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RITRATT  O 

DI  ROMA  ANTICA. 

NEL  OVALE  SONO  FIGVRATI 

J principali  Tempi)',  Teatri}  Anfìteatrij  Cerchi,  Nauma» 
chie,  Archi  Trionfali,  Curie,  BafilichejColonncjOr-? 
dine  del  Trionfo , Dignità  Militari , e Ciuili  , 

Riti, Cerimonie, & altre  cole  notabili. 

Aggiuntom  di  nuom  le  Vite  > de"  primi  Rè  di  ejfa  , 

e le  Grandezze  deU Imperio  Romano  • 

Con  l’EfpIicationilftoriche  diB.  Marliani  » c 
de’  pili  Celebri  Anciquarij . 


IN  ROMA, 

Appreflb  Francefco  Moneta , M D C X L V. 

Con  Licenza  de* Superiori . 

/Vd  Inflanza  di  Filippo  de’  Rolli . 


EcceìientipÌ7no  Principe  * 

OMAjChe  qual  Fenicé  delle  Cit- 
tà,ógtli  giorno  più  nelle  fùe  ànti* 
chitàfirinuoua‘j  volgefl  ài  chia- 
^iilìmo  Sole  di  V.E*  che  dal  nà- 
tiuo  Orizónte  della  Franciaiàer- 
- fa  Co  Tuoi  fplendori  anche  lìtalia.  Da' Tuoi 
potentiiììmi  raggi  fperano  queil’ombre  dell' 
antica  Romana  Mae  ftà guadagnar  tanto, che 
“vfeendo  di  nuouo  alla  luce  delle  ftampe>poi^ 
Fano  comparimi  colcapitale  di  quelrapplati- 
fo,  c'hanno  altre  volte  e meritato,  e cofllè- 
guito , Quando  da  prima  vide  il  Mondo  iiù 
si  picciol  Volume  riftretfa  si  gran  Città^o 
colie  figure  di  rame  rappre/èntata  T eteri* 
nità  di  lei  ; ammirò  l’ ingegno  dell' Archi- 
tetto , lodò  la  diligenza  deil’Opera  w Lsu 
/òdjsfiitrionevniuer!àle,e’J  deiiderio  di  gip- 
mire  al  mondo  ipinlèro  me  alarla  riftampa- 
re.  Eraii  per  me  deilinara  airappoggio  , cl» 
protezzionedi  nobil  Cauaiiere  Romano, che 
nella  moderna  Roma  rauuiua  il  valor  deiJ’an-. 
fica . Màla  lìia  innata  modefiia , vernice  df 
tiitreJ’altre  virtù , noi!  ha  voluto  clie  tik  pur 
i!  iùo  nome  qui  conipariile . Anzi  m‘  hà  co- 
muiidato  , che  à più  aita  mira  volgendo  lo 


/guardo;  à V*È-  della  cui  EccelIeììtiflìmaCa* 
/à  egli  fi  profefia  diuotifiimo  Seruitore,  ap- 
poggiaffi,ededicaflì  queft’  Opera^  Beiicho 
per  altro  eraàV,  E.douuta*  Poiché  le  la_> 
prima  edizione  di  efla  fù  dedicata  al  Signor, 
Duca  di  Grequi, Padre  degniffimo  di  V.  E.  à 
cui  più  legitimaméfejch’àleidouea  dedicarli 
lalèconda  ? Dcgìiifi  dunque  VI  E.  cosi  d’ere-^ 
ditare  la  protezzione  di  quello  Libro  come  fi 
mollra  generofifiìnio  erede  non  pure  degli 
Stati>ì  màquel  che  più  importa , delle  virtù, è 
valore  di  queirAnima  grande , che  collo  /pi- 
rite guerriero  hà  nobilitato  la  Francia  in  più 
cimenti  di  guerra  ; e colla  prudenza  ciuile  hà 
ammaeflrato  Roma  nellacarica  d’Ambalcia- 
dore  per  Io  Tuo  Chrillianilfimo  Rè . Gradi- 
IcaV.E*  quefto  minimo  tributo  della  mia_» 
olTeruanza, mentre  io  con  eflb  dedicandome- 
le perpetuo  lèruitore,  le  fò  profondilfima  ri- 
uerenza.  DiRoma,&c« 

Di  V»  Eccellenza 

PimtìJJìmo  Seruitore 


Filippo  dc’Rofsi . 


FILIPPO  DE' ROSSI 

A’  Lettori . 

’ Antichità  di  Roma  fi  fono  fin*hora  vedute,  e 
defcritte  da  molti  le  quali  fono  fiate  à gli 
occ  hi  altruifapprefentate.  Ma  qu:  fti  hanno» 
pare  à me,  formato  vn  corpofenz/anima , c 
quellialr  intelletto  uollfo  hanno  vni  fetìa- 
plice  idea  rapprcfentato , & vn  fpirito  fcnza 
corpo.  Il  defideriodigiouaie  alla  curioiìrà  de  gli  ftudiofi, 
hammi  fatto  credere  che  non  farla  forfè  difcara  Ja  fatica.» 
di  ehi  coiigiungcildo,  e 1 vna , e l’altra  di  quelle  cofe  infie- 
mc,  formaffe  vn  corpo  perfetto  ; e volentieri  anche 
intraprefìlaCura-». 

Ho  per  ciò  da  più  Celebri  Scrittori  canate  le  narratiue 
e defcrittioninecelTarieallacognitione  delle  cole  di  Ro. 
ma,  e dagl’intagli,  c medaglie  megliori  prefa  in  modo  la 
figura,  &imaginc  loro,  che  fperohauer  formato  vn  Ri- 
tratto di  Roma  Antica  fìgurato,&  animato infieme,  Pef 
far  quello  non  hò  guardato  àfpefa,  ne  à fatica;  anzi  coti 
ogni  induftria  maggiore  bò  procurato  non  per  me  fola- 
mente;  ma  con  l'aiuto, efauore  de  più  intendenti,  d'arric. 
chire  il  libro  di  tutte  quelle  cofe,  che  lo  poteua  render  to- 
talmeuteperfetto  per  congiungere,  come  diffe  quel  Poe- 
ta, l'vtile,  e’I  diletto  quanto  è fiato pollibile,  mm»  « 
fi  vedrà  leggendo.  S’haurò  fodisfatto  al  loro  gufto , Io-  ' 
dinoilmio  pcnfiero:  Cafo  che  nò  gradifchino  l'ardir  de 
Tanimo  mio,vtile  almeno  in  quello,  che  potrà  forfè  vn  dì 

fuegliare  perfoned’ingegno,e  di  dottrina  àfupplirà  ima. 
cameuti,  c’hauefll  in  quell’  opera  comracfsi  ,e  giungere 
à quel  grado  d’ eccellenza  in  quefia  materia , al  quale  io 
mifion  bora  sforzato  d’arriuate.  E viuino  contenti. 
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DELLE  COSE 

Chq  fi  tràttaiio  iil  qUèft’Opcrà. 

A 

Acqua  Ciaudià. 

Acqua  Felice  4 *^7 

Acqua  Pao/a . 

Acqua  Ver^ginc  • , Jl>7 

AIÌogiameiuid*AÌbaài,é  Soldati  foriftiéri  Ì07 

Altarcdi  HCrcolCà  i4r 

Altare  di  Plutone  i 
Anco  Manto  4 
Anfiteatro  di  Stàtiiio. 

Anfiteatródi  Tito*  1 5 3 

Arco  Boario. 

Arcódi  Conflantind®  , -*74 

ArcòdiDomitiano;  i77 

Arco  Gaiieno  » ^79 

Arco  di  Portogallo*  i77 

Arco  di  Settimio  Scucro  ^ ^^9 

ArcoTirioufalCé 

ArcodiTitOé  ^7^ 

Argiric  di  Tarquinid  ^ *®3 

Argileto* 

Armate  Maritime*  7^ 

Afilo  di  Romolo  • 3* 

Afìlotrafportato  • ^ 

BAgni  Palatini  4 ^ S4 

Bagni  di  Paolo  Emilio*  3or 

Bafìhcad’Autonino  Pio  • *5^ 

B ifìlica  d’Opiinio  * 44 

j)a/i;ica  di  l^aolo  Emilio  • 


VOLA 


T A 

BotteghcPublichc. 
Botteghe  di  Ciditio  • 


CAixjpo  d’Agrippa  é 
Campidoglio. 

Campò  Marzo. 

Campo  della  Cuftodia» 

Campo  Scelerato. 

Campo  Vaticano  • 

CàpodiBoue. 

Caia  Aurea  di  Nerone. 
CàfadiCatelina. 

CafadeCornelij. 

Caia  de  Corutni  « 

Caia  diPauftolo. 

CafadiPuluio  Sabino i» 

Caia  di  Giocondo. 

Càfa  di  Gordiano  ^ 

Cafa  di  Martiale . 

CafadiPìncìo  Senatore^ 

Càfa  di  Pompeo. 

Càfa  di  Poitìpoaio  Attico  4 
Cafà  di  Vergi bOi 
Caia  diScauro. 

Cafa  di  Spurio  Meiio  » 

Cala  di  Scipione  Africano  • 

Cafa  di  Serùio  T ullio  ^ 

Cerchiò  Agonale. 

Cerchio  di  Antonio  Caracalià^ 
Cerchio  di  Flaminio  • 

Cerchio  Mafnmo. 

Cerchio  di  Nerone  i 

Circuito  di  Roma  fattò  da  Romolo. 


Circuitoci  Roma  fatto  à tempo  fìegl’fmpéradotl» 
Circuito  di  Roma  al  tempo  de’  IlC;  e Confoli , 


C/ioo  Public©. 
Colle  degli  Horti, 
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Colea. 


T AVO  L A 

Celonna  d'Antonino . 34j 

Colonna  Bellica . 4$ 

Colonna  Menia.  éy 

Colonna  Milliaria  • 63 

Colonna  Roftrata . 69 

Colonna  Traiana.  34^ 

Colofli.  7? 

Cololfeo,  1 y 3 

Conrecrationedegl'Imperadori*  aoo 

Corone.  y4 

Curia  Hoftilia . 6j 

Cuftodiade’Soldati.  2,28 

D 

Diceria  del  Confole,  4S 

Dignità  Militare.  yi 

E 

EQuimelio.  90 

Erario.  . ajj» 

F 

Fico  Ruminale.  ^ - - 5 

Foro  Archcinorio.  i3ir 

iForodiCefare.  140 

ForodiNerua.  140 

ForoOlitorio.  13  y 

Foro  Romano.  131 

Ferodi  Saluilio.  J47 

Foro  di  Traiano.  144 

Fornaciai . s 13 

G 

GEneoIogia  di  Romolo . i 

Granari.  iitf 

Cregoftafì . 44 

H 

H Ippodromo.  494 

Horti  di  Marciale . ny 

Horti  di  Mecenate . 431 

HortiditNerone.  118 

Inftro.. 
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TNflromenti  della  Dea  Ilìde. 

444 

X Inftrumentide’Sacriiici]. 

<50 

noia  Tiberina. 

t 

ao» 

T Egnaiuoli . 

1 ■<  Libraria  Palatina . 

»«3 

U 

M 

Ti/rArforio. 

Ì.VA  Maufolco  d’Augufto . 

79 

Meta  Sudante. 

160 

Mole  d’ Adriano. 

Monte  Auentino. 

iir 

Mon:e  Capitolino, 

. iS 

MonteCelio. 

107 

Monte  Gianicolo. 

Xlt 

Monte  Tefiaccio. 

ai  5 

Monte  Vaticano. 

liS 

N 

T^Aumachìa  di  Cefare . 

XN  Naumachia  di  Doinitiano. 

334 

Naumachia  di  Nerone. 

33' 

Numa  Pompilio . 

33 

O 

Belifco  di  S.  Ciouanni  Laterand 
Obelifco  di  S Pietro  in  Vaticano. 

348 

34S 

Obelifco  della  Madonna  del  Popolo. 

3 54 

Obelifco  di  S.Maria  M.aggiore . 

348 

Obelifco  di  S Mauro. 

35^ 

Obelifco  de  Medici . 

35^ 

Obelifco  de  Matthci  ; 

P 

P A lazzo  Maggiore, 

X Palazzo  di  Nama  Pompilio . 

35<5 

94 

Palude  Caprea* 

29S 

Pantheon. 

-,  '48 

, Pietra 
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Pietra  Manale  . 

284 

Pila  Tibuitma. 

. 138 

Ponte  S.  Angelo. 

xis 

Ponte  Ce^io. 

lóz 

3 onte  SuBlicio,  e Sagro . 

207 

Ponte  Senatorio. 

207 

Ponte  Fabritio. 

lOl 

Ponte  Trionfale. 

t€0 

Portedi  Roinafacte  daRomolo. 

8 

Porte  di  Roma  fatte  generalirical^  ^ 

16 

Pone  che  fono  lioggi. 

1 1 

Portico d‘  Pompeo  . 

Portico  di  Otta  aio . 

Poi todi  Claudio. 

339 

i orto  di  1 vaia  no. 

339 

ÌTigione  della  riebbe. 

R 

J3; 

"rt  P, e Regine  foggiogate. 

JlV.  Ripa  grande. 

ì97 

110 

Ritratti  de’ Re  Romani . 

33 

Romolo  primo  Fvc,  c fondatore  di  Roma  . 

24 

Poma  quadrata. 

84 

Rotonda^ 

c 

Tri  8 

o 

OAcrificij  Mìrìtari. 

58 

*3  Saline. 

ZI} 

Scale  Cemonie  • 

fi 

Senatulo, 

44 

SenatulodellcDonrte. 

2 «?0 

Selua  Egeria. 

a88 

Selua  Vertale. 

Selua  Hilerna' 

xiS 

Sepolcrodi  CaioCeftio  » 

^r6 

Sepolcro  di  Caio  Publicio; 

^74 

Sepolcro  di  Nerone. 

I 2-9 

Sepolcro  di  Merella. 

128 

Sepolcri  de  diuerfi. 

zzS 

SepoU 

tavola 


Sepoltura  di  Numa. 

^epo  chn  Vedali, 

f 4 

Seruio  Tullio. 

5 

Secretarla . 

79 

Settizzonio  di  Seuera . 

2-’.4 

Settizzonioil  auuo  . 

124 

Sette  Tale. 

306 

Sito  di  Roma  . 

9 

Sidro 

34r 

Suburra 

178 

Spelonca  di  Cacca 

147 

Spettacoli. 

2)' 8 

Spofa  al  Maritò . 

40 

Spofalitio  Antico. 

38 

Statue  delCampi(iogli«. 

syp 

•"^Arquinio  Prifeo. 

A Tarquiaio  Superbo. 

3; 

Tauple  de  libri  publici . / 

%6 

Tempio  di  A ntonino,e  Faudina  . 

z64 

Tempio  di  Bacco. 

Tempio  di  Bellona, 

Tempio  di  Cerere  , 

Tempio  del  Confeglio. 

Tempio  della  Concordia. 

Tempio  de  Dei  Domeftici, 

Tempio  del  Dio  Ridicolo. 

Tempio  della  Pea  Velia. 

Tempio  di  Di^na. 

Tempio  d’EfculapiQ, 

Tempio  di  Fauno. 

Tempio  delia  Tede. 

Tempio  di  Flora. 
TempiodcllaFortuna  Muliebre. 
Tempio  dellaFortuna  Primigena  f 
Tempio  della  Fortuna  Virile. 
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Tempio  della  Fortuna,* 

Tempio  di  ciano . 

Tempio  di Gioue. 

Tempio  di  Gioue  Capitolino. 
Tempio  di  Gioue  Licaonio  . 
Tempio  di  Gioue  Statore , 
Tempio  della  Giouentìj. 
Tempio  di  Giunone. 

Tempio  di  Hercole . 

Tempio  delI’Honore. 

Tempio  dìfide . 

Tempio  della  Libertà . 

Tempio  della  Luna. 

Tempio  di  Marte. 

Tempio  di  Matuta. 

Tempio  di  IV^inerua., 

Tempio  delle  Mufe» 

Tempio  di  Nenia. 

Tempio  di  Nettuno. 

Tempio  della  Pace. 

Tempio  della  Pietà. 

Tempio  di  Proferpina. 

Tempio  della  Pudicitia . 
Tempm  di  Quirino. 

Tempio  della  Salute. 

T empio  di  Satur  no. 

Tempio  di  Siluano. 

Tempio  del  Sole. 

Tempio  del  Sole,edeIla  Lunà. 
Tempio  della  Speranza. 
Tempio  divenere. 

Tempio  di  Venere, e Cupido. 
Tempio  della  virtù. 

Tempio  della  Vittoria . 
Tempio  di  Vulcano . 

Terme  di  Agvippa.  • 

Terme  di  Aureliano. 
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25:9 

278 
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241 

2915 
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Terme  di  Conftantino. 

Terme  di  Caracalla. 

Terme  di  Decio, 

Terme  di  Diocletiano. 

Terme  di  Gordiano. 

Terme  di  Nerone. 

Terme  di  Settimio  Seuero. 

Terme  di  Tito. 

Theatro  di  Marcello. 

Torre  delle  Militie; 

Torre  di  Mecenate . 

Tribunale  di  Aurelio; 

Tripode  i 

Trionfo  de  Romani; 

Trofei  di  Mario.* 

Tullio  Hoftilio . 

VCcelIiera  di  M.Varronc; 

Velia; 

Veftigij  del  Palazzo  Maggiore  ; 

Veftigi  j del  Maulbleo  di  Augufto* 

Veftigij  della  Bafilica  diAntonino, 

Veftigij  delle  Terme  di  Tito. 

Veftigij  del  Tempio  della  Pace  « 

Vetrari  ; 

VilladiFaonte  i 
Via  Sacra  j 


JOI 

314 

356 

309 

3‘^ 

29S 

318 

30S 

164 

191 

231 

4a 

191 

179 

34 

io; 


a.9ì, 

ISO 

30S 

*39 

*94 

»4i 


II  fine  della  Tauola  ; 


'Rotnuli 


Tfhcn 


(TL,abnnjf\jtjviui 


Mht^  Aìka 


Stfttiu! 


OetiJuhd 


kxAert/a\ 

g/j:attttf\ 


IStlMUf 

\Pcflh»nti 


Iscamw 


cneAf' 


y ri  am  i 


(XacÌLttif’ 


"MrArh‘»<'  X> 


GEMEOLÓGTA  DI  ROMOLO. 

HApendofi  in  quefta  defcrittione  di  Roma,  da  par- 
lare fpefTe  volt^  d’alcuui  luoghi  > & edificij  y fatti 
acanti  ch’ella fofle,  edificata,  pare, che  dinecefiìtà 
fi  deboa  dire,  di  que’Popoli,e  di  quei  Rè,  che  in  quel  tem-" 
po  1 habitarono  : Perche  cosi  meglio  s’intenderà  darti^ 

A cotaU 


K^Jùh. 


a . ROMA 

cotali  edifici}  folfero  fatti;  doppo  da  quanti  bafsì  principi) 
nafcendo  quefta  Città  > in  tanca  grandezza  fia  venuta.»  9 
che  in  tutto  il  mondo  non  hà  altra  che  la  pareggi.  I pri- 
mi dunque  9 che  habicarono  1 contorni  de  la  Cictàdi  Ro- 
maj  furo  no  Siciliani  I nè  fi  può  dar  certezza^fe  per  addie* 
tro  era  fiata  habitata  1 ò dishabicata  • Vennerui  appreflo 
certi  Popoli  chiamati  A borigini  » partiti  volontariamen- 
te da  Arcadia  Prouinciadt  Grecia  fotto  il  reggimento  di 
Enotrio  figliuolo  di  Licaonc  per  cercare  migliore  fianca  9 
e cacciarono  1 Siciliani  :c  >n  qucfti  fi  coogiunfero  poi  al- 
cuni altri  Popoli  di  Grecia  detti  Pclafgi , & altri  Greci  va- 
gabondi ,e  sbanditi  diTelfaglia,  i quali  furono  loro  di 
grandiflimo  aiuto  nel  e guerre  con  li  popoli  vicini;  Co- 
fioro  viriti  infieme,  vi  fletterò  fino  alla  rouina  di  Troiani 
maiitcncDdofi  feniprecommuneinente  Dantico  nom^ 
di  Aborigini  ; il  cui  Re  dicefi,  che  fii  Saturno  > il  quale  re- 
gnando ncirifola  di  Creta,  venne  à contefa,  percóto  del- 
la Signoria  conGjoue  fuo  figliuolo;  dal  quale  eflendo  fcac- 
ciato , fi  conduffe  in  Italia  : la  doue  per  hauere  infegnato 
di  coltiuare  le  vigne,  e di  adoperare  la  fa:  ce  à Giano , che 
Jrcgnauain  quel  tempo  in  quefta  parte  dcirualia  , fu  da 
lui  melfo  in  parte  della  Signor  a;  morto  poi  fra  poco  tem  - 
po Giano;  Saturno  reflòRe  eglifolo:  Doppo  nelPanno 
X.XI7.  auanti  la  guerra  di  Troia,  dicono, che  partitili 
gli  Arcadi  da  la  Città  di  Fallante  j cercando  habitation^ 
lotto  la  guida  di  Euandro,  arriuati  qui , dóue  hoggi  è Ro- 
ma, da  Fauno  Re  in  quel  tempo  degli  Aborigini,  furo- 
Jio  non  pure  benignamente  riceuuti , ma  fìi  conceduto 
loro  vn  Monte  vicino  al  Teucre,  doue  eiTi  edificarono 
irnCaftello,  che  da  Palantio Città  la  prima  d’Arcadia, 
lo  chiamarono  Palazzo  Pochi  anni  doppo  gli  Arcadi , 
arrfuò  quiui  vn  altra  quantità  di  Greci  condotti  da  Her- 
cole,  de  quali,  molti  di  licenza  ? c conientimcnto  fuo 
virefiarono.  prendendo  perlorohabitatione  il  Monte—» 
detto all^horadi  Saturno  , bora  Campidoglio  : Queftitro- 
«i>,ch’erano  Peioponefi,  Faneti,  &:Epij,  Popoli  de  la.» 
Grecia,  i quali  sperano  partiti  d'Blide  7 iadouchauendo 

Kcr- 
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Hercole  disfatti  àpofta  tutti  ipae fi  ))  niun  defìderio  re- 
ftaua  loro  di  ritornarui . Coiioroyper  vn  certo  tempo  go- 
uernarono  le  cofe  per  loro  fteflì  feparatamente  da  gli  al- 
tri  «ma  poi  sì  come  prima  era  auuenuto  a i Pelargi,&  àgli 
Arcadi.furono/atti  partecipi  de  la  medcfima  Città  degli 
Aborigini , e con  eln  conmunicarono  il  modo  del  viuerey 
le  leggi, & i facrificij . Ne  la  feconda  età  doppo  la  partita-* 
d’Hercole  regnando  Latino  nato  dVna  figliuola  di  Fauno» 
Enea  venne  in  Italia  > doueilRe  Latino  con  efercìtogli 
andò  in  contro  »&  hauendo  l'vno,  e l’altro  le  fue  fcbiere 
in  battaglia , auantichefi  venifie  al  conflitto»  parue  aiRd 
Latino  di  voler conofcere  Enea#  e venuti  infiemeàparla- 
mento.  Latino  hebbe  tanta  merauiglia  vedédolo,  & afcoU 
candolo  , che  polle  Tarme  da  parte  lo  riceuette  per  com- 
pagno ne  la  Signoria, e fé  lofece  Genero  , dandogli  Laui- 
iiia  Tua  figliuola  per  Moglie:  Enea  volendo  mollrare  gra- 
titudìnedi  tanto  beneficio»  ordinò»  che  sigli  TroianijCo- 
me  gli  Aborigini>fofiero.  dal  nome  del  Suocero  » chiamati 
tutti  Latini  : fatte  quelle  cofe  vnitamente  hebberoguerra 
con  Turno  Re  de’RutuIi  » al  quale  Latino  hauea  manca- 
to de  la  promeifa  fattagli  àuanti  Tarriuo  d’Enea  di  dargli 
Lauinia  per  moglie  ; ne  la  qual  guerra  morirono  li  due  Re 
Turno , e Latino . Laonde  Enea  fucceduto  nel  Regno  del 
Suocero»  nel  quarto  anno  del  Aio  reggimento  morì  ; Nel 
cuiluogoreAòAfcanio  Aio  figliuolo»  il  quale  XXX.  anni 
doppo  Tedificationc  diLauinio»  edificò  Alba  » doue  doppo 
lunga  fuccellìone  di  mano  in  mano  regnò  Proca,  il  quale 
hebbe  due  figliuoli  Tvno  chiamato  Numitore,  e l’altro  A- 
mulio;  & auuenga  che  Numitore  fofle  di  più  età»  non  di 
meno  gli  fùingiuftamente  occupato  , e tolto  il  Regno  da 
Araulio  ; e perafiìcurarfi  in  tutto  dal  fofpetto  de  lafuccef- 
lìone  di  N umitore  » fece  Rhea  , figliuola  di  quello  » Sacer- 
doteffa,  ò vogliamo  dire  Monaca  di  Vefla»  ma  tutto  fù 
vano,  peroche  Rhea  in  poco  tempo  lì  trouò  grauida-»» 
nonfapendofi  certamente  di  chi,  e partorì  due  figliuoli, 
i quali  volendo  Amulio  far  morire,  comandò»  clicfolTeio 
portati  à gettare  n?!  Teuere,  la  fortuna , prcuedendo  da-, 
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q^cfto  parto.  > il  b,el  principio  d,e  la  gran  Citt^di  Romsu# 
non  pur  difcfci  fanciulli  dal  pericolo  deiracqua  > msu# 
offcrfe  loro  vna  Lupa  > dalla  quale  furono  allattatij  ^onic 
fe  figliuoli  flati  gli  fofferoj^  il  che  vedendo  va  Paftore-> 
chiamato Fauftulo, leuòi bambini  dalla  Lupa,  difece^' 
j^utrirèda  Acca  fua  Moglie,  rvnode’quali  hehbe  nqna^ 
Remo , 1 altro  Romo  Romolo:  i quali  allcuati , ecre»? 
fciutifra  Paftori.pcr  le  continue  fatiche diucnnero  , e ga- 
gUardii&arditi.iAtantoche  pih  volte difefero  quei  paefi, 
ritogliendo  per  forza  le  pecore  a’Prcdoni , co^quali  hifo^ 

Jpaiia  fpeffe  volte  efferc  alle  matti  , Auueniie  , che  fù 
atto  Remo  prigione  > e menato  al  Re  Amulio  , accuikn  ^ 
dqlofaìfamcntc  >ch'eirufabauale  pecore^  >|umitore  • Il 
llèeornandò,^  che  Remo  folfe  dato  nelle  ma  ni  dì  Numi- 
tore,che  coraeoiFefo,lo  caftigalfe  . Veduto  I^uinitore-f 
ilgiouanedi  così  nobile  afpetco , fi  fenti  tutto  commo- 
tiere:  laonde  entrò  inpcnficrode  glf  efpofti  Nepoti  , sì 
per  la  fimiglianza,che*l  giouane  gU  pareua  9 ch*haueffe-> 
4i  Rhea  fua  figliuola  , sVancora  per  Teta  confaceuole-> 
al  tempo  , che  AmuUo  lì  fece  gettare  nel  Tebro  . E ftan, 
dofiin  cotal  penfamencqfopragiunfc  iui  Fauftulo  inlìeme 
con  Romolo  , dai  quale  intefaTongine  de’giouani  , eri- 
Crouatiglieffer  funi I^ipoti,  canato  Remo  di  prigione,  & 
vnitiìnfieme,  vccifero  Amulio  5 rimettendo  nel  Regno 
(^comegiuftaiB^ntc  fi  veniua  ) Numitoreloro  Auolo:  (ot- 
to il cuiregimehtQ  nciranno  445^  dalla  creatione  del  «tq- 
do  alliao.  d ‘Aprile  A due  Fratelli  (preCTo  al  Teucre^  dque 
nitoiio  efpQfti,  edificarono  vnsa<JiHà:  fopra  il  che  nacque 

fra  di  loro  gran  difcordia  , volendo  Giafeuno  la  gloria  Ri 

darle  il  nome:  finalmente  dopò  lunga  contcla  Romolq 
vccidendo  Remo  rcllò  fuperiore  , e volfe,che  <]^ucltaCit\i 
gal  fuo  foife  chiamata  ROMA* 
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Dii  F tei  hthitMaìe,  de  ìa  Cajk  dì  FauftuU  ) di  quella  di  Caìilinai 
tdi  Sc^f^ro  de  la  Velia . 

Ne  le  radici  del  ài  onte,  e forfè  nel  medeiìmbiuogci 
douc  hbra  iìfachiudone  lebefiie  che  jìvendc-- 
no , da  volgari  detto  Campo . òiui  apprcffo,  vi  . 
eia  già  il  Pico  liuisuQale , e fù  detto  così  ( come  molti  vo- 
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gliotto)  di  Romolo  ^ qaaii  Romulare  per  effer  egli  flato 
aileuato  quiui  ) infieme  confilo  Fratello.  Altri  dicono, 
che  prefe  quello  nome  dalla  poppa,  che  in  quel  tempo  li 
chiamala Rumis . Si  mantenne  quello  arbore  ottocento 
anni,: fece aronll  li  fuoi  rami  nell’anno  che  lì  guerreggiò 
con  i Popoli  detti  Hermuduri , e Cari . Il  che  da  Romani 
fti  tenuto  per  trillo  augurio , fin  che  di  nuoui  rami  non  lì 
riuellito  ; Con  quali  durò  poi  fcrapre , fino  al  tempo 
di  Cefare  Augnilo  . 

La  cafa  di  Fauflulo  Pallore  , dal  quale’furonó  trouati  ,e 
nutriti  i due  Fratelli  predetti , era  al  lato  al  Pico  détto  di 
fopra . Pocodifcollo  da  quella,  vi  era  la  Cafa  di  Catelina. 

La  merauigUofa  Caia  di  Scatiro  era  fimilmentc  polla_» 
ne  la  cima  di  quello  Monte , pfello  all’Arco  di  Tito;  ia_> 
quella  Cafa  era  vna  loggia  ornata  di  Colonne  di  mirabile 
grandezza  i de  la  quale  ^parlando  Plinio  ^ rella  meraui- 
gUato , come  i Cénfori , che  haueuano  autorità  fopra  di 
colore , che  fpendeuauo  difordinatamenté , fopportaffe- 
jro  , che  egli  faceffe  tanta  fpefajconciofiacofa  che  ne  la 
corte  di  quella  Cafa  vi  erano  le  Colonne  di  marmo  alte.^ 
trentaquattro piedi, & in conduruéle  bilbgnò,  che  egli 
defle  ficurtà  à colui , che  hauea  la  cura  delle  chiauiche.^, 
d’hauere  à pagare  tutto  il  danno  , ch’egli  facelTe  . 

Lo  Ipatio  di  quello  Monte,  che  è dall’Arco  di  Tito,  fino  " 
à quello  di  Collantino,  era  da  gli  Antichi  chiamato  Ve- 
lia , perche  ini  auanti  che  forfè  trouato  il  tofare , foleuano 
trarre  la  lana  al  gregge , da  quella  parola  Veliere , che-j 
appreflo  à Latini  lignifica  trarre , ò luellere,  fù  detto  Ve- 
lia , Si  potrà  vedere  la  Tua  medaglia  nel  fine  dciropera  . 
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ÙelU  formai  gtifcùìtodfRomjt  fatto  da^Romoh . 

ROmolo  edificò  Roma  di  figura  quadrata;  del  cui 
circuito  come  che  fra  gli  fcrittorì  flagrali  varian- 
za però  la  vera  opinione  'è,  che  Romolo^  forcU 
fica  o primamente  il  Monte  Palatino  doue  egli  fò  nutri- 
to ^ egli  cominciò  il  folco  delle  mura  di  queftafua  Città 
nel  Foro  Boario,  prcflTo  à la  Chiefa  detta  hoggi  Scuola  Gre- 
ca : indi  per  filo  fi  diftcndcua  fino  airvltima  parte  di  Cer- 
chio: Oue  ripigliando  dritto  il  Settizonio  per  la  via  dritta» 
lafciando  da  mano  delira  il  Colifeo  » riuolcaua  dietro 
fama  Maria  auoua;  finalmente  cingendo  il  Campidoglio» 
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fìtprnauai  ScuòlaGreca,  la  doue  fu  cominciato  9 ccosi 
vi  fi  chiude  uano  i due  iionti  Palatino  e fcarnpidoglio  , 
come  meglio  fi  può  vedere  ne  la  figura  antccedente:doue 
chiaramente  fi  dimoftra  il  primo  fito  di  Roma  : lafciando 
dia  parte  tutte  le  confufe  opinioni  de  gli  fcrittori. 

Ve  le  Inerte  di  Kowà  al  tempo  di  Romolo , 

On  tre  porte  lafciò  Romolo  la  fua  Ronfia,  ò al  pìél 
■ con  quattro  , come  vogliono  alcuni  fcrittori  . 11 
nome  de  le  tre  fùCar  mentale  , Romana,  e Pan- 
tana . La  Cafmentale  era  pofta  ne  le  radici  del  Campido- 
glio 9 yerfo  la  via  publica  di  San  Nicola  in  Carcere  , c fir 
detta  Carriientale  da  Carmcnta  Madre  di  Euandro,la  qua, 
le  quiui  hebbe  la  fua  habitationc . Quefta  fti  poi  chiamata 
porta  Scelerata  jpérciocheindi  vfeironòi  Fabij>  quando 
( né  la  guerra  rnolfa  da  Veienti  a'Romani  prelfo  al  fiume^ 
Cremerà  > ho  ggi  detto  TArrone,  il  quale  nafee  dal  lago  di 
ViCò,e  correndo  vicino  à la  felua  di  Baccano,entra  poi  nel 
Teucre  ) furono  tutti  tagliarla  pezzi  > eccettóche  vno; 
perla  cui  occifione  non  pure  la  porta  ne  fu  chiamata  Sce- 
ieratai^ma  era  tenuto  per ifccleranza^ecofaabbòmineuolc 
dVfcirne  ; epiùxhe  nel  tempo  di  Ciano,ilqualecra  fuora 
di  quefta  porta, doue  fu  configliato,  edeliberatòdi  rimeU 
tere  la  cura  dì  detta  guerra  in  quella  famiglia  de  Fabij5mai 
non  vi  fi  fece  poi  più  Senato,  ò vogliamo  dire  Configliò 
publico  . 

La  porta  Pandàhafù  così  chiamata  da  ^effetto, però  che 
ella  continuamente  ftaua  aperta^Sc  era  pofta  nel  Velabro; 
il  qual  luogo  era,  douè  Koggi  è la  Chie/a  di  S.  Giórgio . Fu 
altrc  vòlte  quefta  pòrta  chiamata  Saturnia  , perche  élla-» 
era  vicina  al  Tempio  di  Saturno. 

Segue  la  Romana  cognominata  così  da  i Sabini  conùe- 
nientemenie,  però  che  perciTa  era  loro  più  vicino  l’entra-* 
re  in  Roma;  ella  ftaua  dietro  à Santa  Maria  nùoua, in  quel 
contorno, che  rjfponde  alColifco. 

Quegli,  ehe  v'aggiungóno  la  quarta  porla’  vogliono 

che 
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che  fotfe  à pifc  del  Monte  Viminale , e ch’ella  fi  chiamalfe 
Gianuale , da  vn’accidente,  il  quale  fìi , che  nella  guerra.» 
tnofla  da  li  Sabini  per  l’ingiuria  riceuuta  ne  le  Donne  tol- 
te loro  y i Ronniani  chiudendo  qucfta  pòrta,  per  difenderli 
da  elTi,  che  con  grande  sforzo  veniuanopér  entrarui,  noA 
Thebbero  sì  tolto  Chiufa»  che  per  fe  ftefifa  fi  aperfe  , e sfor. 
xandolì  di  nuouo  Ik  feconda,  e la  terza  volta  di  chiuderla  i 
fempre  lor  mal  grado  s’apriua  j per  il  che  furono  sforzati 
di  mandarui  yna  fchiera  d’huomini  àrmati  à difenderla , l 
^uali  fentendo , che  da  l’altra  ha«  da  gl  inimici  erano  yit- 
torioiì  » s*impaiiri,rono  ,e  sbigottiti  fi  pofcro  in  tuga  , i Sa- 
bini vedendo  qiièfta  porta  non  pur  abbandonata, ma  aper» 
ta , molTifi  per  entrarui  1 dicefi , che  dal  Tempio  di  Giano 
vfcìyn  capo  d’acqua  groflìfiirao,  il  quale  con  impetuofó 
corlb  per  rxiezzo  di  detta  porta  venendo , yna  gran  parte 
di  etlì , quali  da  voragine  inghiottiti  j,  vi  reliarono  mòrti  i 
& annegati . Laonde  da  quell’hora  fìi  da'  Romani  Ordina- 
to , che  tutti  li Tempij  di  Giano  clVerano  in  Roma  , nel 
tempo  della  Pace  li  chtudelTero,  e nelteiiipo  di  guerra  lì 
apriffero,- 

Onde  Vergilio  difle . Chìuderunfi  le  porte  de  la  guerra  ^5— * 
tjuelche  fegue  : Ma  perche  ne  la  figura  di  fopra  noi  Hab- 
bidmodtmoftrato,  che  Roma  nel  tempo  di  Romolo  era.» 
quadra,  nè  lì  diflcndeua  fino  al  Monte  Viminale , direrooì 
che  Roma  in  quei  tempo  dori  hauea  più  che  le  tre  porte 
defcritteda  noi  di  fopra  .le  quali  erano  à ballanzà  ì il_» 
quell’hòrajà  la  Città  cosi  piccola.  Confermali  queftt_j 
nofira  opinione  da  M.  Varrone , il  quale  dice  . che  la  por- 
tagià  Nauale  era  vna  de  le  porte  del  Mónte  Palatino , e te 
danno  il  nomedi  Gianuale,  perché  in  eiTa  vi  eral'iinà- 
gine  di  Ciano  « 

,* 

De/  vario  Circuito  di  Roma  nel  tempo  de'  Rè  ^ e de*  Confoli. 

MEntré  Romòlo  edificaua quella  nuoùa  Città,  e.» 
proucdeua  le  colè  necèlfarie , e pdrhonore  degli 
Dei,  e per  la  comodità  de  glihtìómlrii,  Cittit» 
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ladini  in  tanto  quefttje  quei  luoghi  pigliauano  edificàdo- 
lìij  acciòche  la  Città  con  più  larchi  lortificamcnii  ogni 
di  p ù fi  aumentaffe;  Taccrcfccuano  certo  più  per  ifperan- 
za  della  gente, che  vi  hauca  da  venire, che  per  quegi*hao- 
mini  che  alITiora  fhabitauauo:il  che  in  bicue  auuenne^^. 
Però  che  rappacificadfi  i Sabini  co’Romani , e di  due  Cit- 
tà fattone  vnai  però  che  tutti  li  Sabini  vennero  ad  habita- 
reinRonia,fi  accrebbe  la  moltitudine  degli  habitantis 
deppo  per  la  ruina  à*A  Iba  fu  duplicato  il  numero  de  i Cit- 
tadini  , per  il  che  vi  fù  aggiunto  il  Monte  Celio, e comin- 
ciofii  ad  habitare  vna  parte  de  le  Efquilie.Onde  fi  facon* 
gettura  >che  aumentata  tanto  la  gente  ,non  folameate^j 
i Romani  5 habitalfero  fuori  della  Città  per  li  Monti , 
perle  Valli  : ma  ancora  per  li  luoghivicino  al  Foro.  Ol- 
tre di  qu  efto  ? prefo  Politorio  Città  del  Lotio , nel  tempo 
del  Re  Anco , e condotto  tutto  quel  popolo  in  Roma  , fi 
allargò  il  circuito  delle  mura , concedendo  à quella  nuo- 
ua  gente  il  Monte  Auentino  > il  quale  non  perciò  fù  com- 
prefo,  ne  riceuuto  dentro  alle  mura  come  parte  delJa^ 
Città  . Onde  nafee  vn  dubbio,  il  quale  è, che  effendo  que- 
llo Monte  Auentino  vno  deli  fette  , &in  parte  della  Cit- 
tà non  ripofla  5 ne  dishabìiana  , glialiri  feifufferodentro  : 
e queito  nèdaScruioTuhio,nèda  i!!ajch*hcbbcr  autorità 
di  accrefeere  il  circuito  di  R ma  , fulfeiaai,  nè  ammelfo, 
nè  riceuiKO.  Al  che  fi  rifponde  ; che  elTendo  Remo  male.^ 
auociuiiraro  in  pigliare  gli  ^gurij  in  quefto  Monte,  sì 
che  V lite  da  Romolo per^è  3 eia  vita,  erimpcrio:  p r 
quefto,  come  xMonte  di  tulio  augu.  io  lù  fempre  hfeiato 
fuora  di  quel  termiirédf  Città,  thegli  Antichi  chia- 
mau  ano  i omerio,finó  a:  tempo  di  Claudio  Imperadore. 
Ampiioffioltre  diqueftcla  Città  perla  venuta  dimoiti 
latin>,i  quali  dal  medcfimòRc  Anco  furono  riceuuti  la-f 
Roma. 

Pensò  il  Rè  Tarquinio  Prifeo  di  cingere  quefla  Citta^ 
di  mura  5 & hauendogià  tutte  le  cofe  in  ordine  eimorì. 
La  onde  fù  prd'a  quefta  cura  da  Seruio  Tullio  fuofuccef- 
fore.j  il  quale  allargò  canto  il  circuito  de  le  mura,  chcL->. 
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tirò  (ìetitro  à la  Città  parte  de  i due  Monti  Viminale , ^ 
Quirinale  . Furono  fino  à queflo  tempo  le  predette  mura 
di  materia  vile , poi  Tarquinic  Superbo  le  rifece  di  pietre 
grofTe  9 quadre,  e magnifiche,  e fino  da  quelPhora  le  por- 
te ( lafeiatc  ne  la  prima  fùa  Citta  da  Romolo)cominciaro^ 
no  non  purea  perdere  il  nome  jmaTvfo  , & ilfito , ancor 
che  la  Carmeatale  ritcnelTe  i!  luo  per  lungo  tempo  ; Nè 
(per  quanto  durò  l’Imperio  de*  Re^  fu  più  aumentata  Ro- 
ma di  circuito , è ben  vero,che  tutti  i Tuoi  contorni  era- 
no  habitàtijC  picnidi  Cafe  . Onde  volendogli  Antichi  di- 
Rendere  le  mura  fino  à Ponte  Molle,  però  che  fino  à quel 
tempo  non  erano  andate  più  oltre  che  à poi  ta  Salaraaioa 
fu  dagli  Arufpici  confentito,  dicendo,  che  bifognaua  fpa- 
tio  viciiioalla  Città) doue  fi  poteffe  fare  la  vaircgnr  de’fol- 
dati)  e lagunare  le  comitiC)  cioè  i 1 configlio  in  cui  ii  crea- 
uanoiMagiftrati;  le  quai  cofe  n ui  era  lecito  di  farli  dea, 
tro  àie  mura  ,c  per  queflo  fi  faceuanoin  Campo  Marzo, 
che  in  quel  tempo  erafuori  di  Roma.  Per  le  cofe  predette 
fi  raccoglie  , che  nel  tempode*  He  > Roma  era  minoiedi 
circuito  che  non  è fiata  per  Pad  di  etto , come  fi  dirà . 

DelvA^ocifctiiio  dì  Róma  neltómpò  degli  Imperadori  # 

DOppo  rimperiode  ì Re,  Roma  crebbe  così  di  nu- 
mero di  Cittadini  , come  di  circuito , nè  pero  liò 
trouato  chi  fia  flato  cagione  del  Può  accrelciaien- 
lo  fino  al  tempo  di  Siila*  Perche  penfiamo,  ch*ella  non 
fufle  mainèdavnfolojnè  in  vu  medefimo  tempo  allarga- 
ta di  tutto  il  circuito  de  le  mura:  ma  quella  parte  fola, 
mente,  che  fecondo  il  bifogno  pareua  necelTario  . Però 
che  vedendofi  , i Monti  vicini , taPhora  più  alci  ,che  g’i 
altri  edifici)  de  laCittàCperafficurarfi  da  chiun  que  gli  ha- 
uciTc  voluti  ofiènderejli  cingeuano  e fortificauano  di  mu- 
ra)  come  fece  il  Re  Anco  del  Monte  Celio,  &:Aueiitino. 
Ma  per  quello,  che  dadiuerfi,  per  diuerfe  ragioni  fi  può 
raccorre,  auanii  che  Claudio  regnaffe  , furono  accre- 
feiute  le  mura  di  Roma  dala  porta  diS.  Sebafliano,  fino 

à porta 
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àpotra  Salara  nel  reggimento  di  eflb  Claudio  i pei  ( inef- 
fo  il  Monte  Auentino  dentro  à la  Città  ) furono  diftefe_> 
queifle  mura  fino  al  Teucre»  trafportando  la  porta  Trige- 
mina» hoggi  di  S>  Paolo»là  doue  è bora.  E così  ila  quel  che 
dicono  li  fcrittori)  che  queifte  mura  in  quel  tempo  giraiia- 
no  tredici  miglia»  e duecento  paflì , la  qual  mifura  cornei 
quella  d’hoggi  non  vari)  di  mezzo  miglio  » niente  di  me- 
no fi  conforhaa.  ancora  benilììme, fé  guarderemo  che  l'An. 
fiteatro  di  Statiìio  l'auro.pofto  doue  è Santa  Croce  in  Gite- 
rufalem»  il  quale  già  era  dentro  à la  Città,  hoggi  gli  parta- 
no fopra  le  mura  » 5c  in  oltre  per  molti  veftigij  fi  vede  che 
elle  andauano  piu  lontane, e pigliauanopiùpaefe,cheho- 
rà  non  fanno.  i[^clli,  che  dicono, che  quefta  mifura  non  fi 
conforma  con  quella  di  Vopifeo , il  qual  vuole  , che  que- 
fic  muragirartero  yo.miglia .errano  primamente  nel  tetó- 
po»peròche  da  VefpafianG,nel  cui  tempo  elle  giraUano  1 3 
xniglia  » e duecento  palli  fino  al  tempo  di  Aureliano  , che 
fcriueVopifcoi ci  corfero  centonouantanoue  anni  .é  non 
ègran  fatto»che  nel  tempo  di  quello  follerò  del  cirtuito  di 
tredici  miglia  » nel  tempo  di  quefi’altro  di  cinquanta  . E 
poi  s’ingannano  nell’intelligenza  de  le  parole . Però  ché_* 
altro  è di  dire  quella  parte  della  Città  folamente,  che  è 
cinta  di  Mura  •come  vuol  Plinio;altro,come  dice  VopifeO 
tutto  l’habitato  intorno  à cifa;  ma  pollo  che  le  parole_J 
s’intendino»  veniamo  al  fatto . Che  altro  fi  può  dire  il  di- 
ilenderd,&  allargare  la  Città,  fe  non  impirequello  eque!- 
to  luogo  di  cafe . Sciò  non  lì  fà  da  da  Principi,  ma  da  gli 
huomini  priuati.Penfiamo  adunque, che  Aureliano  accrc- 
feerte  la  Città  da  le  mura  d'hoggi  per  la  viaFlaminia  » cioè 
da  la  porta  del  Popolo  fino  al  luogo  detto  Prima  porta, ché 
vi  è di  fpatioottò  miglia^  ^altrotantofuori  di  porta  La- 
tina »Ia  quale  è mifurandolagiufia , polla  d fronte  à quel- 
la del  Popolo , e cosi  lo  fpatio  accrefeiuto  da  quelle  due_> 
bande  farà  di  lunghezza  fedici  miglia . Quella  longhezzà 
znifurata  poi  in  giro,  faràfcomedice  Vopifeo)  vnaroton. 
ditàdi  jo.migliaNè  fi  debba  nertuuòmerauigliare  di  tàn. 

te  circuito.  Perche  Suetonio dice,  cbeNeroneim^^eradó. 

re 
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re  hiaea  difcgnato  di  condurre  quelle  mura  finoadHotlia. 
Furono^  come  è detto , da  Aureliano  allargate  « e fatte  piii 
gagliarde  > ne  però  fi  può,  fapere  > quanto  circuito  preadef- 
le  ^ e fino  à qual  termine  le  condueeiTe . Ma  perciò  cb’cllc 
in  alcuni  luoghi  fuonodaBarbiari  piò  volte  rouinate 
gettate  per  terra . I fuccelTori  poi  reftaurandolc  > piglio* 
rono  minor  circuito  . e per  rifarle  con  minore  fpefa  t le_j 
tirorono  fopra  i fondamenti  antichi . Che  quelle  nauta  fie- 
no fiate  piò  volte . e rifatte  > e riftaurate  y & vna  gran  parte 
raalfimamente  da  Arcadio  »&  Honorio  Imperadori  > celo 
meftrano  le  parole  fcritte  nel  frontcfpicio  de  la  Porta  di 
Ripa  ) che  fono  quefie  . 

IMPP.  CAES.  DD.  NN.  INVICTISSI- 
MiS  PRINQPIBVS  arcadio  ET 
HONORIO  VICTORIBVS  AC  TRI- 
vmphatorirvs  SEMPER  A VGQ. 
OB  INSTAVRATOS  VRBI  AETER- 
NAE  MVRQS  PORTAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS.  IMMENSIS  RVDE- 
ribVs  |EX  SVGGESTIONE  V.  C. 
E T INLVSTRIS  . 

Militis  et  MAGISTRI  VTRIVS* 
QVE  MILITIAE  STILIGQNIS  AD 
P|£RPETV  ITATEM  NÒMINIS 
EQRVM  SIMVLÀCRA  CONSTI- 
T VIT. 

cvrante  FL  MACROBIO  LONGI- 
NIANQ.  V.C.  PRAEF.  V^BBIS.  D.  N. 
M,  CLEQRYM. 
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Il  qual  fenfo  i quello  > chefegùe . 

Il  Settato , &il  Popolo  Romano  hanno  fatto  porre  que- 
lle ftatueà  memoria  de  gli  Imperadori  Arcadio  » &Ho- 
norio  Principi  inuittilfimii  vittorioH)  e trionfanti  fempre 
felici,  i quali, perfollecitudinediStilicpnehuomo  chia» 
nffimo,&  illullre,  Maeftro  di  Campo  de  la  Fanteria , e 
de  la Caualleria, hanno  rifatte , erilìaurate  le  Mura  , le 
Porte , e le  Torri  à la  Cittàdiconfentimènto  de  gli  Im- 
peradori  ftj  fopra  à la  Fabrica . 

Claudiolmperadore,  fìmilmente  accrebbe  le  mura.» 
di  Róma,  il  che  neo  era  conceduto  , fe  non  à quegli , che 
hauelferòconquUlato  paefeal  Popolo  Romano,quaIpae- 
fe  ei  conquiftalfe  è ageuole  àfapcrlì  per  rhillorie.Ch*eg!i 
raccrefcelfe  è chiarilììino  per  ’e  parole,  che  anco  bora  fo- 
no ne  la  tauo la  di  bronzo  di  San  Ciouanni  Laierano,che 
fono  quelle 

VTIQVEEI  FINES  PROFERRE  PRO- 
MOVERE CVM  EX  REPVBLICA 
CENSEBIT  ESSE  LICEAT.  ITA 
VTI  LIGVIT  TI.  CLAVDIO  CAE- 
SARI  AVG.  GERMANICO. 

Le  quali  fign’ificano,  che  à colui  farà  lecito  di  dìAende^ 
recedi  rimouere  il  termine  de  le  mura,  quàdo  iiacon  vti- 
lità  de  la  Republica;così  come  fù  lecito  à Tiberro  Claudio 
Imperadore  Augufto  Germanico  • Vedefi  il  medefimo,  e 
più  chiaramente  nel  falfo  che  è nel  cantone  de  laOhìaui- 
ca  di  Santa  Lucia  canato  nel  medefimo  luogo  eoa  quelle 
parole  • 

TI.  CLAVDIVS 
O VSI  F.  CAESAR 
AVG.GERMANICVS 
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PONT.  MAX.  TRIS.  POT. 

IV.  IMP.  XVI.  COS.  III. 

CENSOR  P.P. 

AVCTIS  POPVtl  ROMANI 

FINIBVS  POMERIVM. 

AMPLIAFIT  TERMINAFITQ. 

Le  quali  traducendote  in  noilra  lingua  y dicono  ch?_> 
Tiberio  Claudio  figliuolo  di  Drufo  Imperadorc  Augufto, 
Germanico, Pontefice mafiìmo, con  lapoteftàdeTribuai, 
nouc  volte  Imperadore , fedici  volte  Confolé , e tre  volte 
Cenfore,Padre  de  la  Patria  ^hauendo  accrefciutoi confi- 
ni al  Popolo  Romano- allargò,  e terminò  il  Pomerio,  cioè 
le  mura  de  ladetta  Città  . Nè  hò  potuto  mai  trouare,  fin 
à che  termine  fuflediftefo  il  detto  Pomerio  da  elToClau. 
dìo.  Che  fia  Pomerio,  T.  Liuto  troppo  bene  con  quelle 
parole  lo  dimoftta  . Pomerio  (dice  egli  ^ èquellofpatio 
intorno  a le  inurajcofi  dentro  come  di  fuori,  il  quale  fi  la- 
fciaua  ne  l’edificare  la  Città  libero  , doue  non  fi  poteua-., 
nè  coltiuare,  nè  piantare  arbori , nè  edificar  Cafe  ; e fi» 
chiamato  Pomerio,  quali  polì  muro,&  ancora  che  fcom’è 
già  detto  ) non  fulfe  permelfo  d’accrefcere  le  mura  ,fe  no 
a coloro,  cheaccrefceuano  iconfini  al  Popolo  Romano» 
nondimeno  nè  da  quelli  manco  fi  poceuano . nè  allarga- 
re, nè  mutare  fenza  confeutimento  degli  Auguri,  come  lì 
dimollraper  rinfcrittionechefegue, 

COLLEGIVM. 

AVGVRVM  AVCTORE 

IMP.CAESARE  DIVI 

ADRIANI  PRACTICr  F. 

DIVI  NERVAE  NEPOTE . 
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TRAIANO  HADRIANQ 
AV  G.  PONT.  MAX.  TRIS. 
FOT.  V.  COS.  I|r.  PROCOS. 
TERMINO^  PÓMERII 
RESTITVÉNDOS  CVRAVIT. 


Il  che  vuol  dire  , cl^e  il  Collegio  de  gli  Auguri , hà  prcfi^ 
cura  di  reftaurare  i termini  dèi  Pomèrio,  per  ordine  di 
iTraiano  Hadriano  Imperatore  figliuolo  de  Plmpcratdr 
Traiano  Partico  , e I^ipote  dìNerualmperadorè,  e Pont. 
Naflìmo'icon  l'autorità  triburìitia cinque  volte  Confòl^^, 
^re  volte  Proconfole , É per  tornare  al  cominciato  , dico  t 
fono  COSI  varie  ^opinioni  a intorno  al  circuito  di  quefta 
Città»  conciofiache  nelfuno  può  darchiareiza,  nèdau^_Ji 
^lla  haueffe principio,  n|  doue  babbi  haùutp  finimento  cer- 
^o.  Grande  fcnza  dubio  èra  ella,  intanto  che  molti  afFer- 
manò , che  oltre  airhabitato  di  dentro  alle  mura , ella  fi  di- 
Itendeua  dalla  banda  del  mare , fin  ad  Holrlia;|i  daU'altra  fino 
^d  Otricoli  . 

De  le  Torte  generalmente  • 

I coipeil  circuito,  così  le  porte  ancora  di  Romahan- 
no  Kàuuto  vario  pofaniento , de  le  quali  molte  ne-j 
raccrefèerele  mura,reftace  in  mezzo  della  Città; 
unnoperfo,  e i'vfo,&:  il  nome  : alcune  trafpoftate,  fi  han- 
no ritenuto  il  primo  ; altre  aggiunte , fe  l’hanno  acquifta- 
to  di  nuouo . Ma  l’opinióne  de’  buoni  fcrittori  è , che>-> 
Rófna  haucife  ventiquattro  pòrte,  le  quali  rinchiudeuano 
fette  Monti 5 è li  diuideuano  in  quattordici  Rióni,  &:in— • 
duecento  leffantacinque  Triui} . Che  le  porte  fieno  venti 
Quattro,  fi  dirà  di  fotte  5 che  quefta  Città  giraffe  tredici 
miglia , e duecento  paffi , l’habbiamo  dimoftrato  nelPaltro 
capitolo;  ch’ella  fia  poltafopr^  fette  Monti,  li  fa  chia- 
mo per  l’effempiodi  mokifcri|ttori,  e maffimariicnte  per 
‘ ' • '■  " “ ' ‘ ^ ■ JM.Var- 


S 
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M.  Vanone,  il  quale !a  chiama  Romane  li  fette  Monti 
che  ella  fi  diuideflein  quattordeci  Rionièceniflimoper 
le  parole  che  feguonO)  le  quaU  fi  leggono  in  Campidoglio 
io  vna  pietra  antica» 

IMP.  CAESARI.  DIVI 
TRAIANI  FATICI  FIL. 

DIVI  NERVAE  NEPOTE. 
TRAIANO  HADRIANO 
AVG.  PONTIF.  MAXIMO 
TRIBVNIC.  POTEST.  XX. 

IMP.  II.  COS.  III.  PP. 

MAGISTRI  VICORVM  VRBIS 
REGIONVM  XIV. 

Doue  fi  dimoftra  > cb’i  Maeliri  de  le  Contrade  de  laQt* 
tàdii4<.  Rioni)  hanno  fatto  quella  memoria  a Traiano 
Adriano  Imperadore  Figliuolo  di  Traiano  Imperadore  , e 
Nipote  di Nerua Imperadore; il  qualefu  Pontefice  Mafiì- 
Kio.e  con  l’autorità  Tnbuoitia  ao. volte  Imperadoreja. vol- 
te Confole,  3.  volte  Padre  de  la  Patria  . E per  moflrarp  « 
quel  che  dicono,  che  quella  Città  hauea  x4.Porte,  bifogna 
di  fare  mentione  di  tutti  i nomi  delle  Porte»trouate  prefii» 
a varijAutori,chc  fono  quelli. 

Carmentale.  detta  ancora  Scelerata... 

Romana  Pandana— . 

Gianuale  Flumentana.j 

Collarina  Fontinale^ 

Collina.òetta  fimilmente  Trionfale—# 

Quirinale , 8c  Agonale.  Romauula-* 

Viminale, detta  ancora-*  Mugiona-* 

Figulenfa.  Ratumcna_# 

Querquetulana  Saginale-* 

B 


Efquilina 


i8 

Efquilina 

Naiiia 

Celimontana 

Gabiufa 

Ferentina 

Capena 

Trigemiaa 


ROMA 


Labicana 


Raudufcula 


Nauale 

Aurelia 


Lauernale 

Salutare 

Piaculare 

Catujaria 

Munucia 

Mugiona 


Stercoraria 


De  la  fomma  dèlie  dette  Porte , leuandone  primamen- 
te fette,  che  fin  al  tépodè’Véfpafiani  ( come  vuol  Plinio^ 
mancarono,  fra  le  quali  quattro  fono  da  la  Gittà  che  dife- 
guò  prima  Romolo  , e due  del  Palazzo , e la  Stercoraria-» 
ch’era  polla  nel  Cliuo  di  Campidoglio,  eia  Porta  Trionfa- 
le , che  era  fuori  de  le  mura , e legando  gl’  altri  nomia 
quelle  che  n’hanno  più  d’vno  ,come  la  Carmentale , Col- 
lina, e Viminale,  faranno  la  fomma  giufia  di  24  : ben  vor« 
rei  che  quelli  che  dicono  che  elle  erano  37.  delTero  loro  i 
nomi  perciò  che  la  ragione  ch’elfi  alleganojd’hauergli  tro- 
uati  ne’libri  antichi  è debole , clTendo  ageuole  a Stampa- 
torid’errarc  nello  itàpare  de  numeri.Nè  farebbe  difficil  co- 
fajoltrele  37,ditrouarue  ancora  altre  12.  fe  ci  nouerare- 
mo,  la Vegentaua, Tiburtina, Perneftina Valeriana, Ar- 
deatina,Flaminea , Salaria,Numentana,  Appia,Hoftienfe, 
PortuenCe,  altre,  trouate  da  quelli  noui,  fcrittori . Ma-» 
quelli  fcome  fi  legge  apprcffo  a’buoni  Autori!)  fono  vo- 
caboli , dk  nomi  delle  vie,  non  delle  Porte.  S’ingannano  fi- 
milmente  coloro  che  volendole  tirare  al  nomed’  hoggi,  a 
la  Pinciana  dicono  Collatina, a la  Collina  Salaria,  a quella 
dì  S.  Pancratio  Aureliana  , & a la  Trigemina  Hoftienfe  per- 
cioches’abbufanodel  nome  de  le  vie.  Certa  cofaè  che  la 
ll.omanula,e  laMugioaa,erauoleduePorte  del  Palazzo 
fcomedice  vairone)  l’vna  detta  da  Roma , per  la  quale  fi 
giuaalNauale  cioèa  Ripa,  l’altra  dal  mugico  degl’armenti 
i quali  vici  i jno  per  effa  a pafcolare  in  vn  Callello  antico, 
detto  Buccinato.  De  le  quattro  Porte  ch’erano  nellaCittà 
difegiiata  da  Romolo , ne  habbiamo  parlatò  di  fopra  „ 
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De  le  quindici,  che  reftanoftnetteadoci  la  Trionfale  ) 
ch’era  fuori  de  le  mura,  có  ordine  chiariflìmo  ne  trattere- 
mo.Di  quelle,  che  non  fe  ne  fa  il  luogo,  habbiamo  penfato 
eder  fatica  vanadi  parlarne. 

Del  Sito  di  Roma» , 

ESfendo  le  valli , e glialtri  luoghi  baili  di  Roma  ,ag. 
guagliati  talmente  a’Monti,  perliedificijjche  vi 
iòno  flati  fatti , che  a pena  vi  lì  fcorge  interuallo . 
non  farà  fuori  di  propolito , di  diuider  talmente  quefti 
Monti,  che  fi  facci  facile  quel  che  ne  tratteremo . E pri- 
mamente cominciaremo  con  l’Auentinojil  qùale  ha  i\fuo 
principio  ne  la  pianura  di  Teflaccio , e fcguitando  da  ma- 
no finiflra  a Scuola  Greca  per  la  valle  di  Cerchio,  fi  diften- 
de  perle  Termé  Antoniane , e finifcea  la  Porta  di  San  Se- 
baftiano  ,•  e la  detta  valle  diuide  quello  Monte, dal  Celio,e 
dal  Celiolo,che  è vn  Monticello  fpiccato,vicino  a Porta-» 
Latina . 

Il  Monte  Celio  fi  diuide  dal  Celiolo,  per  glihorti  di  San 
Sifloje  comincia  da  la  Chiefa  di  San  Gregorio, doue  lafci» 
il  Mòte  Palatino  a mano  finiflra,  e predo  al  Colifeo,riuoU 
tando  dal  luogho  detto  Santi  Qattro,  per  San  Ciouàni  La- 
cerano, va  fino  a Santa  Croce  in  Gierufalem. 

ti  Monte  Efquilino , comincia  vicino  a Torre  de  Conti, 
c ftguitando  per  la  valle  al  lato  al  Colifeo , lafciaamano 
dritta  il  Celiojpoi  per  la  medefima  valle  da  Sa  Pietro  Mar- 
cellino,fi  diflende  fino  a Porta  Maggiore. 

Da  Taltra  banda  ripigliando  fotto  San  Pietro  in  Vincoli 
per  Suburra  lungo  la  flradadi  Sàta  Eufemia,  fotto  la  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Maggiore, feguitando  aTerminejvàfino 
a la  porta  di  San  Lorenzo  . E la  pianura, che  è a mano  fi- 
niflra fra  quella  porta,  e l’altra,che  fi  chiamaua  Querque- 
tulana,  la  quale  bora  è ferrata,  e dimelfa,  fi  diceua  Campo 
Efquilino. 

Il  Monte  Viminale, comincia  per  la  medefima  valle  fot- 
te San  Pietro  in  Vincoli,  c fimilmente  riuoltando  appreifo 

B a a Su- 
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a Suburra  per  la  ftrada  di  Santa  Fotentiana  fe  ne  va  a Ter- 
mine, poi  ii  diftende  fin  a la  Porta  Querquetulana  già  det- 
ta,la  quale  è termine  fra  quefti  due  Monti.Da  Taltra  ban- 
da ripig  lia  per  la  via  {otto  Sant’Agata  , falendo  da  San  Vi- 
tale a Taltra  parte  di  Termine, finilce  a la  Porca  di  S.Agnc  - 
fe  , e la  pianura  ch’è  fra  quefta  Portale  la  Querquetulana» 
€ leTerme,fi  domandaua Campo  Viminale. 

Il  Monte  Quirinale  ( hoggi  detto  Monte  Cauallo  ^fidi- 
uide  dal  Viminale,  per  la  viapreffo  al  giardino  di  S.  Agata 
per  la  quale  feguitando,  lafcia  fimilmente  Termine  a man 
diritta,  efi  diftendea  la  medefima  Porta  diSanta  Agne- 
fe . Da  Taltra  parte  ripigliando  da  la  Torre  de  le  Mili- 
tic  , rotto  il  giardino  di  San  Siiueftru,  continuando  per 
il  piano  preflfo  al  luogo  de  Padri  Capuccini , feguitando  le 
radici  del  medefimo  Monte , {otto  la  vigna  del  Cardinal  di 
Carpi , lungo  la  medefima  valle  finifee  a Porta  Collina^, 
detta  Salaria. 

Il  Monte  clì’è  fra  detta  Porta  Salaria,  e la  Pinciantujf 
molti  affermano  elTer  lìmilmcnte  parte  del  Monte  Quiri» 
naie.  Il  Colleda  l’altra  banda  dou’è  la  Chiefa  della  Trini- 
tà, final  Popolo,  era  da grAntichi chiamato  il  Colle  degl’ 
borii  il  quale  già  era  fuor  di  Roma, come  fi  dirà . DelMon^# 
te  Palatiiio>e  del  Ca  pidoglio  non  ccè  parfo  di  douerfi  fare 
altra  dmifione  , percOTer  di  {ito  così  fatto  che  non  hanno 
bifognodi  partimeuto  alcunojperò  paffaremo  al  Gianico- 
lo,&  ai  Vaticano. 

li  Monte  Giaaicolo,  comincia  da  la  Porta  di  S.  Spirito 
c fi  diftende  fino  a San  Pietro  Montorio  , poi  riuoltando 
fuori  de  le  mura  , per  la  valle  de  le  fornaci  , finifee  a la-j 
Porta  Torrioni. 

Il  Monte  Vaticano , hi  il  fuo  principio  Ja  la  detta  porta 
Torrioni  , e per  dentro,  e fuori  de  le  mura  .rinchiudendo 
la  Chiefa  di  S.  Pietro,  il  Pala^^zodel  Papa.e  per  Bel  vedere, 
continuando  lungo  la  vigna  del  Papa,  fi  diftende  fìn’a  Po- 
tè molle,  e tutta  la  pianura  clfèfra  quefto  Monte, & il  Te- 
«erc>  fi  dimandaùa  Campo  Vaticano. 
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t>elle  Torte , che  fono  hoggh 


Àuendo  già  dimoftrato  il  vario  circuito  di  quella-» 
Città  , e renduto  conto  de’uomi  deile  Porte  anti- 


JL  J.  che  generalmente, refta  ch’hora  trattiamo  di  quel 
le  Porte, che  fono  hoggi,e  di  loro  origine.  E prima  corain- 
ciarcmocon  la  Porta  del  Popolo , la  quale  già  fi  chiaraaua 
Flumentana,  però  ch’ella  erapofta  vicino  al  fiume  , e fi 
può  credere, come  dicono  molti,  ch’ella  non  folfe  doue  è 
bora , che  fe  così  foffe, Campo  Marzo  làrcbbe  Tempre  flato 
dentro  a le  mura  della  Città,  quel  che  non  è accettato  da 
nelTun  dotto.  Era  dunque  poftagiàfulariua  del  Tcuere_j» 
nella  ftrada  Giulia,  a fronte  alia  Porta  Settiguana:  diche 
ne  fa  chiarafede  il  titolo , che  habbiamo  polio  difopra_», 
trouatonela  pietra  de  la  Chiauica  di  Santa  Lucia,  dal  qua- 
le fi  può  giudicare,  che  iui erano  già  le  mura  di  Roma 
accrefciute  da  Claudio  ImperadoreiLcggefi  firailmentciii 
Liuio,che  crefceudo  il  fiume,  con  maggiore  impeto  la  fe- 
conda volta , che  la  prima , rouinò,  e menò  via  due  ponti, 
€ molti  edificij,  maflimamente  vicino  alla  Porta  Plumen* 
tana—». 

2 Segue  vicino  a quefta  la  Porta  Pinciana,detta  perinnà. 
te  Collatina  dal  Caftcilo  diCollatiale  pur  hoggii  contorni 
fuori  di  quefta  Porta,  fi  chiamano  in  Collatia;  fuellatrai 
fportata  inficine  con  la  Flumentana  , c polle  doue  elie_» 
fono  bora  nel  tépo,  che  il  Campo  Marzo  fu  melTo  détro  di 
Roma,  ecintodi  mura.  E fino  a quél  tempo  fu  comincia- 
ta a domandarli  Pinciana,  perche  ella  era  preffo  al  palazzo 
d’vn  gran  Senatore  chiamato  Pincio . 

3 PortaSalariafuaniicamcotechiamata  Collina,  Qui- 
rinale,& Agonale,  per  la  varietà  de  Colli  ou’ella  è pofta,fu 
detta  Coiliiia  Quirinale , però  che  indi  s’andaua  nel  Colle 
Qu  i riiiale  Agonale , perche  fuori  di  quella  Porta  fi  faceua- 
no  i giochi  agonali,  quando  per  lo  crefcimento  del’acque 
il  Cerchio  Flaminio  era  impedito  ; Fù  ella  vitimainente_j 
domandata  Salaria  da  la  via. 
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4 La  Porta  hoggi  di  Santa  Agnefe  era  da  gli  Antichi 
chiamata  Viminale, dal  nome  del  Monte  ( ou’ellaè  pofta) 
qucfta  Porta  fin  dal  tempo  de’Re , cranel  mezzo  dell’ar- 
gine di  Tarquinio  (del  quale  a fuo  luogo  parleremo,)  La^ 
Porta  ch*è  fraqucfta,equelladi  San  Lorenzo  la  quale  è 
ferrata,  c nell'età  noftra  già  mai  è fiata  spetta , ancora^t 
che  molti  Modernlla  chiamino  inter  agere,quafi  in  mez- 
zo a rargine.Noiperò  non  ttouando  prelfo  à ncll^unofcrit- 
tore  antico  Porta  di  cotaln  ome, crediamo, mofli  da  molte 
ragioni  raccolte  da  buoni  Autori  > che  fi  dìmandalTe  Porta 
Qucrquetulana , e che  folTc  detta  così  però  che  preffo  a 
lei,  da  la  banda  dentro  v’era  vnafelua  di  Querele  cófecr^* 
ta  a le  Ninfe  Querquetulane. 

6 La  Porta  dì  San  Lorenzo  | era  già  chiamata  Efquili- 
na,  dal  fuo  Monte . Vogliono  molti , ch’ella  fi  chiama9e_^ 
Tiburtina,  il  che  non  può  ftare  in  modo  alcuno  per  infini- 
te ragioni  maflìmaraente  per  non  clTerui  memoria  di  così 
fatto  nome  di  Porta. 

7 La  PortadiSanGiouaimi  fu  altre  volte  chiamata--^ 
Celimontana,  per  elfer pòrta,  ne  l’eflrema  parte  del  Monte 
Celio,  lafcioda  banda  gli  altri  nomi,  chefono  fiati  dacia 
quefta  Porta,  per  non  elfernc  memoria  prelfo  gli  autori 
buoni.  Seguepocolunghida  la  predetta  Porta, in  vn  can- 
tone de  le  mura>vn’akra, la  quale  bora  e ferrata, e per  mez^ 
zodi  effacorrevnriuod’acqua,  chiamato  pur  hoggi,  riu# 
d’Appio  • Fù  quefia  Porca  domandata  già  Gabiofa , però 
che  per  elfa  fi  andana  a vna  Città  già  detta  Gabbia , hoggi 
chiamata  Gallicano* 

8 La  Porta  Latina,  abufiuamentc  prefe  queftp  nomex 
Io  ritiene, conciofiache  la  via  fi  chiamaua  Latina , e noa--f 
la  Porta,  però  noi  crediamo,  che  quella  fia  quella  , de  la-ji 
ouale  fa  mentione  Plutarco , che  gli  Antichi  chiamauano 
Porta  rercncina,peròche  per  elfa  fi  vfciua  per  andare  a*  Fe- 
reatini,  Popoli  d’Abruzzo. 

9 La  Porta  di  San  Sebaftiano,per  alcuni  tempi  fu  detta 
Capcna , da  Capena  Città  prelfo  ad  Alba,  come  vuole  So- 
lino j altri  dice  elfere  fiata  chiamata  cosi  > dal  Tempio , c 
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\ ftlua  de  le  Camene^cioè  Mufe»  che  era  fuori  di  quefta  Por- 
ti. Onde  ella  fu  ancora  chiamata  Cainena:  Non  è raaa. 

I cito  di  quelli  che  l’hanno  chiamataFonciaale>  ma  di  que- 
lla parleremo  in  altro  luogo. 

10  La  Porta  di  San  Paolo  ,fu  già  chiamata  Trigemina» 
però  che  per  cifa  vfcirono  i tre  fratelli  Horatij,hauendo  da 
combattere  con  gli  altri  tre  Curiati).  Quella  Porta  era  po- 
lla già  ne  le  radici  del  Monte  Auentino , prcffoalla  Chie- 
fa  detta  hoggi  Scuola  Greca  : doppo  riceuuto , c lÀclTo  dé  • 
tro  alla  Città  il  predetto  Monte  » fh  traportata  à fronte  à 
Ripa,  ne  l’entrata  de  lapianuradi  TcHaccio:  vlttmamen- 
te, allargate  le  mura,  da  Claudio  Imperadore , fu  polla  là 
doueè  hoggi. 

11  Reità  che  noi  palliamo  il  Teucre:  vicino  a la  riua 
del  quale , £ troua  la  Porta  di  Ripa»  già  da  gli  Antichi  det- 
ta Nauale,  perche  ella  era  prelfo  al  Nauale  , cioè  a Ripa  : 
quella  Porta  molti  falfamente, dandole  il  nome  de  la  via, 
l’hanno  chiamata  Fortuénfe  » per  effere  indi  la  via  d'anda- 
re al  Porto  fatto  da  Claudio,non  accorgendoli , cheauan- 
ti  ch’l  Porto  vi  folfe , v’era  la  Porta  , e bifognaua  di  necef- 
lità,  ch’ella  haueffe  il  nome,  il  quale  era  (come  è detto, 
Nauale)  e come  vuole  Sello  Pompeo, 

La  Porta  di  San  Pancratio  ; fu  altre  volte  chiamata  Au- 
relia,  dal  nome  di  Aurelio  huomo  Confolare,ò  vogliamo 
dire  dalla  via  Aurelia,  il  che  forfè  6 più  da  credere. 

IX  La  Porta  Settimiana , hoggi corrottamentè  detta 
Settignana,  é la  terza  Porta  diTrafteuere,  &:  vltima  a 
l’ordine  che  noi  habiamo  prefo , e fu  da  gli  Antichi  chia- 
mata Fontinaie,  per  elfer  ella  già  confecrata  a le  Ninfe  de 
le  Fonti.  Poi  vllimamente  rellaurata  da  Settimio  Impera- 
dore, prefé  li  nome  di  Settimianaje  lo  ritiene  ancora. 
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Tjitnelo  prim  Éè. 

Le  àntìchità  mefcolando  le  cofe  hotnaiie  con  le  pi. 
Ulne , volfe  rendere  più  riguardeuoli  i piincipij 
delle  Città . Attribuì  perciò  a gli  Dei  rorigitie^ 
delle  prime  nationì  per  confacrarle  in  tal  maniera  alla  ri- 
uerenza  vniuerfale . Diede  per  quello  a credere  al  mondo 
che  Romolo  foodatare  dell  lraperio  Romano  folfe  di  Mar- 
te da 
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teda  Rea  Siluia  Sacerdotclfa generato  . Perche  ciò  con» 
felTando  ella  > nOn  ne  dubitò  poi  la  fama  . quando'  elfeudo 
per  ordine  d'A  mulio  Zio  buttati  in  fiume  i due  gemelli  na 
ti  dì  lei  Romolo  5 c Remo, per  lauar  con  Tacque  del  Te- 
uere  f ftìrnò  la  Gentilità)  la  macchia  dello  ftupro  della  Ni- 
pote,il  fiume, quali  in  riuerenza  della  Diuinità  loro  ripreife 
le  acque, e volfe, contro  l’vfodelfuo  elementOjelTer  più  to- 
lto morbido  letto, che  fepoltora  di  quei  bàbini.  Et  vna  Lu- 
pa veftitafi  quelThumanità diche  s'era  fpogliato  il  Zio, le 
porfe  amorofamente  il  latte.  Quelli  crefciutiripofero  iti 
flato  Numitorc  lorAuo  già  di  Alba  cacciato  dal  fuo  Fratel- 
lo AmuliolHauédo  dato  principio  ad  vna  nuoua  Città, vé* 
nero  indifcordìa,chidi  loro  doueffe  darle  il  nome.Volfero 
perciò  intenderne  la  volontà  de  gli  Dei,  e fu  dall’Augurio 
Romolo  vincitore  dichiarato  » perche  il  Fratello  viddefei 
Auoltoi , 8c  egli  dodici . In  aufpicato  per  tanto  il  nome  di 
Romacon  TAutorità  del  Cielo, volfe  il  cafo,che  col  fangué 
diRemofolfero,  per  cosi  dire,'confecrate  anche  di  poi  le__> 
fue  mura,vccifo  dal  Fratello,  per  hauer  c6  vn  falto  difpre- 
giatoi  primi  piccioli  ripari  fattiui  intorno. 

Ma  perche  non  vi  era  dì  Città  altro  ch‘1  nome,  mancan- 
doui  gli  habitatori,  aprì  tolto  Romolo  vn’Afilio,  al  nomi 
del  quale  concorfe  d’ogni  intorno  gran  numero  di  genie. 
Defiderofo  poi  della  propagatione , dimandò  parentela-* 
co’vicìni , ma  negàudola  tutti, fe  la  procurò  co  Tingamitì; 
perche  allettatala  curiofitàfcminile  .con  la  fama  di  vn— » 
nuouofpettacoledigiuochi,  a quelli,  le  Don/elle  . che  vi 
concorrerò  , reftarono  preda»  e Mogli  de’Roraant . Dì  qui 
vennero  le  origini  delle  guerre  con  i Sabini,  le  qualifareb- 
bero  lungo  tempo  durate  , fe  vna  volta  nel  maggior  con- 
flitto della  battaglia  lè  donne,  sìcome erano  llatedella-* 
guerra,  così  tutte  dolenti , e fcapigliatefrapoftelì,  non /af- 
ferò Hate  della  concordia  cagione;  Elfendofi  alThopt  pef 
ciò  fatta  con  Tatio  Rede’Sabip  i,oon  folo  pace,ma?iiGo  v- 
nione  : poiché  lafciate  i Sabini  le  proprie  Città  vennero  ad 
habitare  in  Roma,riceuettero  per  Ceneri  quelli, ch^hauean 
come  nemici,  crudèlmente  pen^guiuti  ,communicandai 

eoa 


26  ROMA 

con  efli , e Tantìche  ricchezze,  c le  pofiTefliónì  paterne  - 
Così  accrefeiutein breueleforze Romane,  acciò neflTu- 
na  forte  di  Cittadini  fteffe  otiofa , vo!fe  P.omolo  ? che  la.^ 
giouentu  fteffe  per  ogni  occafione  di  guerra  armata  • E che 
ì vecchi  haueffero  Pamminiftratioae  della  Republica,e  fof- 
fcro  per  Tautorità  honorati  co*l  titolo  di  Padri , c per  Tetà 
col  vocabolo  di  Senatori  • Ordinate  così  le  cofe  , in  vna-» 
Conclone , che  egli  teiieua  vicino  alla  Palude  Capreacre- 
defi, che  foffe  da  iSenatori  impatienti  del  troppo  fuo  rigo- 
re, vccifo,  3c  occultamente  fepolto  : febene  poi  diedero  à 
credere,  ch’egli  airimproiiifo  fe  ne  foffe  fparito,quafi  con- 
fecrato,  facendone  inditio,  & vna  fubbita  tempefta  venuta 
in  quel  punto,  e TEccliffe  del  Solere  confermandolo  poco 
doppo  Giulio  Proculo, ch’affeueraua  di  haucr  vifto  Romo- 
lo con  afpetto  più  augufto  , che  prima  non  hauea,  e che^ 
comandaua  d’effer  tenuto  come  Dio,  offendo  in  Cielo  Qui- 
rino appellato  ; reue’andole  anche,  ch’era  flato  nel  Cele- 
ile  Senato  ftatuito  ; che  Roma  foffe  il  capo  del  Mondo , e 
la  padrona  delle  genti  • 

D^leTaHoley  o vogliamo  dire  Libri  publiei* 

Le  Tauole,  ò libri  dou’erano feritee  le  leggi,  e fatti pu- 
blichi  di  Roma,  fi  conferuauano  nel  Campidoglio, 
e lì  legge  , che  vi  erano  tre  mila  tauole  di  bronzo, 
le  quali  nell’incendio  del  Campidoglio,  con  Taltre  cofe_> 
effondo  bruciate  , Vefpafìano  fatto  cercare  con  diligenza 
grongtnali)  fece  sì»  che  furono  referitte  . Alcuni  dicono, 
che  per  cffer’elle  di  bronzo,  furono  disfatte  dal  folgore—» . 
In  Campidoglio  fìmilmente  fi  conferuauano  le  Tauole^ 
le  Leggi  date  da  Romolo  , che  furono  quefte  • 

N^ii  fa  chi  facci  alcuna  cofa  ,fenza  pigliare  gl’Augurij  * 
Iviobi  ifoligoucrnino  le  cole  Sacre, & cffercitino  i Ma- 
g Arati. 

La  plu^e  attenda  à lauorare  i campi  • 

Il  popolo  creili  Magifttati,  ^ 

Imparìnfile  Leggi. 
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Non  fi  faccino  !e  guerre , fe  prima  non  fono  confultatc. 
i Non  fi  adorino  Dij  ftranieri , eccetto  Fauno . 
i Non  fi  faccino  veglie,  ò guardie  ne'Tempij  di  notte  . 
Vadine  la  tetta  à chiunque  ammazzerà  fuo  Padre,  ò fua_j 
Madre.  ' 

Non  fia  chi  parli  di  cofe  dishonette  in  prefenza  delle_» 
Donne . 

I Porti  ogn’  vno  per  là  Città  il  mantello  lungo  fino  a’ cal- 

cagni. 

Sia  à ciafcuno  lecito  vccideré  i parti  mottruofi . 

I Non  fia  chi  entri,  ò efca  fuori  della  Città  > fe  non  per  la,...» 
porta . 

1 Le  mura  della  Città  fìano  facfe,  & tnuiolabili . 

Siala  Moglie  così  compagna,  e padrona  delle  riceheZZ2_», 
delle  cofefacre,  edellacafa  coin’è  il  Marito. 

La  Figliuola,  com’è  herede  del  Padre,  cosi  flà  herede  del 
Marito . 

Sia  lecito  al  Marito, & a’Pratelli  di  punire  come  à lor  piace 
la  donna,  che  farà  trouata  in  adulterio  . 

Se  la  donna  beue  vino  in  cafafua . fia  punita  come  fe  fufie 
trouata  in  adulterio . 

Sia  lecito  ai  Padre,  & alla  Madre  di  dar  band  o,  di  vendere , 
& vccidere  i Figliuoli  propri). 

II  Titolo  che  fegue  dimottra  quelli  che  haueano  cura  di 
quefteTauole. 

C.CALPETANVS  STAT!VS 
SEX  METRO Riys  M.  PERPENNA 
LVRGO  T.SARTIVS  DECIANVS  CV- 
RATORESTABVLARIORVM  PVBLU 
CORVM.  FAC.  CVR. 

Le  quali  lignificano,  che  C.Calpetano  Statio, Setto  Metro 
rio,  M.Perpéna  Lurcone,eT,Sartio  Deciano  Curatori  de  le 
fcritturepubliche.han  prefo  cura  che  fi  facci  quello  luogo. 
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L Campiaoglìo  > il  quale  • a vari j tempi,  ha  cotìfegtiiti 
vari;  nomi.  Conciofiac  .e  dal  principio  egli  fu  detto 
Saturnio,  da! Re  Saturno,  il  quale habitò  in  quefto 
Monte:  Fuchiamato  TarpeodalnoraediTarpea,  Saccr- 
doteffa  de  la  Dea  Vefta } la  quale»  tirata  dal’auaritia  dial- 
eune  maniglie  d'oro, per  tradimento,  diede  la  fortezza-^ 
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di  quello  Monte  a’Sabini.Da  quali  ella,  racchiufa  tra  feudi, 
e targhe, fu  poi  morta.E  flato  vltimameate  chiamato  Cam 
ptdoglio,  dal  capo,  o vogliamo  dire  tefta  dVn  huomo,la-, 
quale  fu  trouataquiui,  cauandolì  li  fondamenti  del  Tem- 
pio di  Gioue,  Era  già  quello  Monte  cinto  di  mura,  icui 
fondamenti  furono  poni  dal  Re  Tarquinio  Priico . El’.ha- 
urebbe  tirati  a fine,  come  ne  la  battaglia  conuosaOini  ha- 
uea  per  votqpromeffo , mala  morte  le  fopragiunfe , onde 
poi  Tarquinio  Superbo,  de  la  preda,  ch’egli  hebbe  de  la_# 
prefa  di  Fora etia,  Città  in  JLatio , le  fece  & inalzare,  e fini- 
re ; nè  lo  potè  confacrare , perche  egli  fu  fcacciato  dal  Re- 
gno. Confecrolle  poi  M.Horatio  Puluillioi  Erano  le  pre- 
dette mura  di  pietre  quadre  jComcchiaramente  fi  cono- 
fee,  per  gli  auanzamenti  delle  rouine  , che  vi  fi  veggono,  e 
per  le  pietre . che  à dì  noftri  fi  fono  canate  da’fuoi  fonda- 
menti,le  quali  fono  di  tanta  grandezza»  ch’egli  non  é gran 
fatto  (come  fi  fcriue^che  gli  Antichi  di  quel  tempo  fi  me- 
rauigliafifero  de  la  fmifurata  grolTezza  de  le  mura  del  Cam- 
pidoglio . Le  porte  onde  fi  entraua,eraaQ  di  bronzo,  le  te- 
gole de’tetti  erano  di  raine  indorato , de  le  quali  fe  ne  ve- 
de ancora  alcune , fopra  i tetti  de  la  Chiefa  Cathedrale  di 
S. Pietro,  fatteui  portare  da  Papa  Honorio. 

Hauea  intorno  a quelle  mura  molte  torri,  parte  delle 
quali  furono  dal  folgore  percoffe.Fu  brugiato  il  Campido- 
glio ue  le  guerre  di  Mario  fotto  il  Confolato  di  Scipione,  e 
Nerbane, rcftaurollo  Siila,  e lo  cófecrò  Q.  Cataloùl  cui  no. 
me  fi  conferuQ  fino  altempodivitellio  lmperadore,iIche 
pur  bora  fi  legge  ne  le  Saline  publichecon  quefte  parole. 

LVTATIVM  Q.  F.  Q.  CATV'LVM 
COSS.  SV'BSTRVGTIONEM  ET 
TABVLARIVM  DE  SVO  FACIEN- 
DVM  GVRAVISSE. 

Che  vuol  dire , ehe  Quinto  I-utatio Figliuolo  di  Quinto 
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& Q.  Catulo  CoBfoIi  5 prefero  cura  di  fare  il  luogo  douc  fi 
coD'erurflcro  le  fcritture  publichc  à lorofpcfa  • Brugiò  jil 
Campidoglio  la  feconda  volta  « nella  guerra  del  predetto 
VitellioIinpcradore,c  lo  fece  rifare  Vefpafiano.La  terza.» 
volta  brug  o nella  morte  del  predetto  Vefpafiano.  Fu  poi 
rcftqyrato  da  Domitiaoo  9 il  quale  nonfolamente  in  qnc- 
ftc,ma  nruciigii  cdificijcbe  egli  fece  rifare,  volfe  che  ri 
€ ponciTe  il  fuo  nome/enza  n>^moria  alcuna  de  primi  au- 
torij  Vidi  fpelo  in  riiar-o  più  di  XII.  mila  talenti . 
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NEla  medefima  piazza  lei  Campidoglio  ) dou;^ 
bora  fi  vede  il  Cauallo  l’Antonino,  già  v’eravn_» 
luogo  detto  Afilo } il  cuale  fufatto  da  Romolo  , 
( per  dar  concorro  a la  fua  nucua  Città  ) con  autorità  e 
franchigia  à qualunque  perfona  vi  fi  ritrouaua , così  feruo 
come  libero, tanto  terrazzano,  come  foraftiero  d'efler  fi. 

curo 
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curo  d’ogni  delitto . Fù  leuata  quella  franchigia  da  Cef. 
Augufto,  parendogli^  che  non  feruilTe  ad  altro  » che  a dare 
occafione  di  mal  fare . Molti  vogliono > che  quefto  Alilo 
folfe  pofto  folto  la  ripa  Tarpea. 


Ntimx 
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Ì^UfhAfmfilìùSecOìidoRe^  ^ 

IL  Popolo  Romano,  che  con  la  religione^c  gli  Au- 
guri] hauea  vilto  fondar  le  mura  dellafua  Città  » 
dette  uon,vi  eflfer  mezzo  a la  conferuatione  di  lei 
più  potente  della  Religione.Onde  douendo  dopò  ^ 
di  Romolo  crear  nuouo  Re,  mandò  fino  à Curi  di  Sa- 
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bina  la  Porpora  a Nuina  Pompilio  più  degno  di  ciafche-  ! 
duno  altroftimato  3 perche  come  più  degli  altri  Religio- 
fo  eraconofciuco.  Egli  Pubico  collegò  la  diuerficà  de  gli  a- 
nimidi  popolo  così  vano,  con  il  vincolo  della  Religione, 
ìnfegaando  le  Cerimonie,  &:  i Sacrifici  j con  li  quali  fi  do- 
ueano  venerare  ,c  propitiaregliDei.  imbuìglianimidc* 
Romani  di  vna  cerca  lodeuole  luperfticione , tacendoli  ri- 
uerentiverfo  dì  alcune  cofe  da  lui  predicate  per  Diuine, 
come  era  il  Palladio, e gii  Anelli, il  Fuoco  Veftale,e  fimi- 
grianti,non  altrimenti, ch€  fc  effe foffero pegni  certi  del- 
la protettione  del  Cielo,  e fegreti  oftaggi  della  grandez- 
zadelPlmperio  loro /Diuife l’Anno  in  Mcfi,e  qucftiin— • 
giorni  fatti  e nefafti  ; E deftinò  al  minifterio  delle  cofe  fia- 
cre, Sacerdoti,  Pontefici,  Sali),&  Auguri . Ma  perche  à tut-* 
te  quefte  cole  non  mancaffe  in  alcun  tempo  mai  la  riuc- 
renza, diedepublicamente  à credere,  eh’ effe  lefoffero  (la- 
te dalla  Dea  Egeria  dettate.  E così  armato  il  petto  di  pietà 
à quel  popolo,  ch’hauea  armato  il  cuor  di  (ola  ferocità, lo 
ipogUò  della  fua  barbarica  natura,  e fecelo  giufto  gouer- 
iiator  di  quel  Regno, che  coningiuflitia  c violenza  hauea 
tolto  ad  altri. 

Tulio  HoHìlto  TBTzfiKe* 

TVlloHoftiUo  fu  eletto  fucceffore  à Noma  col  fiuf- 
fragio  del  proprio  valore . Queftì  non  altrimenti 
c’ hauea  fatto  Numa  della  Religione,fù  autor  della 
regolata difciplina  di  guerreggiare;  Et  hauendo  apieno  in- 
tìituita  lagiouentù,  cominciò  anche  ad  crprimentar- 
lacontroi  conuicini  per  cupidigia  dell'Imperio.  Prouocò 
principalmente  grAlbani  Popolo  riputato",  e di  dominio 
antico. Ma  perche  le  forz.e  egualmente  da  ogni  bandi  equi 
librate  5 mandaua  in  lungo  laguerra,  fu  deliberato  coin- 
meterc  alla  Sorte  la  fortuna  dellVna , e dell*  altra  gent<^, 
rimctten  do  nel  valore  di  tre  Cittadini  per  ogni  banda  Isl-» 
iòmma  deli’Imperio,  obligandofi  prima  ciafeheduno  di  lo^ 
ro  à cedere  il  dominio  al  vincitore  • La  fortuna  ( diceua_-» 
ridolatraCentilìtà  j che  s’era  congiurata  à fauor  delPef- 
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faltatione  di  Romajvolfe  die  i tre  Romani  chiamati  Ora- 
ti) vincelTero  gli  Auerfarij  Curiati] . Onde  nefo  Alba  de- 
tìrutta,e  Roma  nella  rouina  della  Città  Emula,  e Madre_j 
amplifico l’edifitio  de  la fua grandezza, e con  le  ricchezze, 
e genti  di  queUadn  effatrafportate,  la  riempi  non  mendi 
^abitatoli,  che  di  gloria . 


AHCóMartió  §luarto  Re. 

Anco  Martìodi  Pompilio  Nipote  fu  anchìe  dell’iftef- 
fa natura  di  lui.  Trouando  quiriti  la  Citlà,-iiiolto 
ben  difpofta,e  nelle cofe  facre  ye  nelle ciuili , cir.. 
condò  con  murò  le  fortificationi  di  efra,e  Icàggiunfe noft 
folo  ornamento,  maficurezzaiecongiuiife le  viedel  Te- 
uére  convn  Ponte.  Defiderofo  poi  di  arrichirla,  con  il 
commercio  del  Mare, mando  vna  Colonia  ad Hoiliaacciò 
«llafolfe  come  vn  ricetto,doue,e  le  ricchezze  maritime  fi 
potclTero  ficuramen  t e ridurre, e le  ftraniere  Prouincie.  do- 
tielfero  con  ilcommereio  venir  à riuerir  quel  capo  , del 
quale  clTe  erano  deftinàtc  ad  cfler  membra  inferiori,  efog- 
gette. 


Tar/jttittic  e^uintoRg^ 

TArquinio  Prilcò  riconobbe  il  Regno  dalla  propria 
induftria , che  nato  in  Còjinto,Sc  baueodopoi 
raffinato  la  fagacìtà  Greca  con  la  prudenza  Ita- 
liana , potè  facilmente  con  l’arti  fue  ottener  quel  Regno, 
che  li  Dei  li  haueano  nell  ingrelfo Tuo  in  Roma  con  augu- 
ri) promelfo. 

LecofcdiRomafurono daluiin molto  buono  ftatori- 
trouate  ; onde  applicò  Taniiiioà  rendere  più  augufta  la^ 
Macftà  Regia , Ampliò  per  quello  il  numero  de’ Senatori. 
Et  hauciido  vinto  molti  Popo!i  di  Tofcana  H refe  più  ve- 
nerabile aTuoìcou  la  pompa  de!  Trionfo . Inucntòcgli  la 
grandezzade  Fafcijle  Sedie  Curuli.i  regi  abbigliament'  de* 
Caualli,ò(ognifortcdi  veftimeoti,che-feruiirero  ad  often- 
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tation  di  faftojC  di  fuperbìa,  e che  facelìero  i Grandi  da 
gli  altri  differenti,  come  i Paludamenti , e leTrabee , 
Pretefte,  le  Toghe  dipinte , e palmate  , gli  Anelli,  i Carri 
Trionfali,  e dorati,  tirati  a quattro  CauaHì,&  ogni  altra 
cofa  per  la  quale  la  perfona  del  dominante  più  che  potere 
a raffòmiglialfc  a vn  Dio . 

Sermo  Tùlio  Sesio  Re . 

SEruio  Tulio  fu  dalla  Natura  inhabilitato  al  Regno  , 
perche  nacque  di  Donna  fchiaua  . Superò  nondime- 
no con  la  nobiltà  dell  ingegno  k viltà  de  natali . La 
cagione  fu, che  trafparendo  frà  I*ofcurità  della  Tua  baffezza 
la  chiarezza  delfindole,induffe  la  Moglie  di  Tarquinio  Ta 
iiaquillc,ammirata,à  liberalmente  educarlo  ; hauendo  el- 
la particolarmente  quaiì  vn’pftaggio  della  futura  grande- 
7.Z  di  lui,  neli’augurio  dVna  fiamma,  chefopra  il  capo  fuo 
improuifamente  comparue  » Egli  frà  Pincertezza  diffimu- 
I lata  della  vita  di  Tarquinio/oltituto  per  opera  della  RegL 
na,come  Gouernator  del  Regno  à tempo, riténe  quafi  che 
comprato  col  prezzo  del  merito  quel  dominio , nel  quale 
col  mezzo  del cafo, e delPmganno  s'eraintrufo  . Ordinò 
tutte  Iccofè  della  Città , che  prima  non  molto  bene  cran 
diftinte , e fu  da  lui  il  Popolo  numerato,e  diftiiito  in  Gladi 
ediftribufito  in  Collegi),  c Curie,  e finalmente  con  tanta 
cfattezza  ordinò  la  Republica^  che{  deferìtte  in  tauole_^ 
tutte  le  differenze  de  Patrimonij , delle  Dignità  5 dell’Età, 
delPArti , e de  glVffiti)  de  valfali  ) non  akrimente  la  refe 
facile  à maneggiare,  che  fe  ella  folfe  fiata  vna  prillata  cafa# 

Tarquìnio  Superbo  Settimo  , 'ultimo  Re, 

TArquinio  vltimo  Re  per  la  qualità  de*  coftumi  heb- 
be  la  denominatione  di  Superbo.  Qucfti  impa- 
tientedelladimora  volfc  più  torto  rapire  , che  a- 
fpettare  iiRegno,  c’haueano  gli  Aui  fuoi tenuto;  onde_> 
fatto  vccidcr  Seruio>con  mezzi  violenti  neprefe  ilpoifcf- 
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fo . Non  fu  Tullia fua  Moglie  di  coftumi  aliena  dal  Marito, 
perche  intefo, che  egli  fi  era  fatto  Re, per  falutarlo  quanto 
prima,  fece  paffare  il  Cocchio, nel  quale  era  portata, fopra 
il  Cadauero  del  morto  Padre, che  le  attrauerfaua  la  ftrada, 
meno  inhumana  de’Caualli,  che  la  tirauano , che  à tanto 
fpettacolo  s’erano  come  attoniti  fermati . Coftui  con  la.^ 
llrage  de*  Senatori  vendicò  la  viltà  d’elTerfi  lafciati  domi- 
nare da  vn  vìi  leruo . Ma  con  la  fuperbiaoffefe  i buoni,pi_ii 
che  con  la  crudeltà  , quale  non  trouando  più  doue  eferci- 
tare  in  cafa,  riuoltò  al  Tingi  urie  de  gliefterni,  foggiogando 
molti  luoghi  di  effi  • L’ambitione  del  dominio  le  fece  efco- 
gitar  maniere  dalia  natura  , anche  abborrite,perche  battè 
fortemente  il  Figliuolo, acciò  colteftimonio  dellè  ingiurie 
paterne,  folfecomefugitiuo,  riceuuto,  e fomentato  dai 
Gabì)  come  Tuo  inimico. Ma impoireffatofi  il  Figlio,e  man- 
dando adire  al  Padre,  che  doueffe  fare;  ilmeffo  altra  ri- 
fpofi;anonhebbe,fenoncheglividde  con  vna  bacchetta 
troncarle  più  eminenti tefted’alcuniPapaueri del  giardi- 
no oue  egli  ftaua  ; così  moftrandole , che  atterraCfe  i pria 
cipali del  luogo. 

NelTia augurare  vn  Tempio, che  delle  fpoglie  de’ncmici 
liauea  cretto,  cedendo  tutti  gli  altri  Dei,  refifterono  fola- 
mente  Giuuentae  Terminio,  che  fùper  prefagio  d’eterni» 
tàdTmperio  da  glTndouini  pigliato , e ritrouatofi  va  Ca- 
po humano  nel  fare  i fondamenti , fu  tenuto  per  promefla 
certa,  chie  douefleelTer  Roma  capo  del  Moado,e  fede  con- 
tinua delTimpero.  Comportò  il  Popolo  Romano  la  fuper- 
bia  diTarquinio  fino  à che fù  feompagnata  dalla  libidine  : 
Mahauendo  vno  de’fuoiPigliuoli  ftuprato  Lucretia  Ma- 
trona pudiciflìma, e lauando  ella  dipoi  col  proprio  fangue 
quella  macchia,  commolTeil  Popolo  à vendicar  I honeftà 
violata,  col  fcaccìare  dalla  Città,  e dal  Regno  Tarquinia 
con  tutta  la  fua  generatione  infieme. 
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PRimafaccuafìjmaritandofi^come  vn  f ontratto>cloue 
laSpofa  con  la  fua  dote, fa  cena  come  vna  com  pra^ 
de  io  Spofo,  Fatto  quello  toccananf  la  mano:ma 
principalmente  lo  Spofo  toccaua  racqua,&:  il  fuoco  con  la 
qual  acqua  afpargegano  hnoua  Spofaicon  quei  due  eie* 

menù 
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menti  necelTari) per i! vitto  humano,fignificauanola  fe- 
condità della  Proie-,  che  ne’ Matrimoni)  lì  pretende.  B,  Si 
vcftiuano  dì  vari  j colori»  per  fignificare>  che  perfone  di  va- 
nj  humorijC  compleflìoiii»  come  in  vna  flelTa  tela  vari)  co 
lori  ittfieme,  così  nel  Matrimonio  vari)  humori  lì  deuono 
accordare.Cjfaceuano  poi  paffarli  lòtto  vn  gìogoperlìgni- 
f car  ierò, effe  nel  Matrimoniodoueuanp  egualmente fop- 
portare  il  pèfo,  che  fecò porta.  Foìvelauano,  D,iIcapo,&iI 
volto  deJlaSpofa,  per  dargli  ad  intendere  rhoneftà,  che_» 
nel  M«rimonto  deue  òìTeruarc  la  donna . Daquefto  co- 
prirli ii'càpoj  che  offnubere  frdicéin  liàtino  » vengono  de  t- 
te  le  nòz«e*  Sichiamatìa  FÌatnmeó  quello  velo, che  lìgnifì- 
cauà  adcolà  perpetuità  del  Matrimonio, e lafua  ihdiflblu- 
bilità;perché  lo  portauaia  Moglie  del  Sarcerdote  detto  Fla 
mine,  alla  quale  non  era  lecito  mai  fare  il  deuortio.e  fcpa- 
larfi  dal  MarUóiieradicoIòf  diporpora.  Hi  quello  velo  ne 
fa  nientipne ffiGtrolamo  parlando  delle  Vergini  Ghrillia- 
ne,eMonacheicbefposadoficó  Chrifto  fi  velano  per  ligni- 
ficare la%dcjella  purità  che  deuono  perpetuamente  có- 
fcruare^lla  Spefo  lóro;  posi  velate  le  dauano  E,  vna  cinta 
di  lana,  con  il  nodo  d’ErColc,  per:àtigorarle  la  fecondità  » 
elTendo,  cheFrcolehebhedacìnquantafigliuoli . Maè  da 
nota|re,chenott  cominciau3ilo  le  nózze, fenzahauer  pri- 
ma f9.tttó  l|  cerempnte  facre,fenza,che  precedeflero  li  au- 
guri^ chefàcetìàno  iloro  Sacerdoti , e Pontefici  ; tenendo 
pei  fèrmòyche  flohfuccederebbé  quelMatrimonio,  che  di 
quelli  riti  folfe  ilato  priuo.Vfau3no  molte  altre  cerimonie, 
che  ^erbrcùitàtralafcio. 
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’Spcfa  al  Mal' tifi, 

ERacoftutnC  antico  de  Gentili  dopò  fatto  il  Spofal 
tio,e  Aie  Cerimonie»  di  accompagnare  la  Spofa 
cafa  dei  Marito . A»  Prima  andauano  alianti  li  Suo 
natori»  e Mulìci  con  vari)  inftrumcnti  Tuonando  »&  inut 
candoImentOjeTalafiìooual  fuvnodclli  più  valorofi, 

de 
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de  primi  che  rubarono  le  Sabine  B,  accompagnata  da  pa- 
renti  propinquiie perche  alla  donnadi  cafa  ? e data  la  cura 
dilauorare,  cucire, efilare,& altri efercit:)  perconferua- 
mento  dellarobba,  gli  faceuano  andare  C,dinanzivnagio 
vìnéttacon  la  conocchia,  e’lfufo,che  cosi,  era  coftume  de 
Sabinefij  eCfendo  molto  accorte,e  diligenti,  nel  gouerno  di 
cafa, e della  robba , perciò  tanto  voloatieti  i Romani  le  ra- 
pìri>no,e  fecero  loro  Spofe  non  clTcndo  donne  date  al  l’otto 
òa  la  laftiuia,  perciòda  loro  nacquero  hnomini  valorofi.e 
prudenti  feminc,  come  ne  l’hiftorie  fi  trattato, due^nne 
attempate  matrone  la  conduceuano  in  mezzo  tra  fóro  fo- 
ilentandola  con  le  braccia,  come  vergine  vergognofa , e 
lubefcente,  E,vngiouanettocón  vna  torcia  di  pino  accce 
fo  innanzi  Filino  dentro  alla  cafa  dello  Spofo  craaccom- 
pagnata,G,vn  altro  io  vn  piatto  portaua  il  farro  cotto, e to- 
lto, lignificando,  che  come  fi  falena  diuortio  s’intendeua 
disfarratione,  H,  vhi  altro  vn  vafo  portaua  pieno  di  cofe_^ 
d'oro, di gioie,5c  altri ornamentì'della  Spofa,l,yn  figliuoli, 
no  come  giuocando buttando  nóce  per  terra  dimoftrando, 
che  la  donna  maritata  non  bà  d'attendere  à^tuochi,  e ba- 
gattelle folite  a fanciulli,  ma  al  gouerno, e couferuamento 
della  cafaj& ad  alleuare  i figliuoli  bene  accoftumati:  fi- 
rn ìlmente  il  Spofo  afpettandola  la  riceueua  con  allegrezza 
nella  fuahabitatione,  M,laSpofa,come  per  forza  era  con- 
dotta à Io  Spofo,e  cogie  vergine  fi  arrofiua , tanto  ftirnaua 
il  flato  verginale,  che  beri  fi  vedeua  in  quell’età  quante  fe 
ne  confecrauano  Veflali  hauendo  cura  conferuare  il  fuoco 
perpetuo,  e gran  cura  della  loro  pudicitla,  come  cbiara- 
mentente  fi  vedea  le  figlie  de':  Confoli,  d’lmpcradori,e  di 
gradi  huomini  rifiutare  griraperadori  per  Spefi, e perfone 
grandi  per  conferuare  perpetua  la  verginità,  e conofeiuta 
la  fede  Chrifliana , confecrate  à Chritto  , non  temerono 
ftratij,minaccie,  lufinghe,nè  morte  ,fprezzando  ogni  rie 
chezza,e  flato,  per  quella  Celeftiale  eterna  felicità . 


ROMA. 


InHrumèntó  dì  Tr'rpodè  fìtroua  incafa  del  “Signor  Catia* 
Iter  GhMo  % fi  carne  fe  he  Anelli  Bagni  di 

V aold  à fu'Q  luogo ^ 
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rrgilió  inette infieme  liTipodicon  l’alloro  in  quei 
vcrfì . 


Troittgenu  inteTfresTìluum,lfHlnumtnaVhùu 
TripodaSiClarlj l/turot,  qtti  fiderà,  fentis. 

La  figura  del  Tripode  fi  vede  in  diuer%  medaglie,  e 
quali  feipprecon  Apollo,  & ili  altre  antichità  in  Roma-», 
E con  d'alloro  iomàno  io  ve  lo  farò  vedere  in  vnameda> 
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glia.  !a  quale  mi  trouo}&  è frà  qucfte  due  qui  difotto  co- 
snefivedcu». 

DiontfiP  t»e  tratta  nel  lib^o  % Arte  Rhct.  cap.  i.  de,ji 
ranegyr.^Pàulàflia^ib V 
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ddiit  C onc  prdict 


ili  Off  imi  Q 


Senafpto 


jDcZ  Qfegoàajii  del  Tempio  della  Concùs^dìa  s delSenatulo , e 
della  Bafiltcad^Opimio . 

ANcora  che  moki  luoghi  pofH  nella  eftremìtà  del 
Monte  Palatino,  haueffero  1 entrata  nel  Foro , non 
perciò  erano  o nel  Monte,  o nel  Foro  ; come  il 
Gregoftafi  > il  quale  era  fopra  il  Foro3&  alle  radici  del  Mon- 
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te , doue  fi  faliua  per  molti  gradile  fu  detto  Gregoftafi  dsL^ 
Greci;  perche  in  elfo  fi  riceueuano  tutti  gli  Ambafciadori 
I delle  nacioni  firaniere^e  mafiimamente de’Greci,per  effer 
I tra  gli  altri  piùintendenti.  In  quefto  Gregoftafi  vi  era  il 
Tempio  de  la  Dea  de  la  Gorcordia,  di  Bronzo  , il  quale  fu 
fatto  de  danari  delle  condennationi  de  gli  vfurari . Dicono 
alcuni  nuoui  Scrittori , che  quefto  Tempio  fu  reftaurato 
da  Opiniiojcon  gran  difpiacere  del  Popolo  Romano;  e che 
di  notte  vi  furono  trouatefcrìtte  quelle  parole  L’ALTrvI 
DISCORDIA  HA  FATTO  FARE  IL  TEMPIO  DE  LA 
CONCORDIA.  Altri  vuole,  che  egli  folTe  rifatto  per  or- 
dine del  Senato,  ma  ciò  pare  veriftimile,  che  fi  riferifca-j 
ad  altro  Tempio  della  Concordia, e non  à quefto  * 

Eraui  va  altro  Tempio  di  quella  Dea,  il  quaie  fu  edifica- 
to da  Liuia  Madre  di  Germanico  Imperadore,  per  la  con- 
cordia, che  era  tra  lei,&  il  fuo  fpo  o ; e quello  vogliono  aU 
cunijchefoffe  quello,  che  noi  habbiamo  detto  effere  nel 
Gregoftafi  : Altri  dicono,  che  quefto  era  nella  piazza  del 
Tempio  di  Vulcano  ; alcuni  lo  pofero  doue  è il  Tempio  de 
la  Pace  • In  qualunque  luogo  egli  fi  fuflfe , fi  trouerà , che 
non  e^ra  molto  lontano  dal  Monte  Palatino  5 e dall’Arco  di 
Tito  . Vicino  al  predetto  Tempio  vi  era  il  Senatulo^e  la-» 
Bafilica  di  Opimio,  conforme.che  qui  vedete  • 


Dei 


Del  Tempio  di  Bellona,  ^ e de  la  Colonna  chiamata 

Bellica  • i 

Avanti  alla  Porta  del  Tempio  d*  Bellona?  il  quale  ers| 
fottoil  Campidoglio  vicino  à Piazza  Montanan; 
era  vn’altra Colonnafatta à lumaca,  di  Porfido  , 
detta  Colonna  Bellica  da  gli  Antichi  | perche  daquella-j 
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lanciauano  vn  dardo  verfo  la  contradadi  quelli a’quali  vo- 
Icuano  muouer  lagUÈrra,  e ciò  fì  faceuaper  elfere  àccre- 
fciuto  tanto  Tlmpeiio,  che  troppo  faticofo  farebbe  flato 
l’andare  ne  i confini  di  quelli, contro  i quali  lì  voleua  muo 
uer  la  guerra  . Quefta  fu  condotta  à Coftantinopoli  dal  ma 
gno  Coftantitìo  per  ornare  la  Città  da  liti  fondata . o per 
dir  meglio  aumentau,  è conia  fede  imperiale  che  idi  por- 
tò illuftrata  i poiché  pfitiìa  fu  edificata  da  PaufaniaRedc 
SparciatHò  Sparciani;ò  Lacedemoni, e dicono  alcuni Anti 
quarij.comeil  Fuluio  lib.4  c.a7.cheCoftantinó  vi  pofe  in 
cimà  la  fua  flatua  con  vn  chiodo  della  cròcififlìone  di  N.S. 
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jjitceriq-  del  Carnaio 
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Tiaglonamcnto  > che  faceua  il  T rlonfante  a i Soldat i • 

Tito  Liuio  nel  libro  quarto  della  prima  Dee.  teftinca 
che  hauendoil  Popolo  Romano  più  di  trecento, 
anni  militato  à Tue  fpefejC  Taccheggiata  Terracinajj 
ordinò  il  Senato,  che  il  Soldato  Romano  foife  mantenuto 

afpefe  del  publico  . Mai  (dice  riftelTo  )fu  riceuma  co^ 
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con  maggiore applaufoj&allcgrezzadellaplebc.  Fu  dun- 
que effendo  Tribuni.  Militari  1 ub.&  Eneo,Corneli  j,  CofTijC 
Fabio,  Ambufto,  e Valerio,  Fot  ic,  aincoicherepugnaffero 
i Iribunidellapkbe  ; iinpofta  vua  conrributionealPopo- 
loj  e per  pagare  i Soldati  t pti  jupplut  ad  altre  fpefepu- 
blichc  . I Padri  Senatori  furono  pi  uni  a contnbuire  dop- 
po  feguitò  la  plebe  . La  paga  , o liipendio  iì  chiama  cosi 
da  lìipojche  lignifica  Rame  come  l’afterraano  Varron£_,,, 
riinio,  e Vulpiano  non  elfendo  ancora  un  ouata  la  Zecca 
perbattere  moneta  d'Argen  o l i iriou  ii  Militari,  eh* e. 
rano  come  Colonne!  i,c  ap  lani  Gene  alifiiroiio  quelli» 
che  con  autorità  e potè  ftà  Coniulare  pagauano  li  Soldati, 
jCauldo  la  paga  da  quello  tributo  puo):to;  ma  oltre  quella 
ipagadi  moue\a,cbericeueua!!o  tre  volte!  anno,eh'erano 
jtre  ducati ,p  paga  la  quale  mótaua  tutto  ir.  noueducati,gli 
dauano  ancora  granojC  veftito.C  ^tiare  aggnile  la  quarta 
paga  . Ma  alli  Soldati  di  Cauallo  lì  daua  la  paga  triplicata . 
i4  Premi;  ,e  i Doni  fi  dilìribuiuano  in  quello  modo  : Ot- 
Ijenuta  la  Vittoria  il  Confole,  ò vero  l’Imperadoreftando 
inluogo  rileuaco,&:  eminente  radunatili  .Soldati  chia- 
matUipiù  valorofi)dillribuiua,lodando  i!  lor  valorejacia- 
fcuno^Cecondo  che  merito  haueua  il  luo  premio , A quelli 
dauala.Corona,a  quelli  Manigli,  ad  alcuni  qualche  Arme 
in  balla,  & ad  altri  qualche  Vellito  Militare.  Non  fi  può 
credere  quan  to  i Soldati  da  quelli  firn  ìli  premi  j s’animaua 
no  à combattere, & à portarli  valorofamente,  elTcndojche 
alcuni  di  loro  fi  lafciauano  pigliare  dall’honore,altri  fi  mo 
ueuano  dallV tU  e della  paga.  Se  aggiungendoli  à quelli  pre- 
mi) la  difciplina  militare  efatta  , e l’efercitio  continuo 
nelle  armi,bandito  l'otio,  e’I  lulfo,  non  era  merauiglia_r» 
che  alle  battaglie  adeguaffero le  vìttoric,é  di  tutto  il  mon- 
do riportaflero  trionfò  t imperoche  glìmperadori  ,ò  vero 
Capitani  Generali  pe’l  piùdel  poco  contenti, compartiua- 
no  tutta  la  preda  a’Soldati.  Cotali  furono  vn  Cincinna- 
to, il  quale  p olTcdendo  quaitrogìugcri  ,o  pezzi  di  terra.» 

vn  giugero  era  quanto  vn  paro  di  Buoi  poteua  arare  in_» 
iyn  giotao^  le  quali  lauoraua  egli  di  Tua  mano  » chiamato 
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dal  Campo  ad  efi'ere  Dittatore,  che  era  la  prima  perfoni 
delia  Republica,e  poi  della  guerra>fubito  ottenuto  la  li 
torta»  lafciato  il  bottino  à Soldati, fe  ne  ritornaua  à col  nal 
le  il  medelìmofuo  campo.  Spurio,  CavuiIio,C.  Mega  diii-j 
pìrio  la  preda  riportata  da  T ofcani  dìuife  tra  Soldati  ce 


Jibrepervno.  Paolo  Emilio  prcfe  da  700.  Città  in  Epijj 


che  l’haueuano  tenute  con  Perfeo,  e tutto  il  bottino  lai 
all’efercito.  Ma  dirò  d’Alleffandro  Seuero,  il  quale  haui 
dQ  rotto,  e melTo  in  fuga  Artaferfe  Re  de’  Perfi  potenti 
imo,  al  quale  con  700:  Elefanti,  e con  mille , e ottoce: 
carri  d’intorno  d’acute, c pungenti  falc  i armati,con  pai 
chi  millaCaualli  era  venuto  ftco  à battaglia,  arrichì  < 
preda  ricchinìma  tutto  l’efercito  . Nè  perciò  quelli  Gs 
tanb&Imperadorireftauanopriui  della  loro  gloria,  imi 
cioche  oltre  i publicihonori.e  trionfi  decretatili  dal  Set 
to  furonoanco  con  Statue,  8c  Archi  Trionfali  honoratifc 
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"Delle  Infegne  Militari  del  Popola  RomaW>  • 

L*Infegne,oBandieredel  Popolo  Romano  erano  di 
varie  forti,  ogni  Legione  haueua  la  fua,  ma  le  ge- 
nerali, e principali  di  tutto  l’eiercito  erano  il  L^ 
baro,  l’Aquila,  e’I  Drago.  Il  Labaro  era  folito  port?.rfi 
auanti  rimpcradore  l’hafta  ?’l  legno  àtrauerfo  ve  niua 
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re  vaa  Croce  dal  qual  legQo  à trauerfo  pendeua  va  velo 
che  copriua  la  Croce, di  maaiera,che  i Roaiani  ael  loro  e,  i 
fercito  auanci  che  fapeffero  che  coiafuife  la  Croce  per  mi  f 
rabiicdirpofìcione  di  Dio^tìiquellOjChe  a’haueua  à fcguir'ì 
per  virtù deirifteliaCroce,  la  portauano,  noa  fapendo  d 
portarla  Conucrtito  poi  alla  Fede  Tfraperador  Coftaatinci^ 
per  hauer  villa  vaa  Croce  ih  ariafifpj  cadente  più  del  Sol? 
eoa  quelle  parole  di  lettejr^  d’oro;  :chc  diceuano , 7»  t^uesJi 
ftgno  airhora  quando  andò  contro  MalTentio  pe^ 

liberare  Roma  dalla  tiran^^^  di  quello Tiràno>  &ottcnn  > 
in  virtù  della  Croce  la  Vittoria, feguitò  a portar  molto  pii:  : 
volentieri  poi  riftè'lTo  Labaro, che  haucua  forma  diCroce  ; 
v’aggiunfe  quello  pljfiìaio  Imperadore  molti  ornament  a 
ornando  il  fuo  purpureo, e pretiofo  velo,  che  li  pédeua  aui> 
ti, di  gioie^e  pietre  pretiofe, con  Th^ilà  tutta  indorata, v’agr 
giunfe  ancora  i!  nome  dirupo,  coaquéftocarattere,che  fi 
gnificaua  il  nòhie  di'Chrtjlp,  non  fólo  nel  Labaro,  ma  si 
l'elmoancotai  ondcnoiie.meraoigIia,chefoire  lmperad< 
re  sì  vittorÌQrq;pieta  degh'a  d'ei'Iehitnitata  da  tutti  grirap'ii 
radori,  e Capitani  Chriiiiani , còme Timitò quei  valororii 
Capitano  Alleflandìi)  Farnele,che  àd.imitationcdiCoflàti! 
ao,faceua  che  fi  portalTc  auanti  refercìto'fuo , marciande 
quello  la  Croce,  ò'iCrocififfo:  in  bella  ordinanza, ch^era-i' 
vna  confolatione  vedere  marciare  referòito  co  la  Croce  a ' 
uanti  chedaua  confGlatione5&:  animo  a’SoIdatì  Cattolici, il 
terrore  à gli  nemici  delja  Croce  di  Chrillojcome  fi  viddii 
neirArmata  contro  il  Turqo  à teinpo  di  Pio  Vài  cui  Ponte  1 
fìce  métte  oraua  innan-zi.^ì  Crocehiro  à gh occhi  de’Soldi 
ti  Chriftjani  s^ottehne  quella  miracolofa  vittoria.  Tertul 
liano  nell*Apo!og4Confil;i.Gentili  al  c.iò.teilifica  che  an 
co  il  Crocefiifo  fi  fóleua  mettere  nel  Labaro  . Quel  federi 
tifiìmo Imperadore  poi  quanto  mai  ne  vidde  ilSoIeinim 
co  capitalillimo  della  Croce  di  Chrìfto, Giuliano  Apoftat: 
in  dirpetto  di  quella  leuò  il  Labaro,  ma  non  potè  già  lena 
lo  dal  Cuore  de"Chrilliaai,cheinortolui  lo  reliituirono,( 
Valente  Imperadore  vi  portò  poi  la  Croce  più  fpiccata-^.: 
chiara,e  nettai  come  dalle fue  medaglie  fi  conofce.DelL:’ 
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baro  fi  potriadirpiùcofejtioalTimt  dc^lBiiraeoIijche  Dio  o< 
perauain  quello  che  fi  fono  yifte  venir  facete , lanciate  dal 
nimico  » c tutti  icolpi  ferire , e còlpirerhafta  del  Labaro 
ftnza  punto  ofFender  chi  lo  poftiauajche  có  l’hafta  ftefla  fi 
riparaua.Oltre  il  Labaro»che  fifplea  portare  auanti  l’Impe 
radore,& oltre  rAquilà,portaùàhq  àncoper  Infègnail  Dra 
go,mafiìme  dopò  che  TraiaBqviJttfe  iDaci)i  quali  recauano 
queito  feguoper  Infegna.  L’Aquila  portauano  per  lafegna  » 
come  augello  fopra  tutti  gliàùgenì:, per fignificar con  effa  il 
Priiicipatojche  hauca  il  Popolo  Romanófopia  tutti  gli  altri 
popoli  ridottì'fotto  il  fuo  Imperio,j6  vero  ftcondo  alcuni . 
la  portafuano, perche  fuggendo  Lì:Tarquiaio  Pnfeo  V.  Re 
de’Róinanida Grecia  à Roma, oeèorfe,  che  vn’Aquila  gli 
tolfeiK-appello  dìcapo,il  che  volea  figqificare,  fecondo 
Tinterpretation  di  TanaquUIa  Aia  Moglie^che  facea  profefi- 
lìone  d’indouinar  per  auguriojch’egli  douea  elTer  Re  de’Ro, 
.manhcomefti,&  ordinalfeyierciò}  che  l’Aquila  foffe  Infe- 
gna  dclliftefit  Romani  . Altri  dicono  5 che  Maflentio  foSTe 
quello, che  fece  metter  l’ Àquila  per  Infegna  nel  Labaro.O 
fia  flato  lui, òaltrijchiaracòfaè:^:he  i Romani  portàdo  l’A- 
quila cori  il  Labaro5vettérayano,ancórche  non  lacono/ccf. 
fero,  la  Croce, elTendo  che<{’A<iui|ri\Volatìdo,  come  notano 
4 Santi, rapprefenta  i)ur  effa  la  figura  della  Cróce. 
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Tìèlle  Corone- 

Èr  la  vatietà  delle  gloriofeimprefc  fatté  in  Mare  jc 
in  Terra, fi foleuano  dare  dalli  Imperadorialli  Solda 
ti,diuerfi  Premij,  e Corone  ile  quali  iono  qui  rap 
prefentate  . Plinio  al  Ub.  cap.  4.  fcriue  che  Bacco  fui 

primo  che  portaffe  Corona  d^Elleia?  c che  auanti  di  eflo  U 
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Corone  non  fi  dauano  ad  altrichcà  lorofauolofi  Dei, mai 
doppo  lui.e  le  viuorie,c  gli huominiper  varie caufe  fi  fo- 
leuano  coronare.  Siche  Aulo  Poftutnio  Dittatore , come 
riferifceil  medefimo  Plinio  l.j^.c.s.hauédo  rotto  il  Cape 
de’  Latini  vicino  al  lago  Rogillo  diede  ad  vn  Soldato  ( per 
la  cui  virtù, e valore  s’cra  confèguita  quella  vittoria)  vna 
Corona  d’Oro  della  preda  del  Capo  . E l’efercito  Romane 
liberato  da  Qutntio  Ciuci  nato  Dittatore  diede  à quefto  va 
lorofo  Capitano  vna  Corona  d’Oro  d’vna  libra, come  fcriue 
Liu.  lib.  3.  dec.i.e  Parimente P.DecioTribunode’Spldati 
hauendo  debellati  li  Sanniti  perche  liberò  refercito  Ro- 
mano ch’èra  fiato  alfediato,e  riliretto  in  certi pafii  firetti, 
da’qualì  parcuache  non  potclfe  vfcirefenzagrandiflima-* 
rotta,  fù  dal  Confole  publicamente  laudato,  & Iionorato 
con  vna  Corona  d’oro  come  riferifee  lo  fteflb  Liu.  al  lib,  7» 
dee.  I.  E Papirio  il  Figlio,  da  Papirio  detto  il  Curfore  dop- 
po  eifer  fiato  laudato  publicamente  dal  Padre,  per  effrclì 
valorofamente  potato  nelle  guerre,  fùhonorato  infieme 
con  Quattro  altri  Centurioni  di  Corone, e Collane  d'Oro.E 
Scipione  diede  parimente  àMafinilfa  Re  vnaCorona  d’Oro 
e molti  altri  doni  doppo  d’hauerlo  laudato  publicamente 
auanti  tutto  Pefercito , e lo  fiefl’ofece  à Cloelio , come—» 
riferifee  Liu. allibro  10. dee.  3.  e M.  Agrippa riccuette-» 
da  Ottauio  ( che  fù  poi  cognominato  Augufto  ) vna  Coro- 
na Nauale,  perche  haueua  vinto  M.  Lepido  in  battaglia-» 
nauale  vicino  alla  Sicilia,  come  riferifee  Plin.  al  lib.  16.  c. 
4.  e prima  di  M.Agrippacome  iui  parimente  fi  riferifce_j» 
jil.  Varrone  da  Gn.Pompeo.DelIe  altre  Corone  tratta  diffu- 
famente  Gelliò  ,e  fcriue  che  la  Tri  Gufale  fi  daua  alli  Ca- 
pitani, quando  entrauano  Trionfanti  in  Roma,  & era  fatta 
d’vn  certo  Lauro  particolarmente  riferuato  à quefte.  X.a 
Obfidionale  era  fatta  di  Gramigna, e fi  daua  à chi  liberaua 
gli  affediati  come  fu  data  à P.  Decio  à relatione  di  Liu.  al 
lib.  7.dec.  I.  La  Ciuica  era  di  Quercia , & ancodi  Leccio 
equeftafi  dauada  ogni  particolare  Cittadino  àquell’altro 
dal  quale  era  fiato  liberato  dall’imminente  morte , quefta 
f cutaneo  ftiinata,che  tutte  le  altre  giicedeuano,  etiamdio 
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d’Oro,  tanto  fi  prcgiauano  quegli  antichi  di  corfferuare  vtl 
Citadino,da  che  fi  può  comprendere  quante  ne  meriti 
ChriftoN.S  il  quale  con  la  fua  morte  hà  dato  la  vitàà  tati- 
tcperfone,e  quali  fi  debbano  parimente  à Martiri. La  Mu- 
Talc  era  quella,  cheli  dauaà  quei  Soldato,  ch’il  primo  fall 
«a  fopra  le  mura  de  gli  inimici, onde  fi  deuea  à Gottifredo 
il  quale  fù  il  primo  à falire  fopra  le  mura  di  Gierufalemme, 
maquel  vero,e  pijfiimo  Campione  larifiutò  co’l  dire,  che 
nonpermetterebbc  già  mai  di  effere  coronato d’Oro  in  « 
quella  Città  doue  Chrifto  Aio  Sig.fu  coronato  di  Spin  c,  c o 
mfc  riferifce  Tertulliano.  La  Caftrenfc,  e Vallare  fi  dauaà 
colui, che primaentrauanel Campo, ofaltauailFoir©  de  ni 
mK.i,comeIaI\’aualeà  colui, ch’era  il  primo  àfaltare  nella 
Nauc  nemica, e quella  era  d’Oro;come  l’Ouale  era  di  Mor- 
tella,e fi  daua  à coloro,che  nella  Città  entrauano  honorati 
deli’Ouatione,cioè  del  minor  Trionfo  ;raconta  Plinio  al 
lib  j.c.ip  che  Papirio  Nafone  , il  quale  Triófò  il  primo  del 
la  Corfica  fu  coronato  di  Mortella,e  quella  Corona  foleua 
tenere  quando  fi  celebrauano  gli  fpettacoii  detti  Circenfi  ; 
lidie  fi  concedeuaparimentc  à tutti  gli  altri,  cioè, che  co. 
tonati  interuenilTeroalligiuochi,©  fpettacoii  publici.e  che 
quando  palTauano  per  li  gradi  de’Teatri  per  andare  o ve- 
nire dalli  loro  luoghi  ogni  vno  per  honorarli  fi  leuaflTe  in_* 
piedi,  e che  Pollum io  Liberato  eflfendo  Confole  Trionfò 
de’Sabiui , e fu  il  primo,  che  quando  entrò  in  R orna  , gli 
fu  quello conceduto,perche  hauea  finitala  guerracon  po- 
cafàtica,&  entrò  Coronato  di  Mortella,  pianta  che  eia_j 
dedicata  àVencreVittoriofa,la qual  Corona  fupoi  fempre 
in  limili  occafioni  portata  iiifino  à M.Craffojil  quale  ritor- 
nando vincitore  di  Spartaco, e de’Schiauifuggitiui, entrò 
Co’l  minor  Trionfo  Coronato  di  Lauro,  e come  rifcrifce_» 
WalTurio , i Trionfanti  foleuano  coronare  i loro  Carri  Trion 
foli  con  laMortcIla.  Scriue  Aulo  Gellio  , c lo  lleffo  rifcri- 
fcePlinioal  Iib.7.  c.iS.cIieL.Licinio  Dentato  fù  vittorio- 
foin  no. imprcle,&hebbc4y-  ferite  tntte  combattendo, 
entlTuna  fuggendo , e 34  volte  riportò  fpoglie  dc'fuoi  ni- 
mici.efuhonoiato  con  dono  di  iS. Zagaglie,  ly.Arnefidi 
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Cauallo  Sj.Coilane  itfo.Maniglie  i^.Corotie>cioèi4.Ciu!- 
che,8.  d’Oro,j.WuraIi,&  vnaObfidionalc-Doppola  prefa  di 
Witileiie  ridonata  à Caio  Cefare  da  Termo  Pretore  la  Co- 
rona Ciuica,A  Cefare  AuguftoclTendo  Cófole  Cicerone  it 
figlìojdal  Senato fù data  l’Obfìdionale^e  CiuicajSc  ad  Aure- 
liano in  Coftàtinopoli  anticaméte  Bizantio  furono  date  da 
Valerìanò  4*MuraIì,5.Vallari  la.Nauaiijèdue  Ciulche  • 
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%(tcY]jictè  MilitaYe . 

SCriue Pirro  Ligorio  diligente  Scrittore,  e dilTegna- 
tore  delle  Antichità  di  Roma , che  ritornando  1 Ira- 
pcradorif  ottenuta  la  . Vittoria ) à Roma  auanti  d’en- 
trar Trionfanti, fu  la  Porta  della  Chtàfacrificauano  à Gio- 
ve p Giunone pC  Marte poRifopra  vn’Aharc  mouibile  rie- 

carne» 
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camente  oi:natOj&:  adobbato  auanti  il  quale  Altare  v'era 
accefo  vn  fuocc'^per  confumare  la  Vittima  nel  Sacnficio^e 
viftaua  rimpcradore  Trionfante  ringratiando  li  Dei, qual- 
mente per  beneficio  loro  haueua  ottenuta  la  Vittoria  * Ma 
accadendo  cherhnperadore  non  fofle  Pontefice  , vi  ftaua 
il  Pontefice  Màtfimo  auanti  lui  inficmecon  ifuoi  Sacerdo 
ti,  e quello  facrirìcaua,nel  qual  Sacrificio  s'ofìenua  vn  To* 
ro  che  haueua  le  corna  indorate  : di  qua, e di  là  le  lue  fa- 
fcie  pendenti  di  lana  • Mentre  fi  facrificaua  fuonauano  le 
Trombe, e varij  inftrumenti  ftandq  preienti  tutù  i Capita^ 
nije  Soldati  cinti  li  capi  di  Corone  di  Lauro.  Quel  che 
doueua  ammazzare  la  Vittima  hauea  la  Scure  in  mano  é 
Tinito  il  Sacrificio  entraua  llmpejadore  Trionfante  con-.^ 
gran  pompa, & apparcchio  per  la  via  Trionfale  nella  Città 
la  quale  come  tuttiifuoi  Tempi] , era  adobbata  tutta  con 
ifuoi  panni  pretiofi,  e ie  firade  erano  tutte  coperte  di  ver» 
dura  con  grande  allegrezza,  & applaufo  del  popolo, piene 
di  gente  {e  ftrade,  i portici, & anco  le  fineilre  douc  paffaua. 
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tnUruminiìdt'^Acfijiciji 

La  medaglia  di  Doniitiano>^A»  dou  è vede  il  Sacrici 
ciò  erprelfojcomc  fifaceuane’giuochi  fccoIari,do- 
ue  prefente  tutto  il  popolo  ingiuocchiatoinfìeme 
con  l’imperadote  adoraua  lifuoi  Dei.  B,  Non  facendo  i Ro- 
«aninulIafcuzaaugurip}fdIcuaaoportarcal  luogodcl  fa» 

crifi- 
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crificio  vna  gabbia  con  duegalU,daI  mangiare  de'qualiin- 
douinauano  fe  fi  douea  farc  ii  Sacrificio ò nò)  perchefe  i 
galli  raaugiauano  predo,  e con  ingordigia , Srallegraméte 
in  maniera  che  licadeua  il  palio  maagiàdo  per  terrajrha- 
ueuano  per  buono  augurio,  mafealcontrarlomagiauano 
adagio,  c non  allegraiq'éle,l’haueanopef  catfiuo  augurio. 
Onde  l’officio  di  quelli  Àuguri  era  dì  taiua  dima,  che  non 
poteuanoetfer tali fe non  Senatori.  Haaeànòiàruàcafaà 
guifa  dVn  Tempio, doue  fedendol'Augure  co’l  capo  velato 
portado  vna  vede  longa  à guilà,  dellatoga  di  porpora,  che 
XencQ  fi  chiamauaj  ò TTabèa,  tehetia  in  mano  vn  badone 
inarcato  à guifa  d’ vn  corneuo , co’J  quale  difcgnaua  per  a- 
ria  li  cantoni  del  Mpiidó  . G.Vnpiatto  grandiifimb  j'doue 
li  riponeuanoPinterioradell’aniraale  che  fi  facrificaua,  vi 
erano  altri  più  cupiiire  i qualifi  ficcueaì  l'fangue  D.Vi  era 
vna  caffetta,  chie  lì  chiàniaua  Acena , oue  fi  riponeua  Tin- 
céfOjS:  altri  odori, co  quali  inaffiauano  le  carni  de’iacrificij 
per  leuargU  il  puzzore*E,‘  Solitàurilia  fi  chiaraàna  vò  facri. 
ficio  perfettiflimo  che  il  Cenfòrc  foleua  fare  ogni  j.  anni 
pcrfpurgare  la  Città  di  Roma,  ^^cKiamaua  Sole,  che  nella 
Tofcana  fauella  lignifica  intiero, fi  chiain'aua  anco  'Tauri  le 
per  lignificare  il  Toro  che  con  laterofa , e cól  becco , e col 
montone  lì  facrificaua, F, La  Pila  doue  fi  cqnferuaua d’acqua 
dì  Mercurio, la  qualefpargcndófoprail  popolo, penfauano 
i Sacerdotidi  poter  caflare  ipeccàti  pjù  lieui  ,G.Altare  del 
facrificio.  H.  Vn  Vafo  antico  detto  Preferlelo  ,àampoIla_» 
col  vino  col  quale  li  Sacrificante  bagnaua  la  teda  della  Vit- 
tima, I,  Vn  Berettino  bìanco,che  opraua  il  Sacerdote  chia- 
mato Flamine  Diale  .K.  La  Mitra  che  poftaua  il  sómo  Pó 
tefice  ch’era  fopra  tutti  i Sacerdoti.EraquedofommoPonI 
tificato  etiaradio  anticamente  apprelfo  i Gentili  in  gran  di- 
ma il  cui  officio  eradichiararc  i riti, e tutte  le  cofe  apparta 
nenti  a gli  offici)  funerali,  d’interpretar  le  cofe  celefti , e di 
alTegnare  à Dei  Ufuoi Sacrifici j.L,L' Altare  oue  fi  metteua- 
nole  primitiede’frutti.M.ilCandeliero.N.la  Pignatta  nella 
quale  fi  coccua  la  carne,  che  auaiizaua  nel  Sacrificio,per  il 

Sacerdote,  e per  t fuoi  parenti, amici, Se  altri.  O ia  Mazza , 
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con  la  ^ualeatterrauano  iTori.P.L’Afperges  ch’era  di  Lai 
ro  ò d'Oliua.QjCerce  Rotelle,  che  teneuano  foflero  venuti 
dal  Cielo.  R .la  Scure  S.Seceìpita  ch’era  vn  coltello  all’  an 
ticha, T.Tl  Coltello,  V.la  Pelli  della  Vittima,  XII Litui 
y.  Coltelli  nella  (Suaina,  che  porcauanoi  Vittimarì  cioi 
quei  ch’ammazzauano  la  Vittima  à cinta,  Z.Vn  Vafo  det 
?0  Simpulo.  ^4.  là  Lucerna . 
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CoìoannUìlUttritia 

STaua  nelForo  Romano  auaiiti  l’Arco  di  Settimio  dà 
rimpecto  al  Tépìo  diSaturuo>oue  era  l’Erario  c’hog- 
gi  è la  Chiefa  di  S. Adriano, che  llàdo  come  nel  cen-< 
:ro  di  Roma  termiuauano  in  quella  tutte  le  ftrade  dirette 
delle  parti  delMódo^e  come  vi  terininauaao  coiì  anco  ne 
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vfciuanO)  come  dal  centro  alla  circonferenza  » Se  andaua- 
jio  terminando  intorno  intorno  à tutte  le  Prouincie,e  Paefi 
* Regni  airimpcrio  Romano  foggetti  : nè  folquefto,  ma 
anco  elTendo  Roma  padrona  y e iìgnora  de!  Mondo  i 
conuenitia  che  fapede  ladiftanza  che  v'era  di  ciafeuna 
parte  per  potcru»  mandare  à luogo , & à tempo  foccorfo  > 
Eferciti  Pioconfoii  » e Gouernatori  ; e quelli  folTero  infor^- 
anati  quante  giornate  v’apdauano  perciafeun  Paefe;  in- 
tientione  dc’Romani  nati  per  gouernare  con  ogni  bell’or- 
dine > c difpofitione  il  Mondo  j chi  ne  folTe  inuentore  non 
a sà)  s’attribuifee  l’inuentione  àGaioCraccojil  quale  di» 
cono  fii  pur  inuétore  delle  Colónelle  miliaricjche  moftra 
«ano  per  viaggio  le  miglia  che  lì  erano  fatte , e quell  e_> 
che  re(lauano  dafare  • Haueua  varij  nomi  > fi  chiamaua-* 
Aureo,  perche  era,  dice  Plutarco,  d’oro,  cioè  di  metallo, 
giudico  indorato;  lì  chiamaua  pur  Meta, perche  era  ^ 
guifa  di  Meta,  doue come  à Meta  mirauano  , e terminaua- 
ijo  tutti  li  circongiacenti  Paelì.  Onde  in  Roma  le  Coiòne 
jnoUrauano  li  viaggide  gli  huomini  come  le  Guglie  li  viag» 
gidel  Sole.  In  quell* ifteda  Colonna  v’ erano  intagliate—^ 
4e  diUanze  de'  Paefi  quanto  ciafeun  Paefe  era  difeofto  da_j 
Roma  ; tal  cognitione  faceua  per  il  buon  gouerno  d’ vna 
Città  così  ben  gouernata,Si  ordinata  quanto  alcun' altra-* 
del  Mondo  ; e come  di  quella  che  con  ogni  prudenza  go- 
uerna  il  tutto,  de  intorno  della  quale  à guifa  di  polo,ò  d’ af- 
fé tutto  rvniuerfofigiraua,  eli  moueuat  ne  fanno  men* 
tiene  di  quella  Colonna,  oltre  Plinio,  Plutarco, Tacito, e-* 
Suctonio; tutti  quelli, che  fcriuono  deU'Antichità  di  Ro- 
ina,eLipfionelcap.io  del  3.  libro  fcriuendo  della  gran» 
dez7a  di  Roma  eruditifiimamente  al  fuo  fohto  « 
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I>elh  Cotonila  Ménta, 

APpreflb  al  Tempio  di  Romolo, il  quale  fu  doue  hog- 
gi  è la  Chiefa  de’Santi  Colmo,  e Damiano , era  la 
Cafa  di  Menio>  la  Corte  Hoftilia,  e la  Corte  Vec- 
chia icprade’quali  edifici)  vi  ci  fupoi(  de’danaridel  publi 
co^cqificata  la  Bafilica  Portia, dalla  quale  ('i  Tribuni  della 

R plebe) 


$6  ROMA 

plebe  ) che  iai  rendeuano  giufticia . fecero  leuar  via  vna  > 
Coloanacb  impediua  loro  le  Sedie, onde  iì  può  coiiofpe 
che  Bafihca  era  vn  tuo  ;o,  doue  fi  rendeua  gtuÀitia  , & è • 
uecòcorreua  granparcedel  popolo, & huomini  da  ficee 
4e;  brocionì  quella  Bafiltca  dal  fuoco  col  quale  fu  bruci 
to  il  corpo  morto  di  Clodio  . 

EraapprelTo  leivàa  Colonnadetta  Menta,  da  Mento, 
quale  vendendo  la  fua  Cafa  à Catone,&  à Fiacco  Cenfor 
per  edificarui  vna  BafiUca,ff  ^erbp  la  giurifdittione  di  qu 
fia  Colonaa,fopra  la  quale  potefie  fare  vn  palco  ^ per  pot 
se  egli , & i Tuoi  ved  ere  i giuochi  gladiatori),  che  tal’hoi 
£taceuano  in  quella  Piazza  . 

Oi  qui  e venuto  che  li  luoghi  feopèrti  nelle  cafe,  fon 
detti  Meni3na,che  fi  dienàdano  Mignani,  coli  deriuati  da 
detto  Menio,ehe  fu  l’iuuétore  di  fare  fitnili  palchetti^  com 
al  giorno  prefente  fi  vedono  in  molti  luoghi  della  Città 
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Sdlf  C uri*  SttUlià. 

TRouo  che  la  Curia  Hoflilia  fu  in  due  Ipoghi  » vaa  ne 
hi  vicina  alForo,oue  habitò  daprincipio  il  Re  Ho 
fiilio»  la  quale  Marco  Varrone  fcriue  eiTere  fiata.^ 
apprefToaSRoftri  y nelle  ruuine  del  Tempio  della  Pace, 
aafti  addietro  fu  trouato  vo  marmo  fpezzato  oue 

E X erano 
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•raao  intagliate  le  infralcrittekttere  . 

Curia  de’ Sacerdoti  Salti  oue  fuì  e che  cofavi  fi  faeena  in  efia. 
Curia  Hoflilia  in  due  luo^hifo  fia  fhijìt  cefi  detta . 

IN  CVRIA  HOSTILIA.  Scriue  Tito  Liuio 
vn’altra  Curia  Hofiiiia  effer  ftata  fui  Monte  Celio, quando 
egli  dice.  Tulio  edifcò  la  Curia  che  è fiata  chiamata— • 
Hofiitia,ÌDfinoaltempode*Pad!Ì  nofiri  fui  Monte  Celio, 
&accioche  il  luogo  fulTe  celebrato  vili  edificò  vn  Palaz- 
zo ?&  il  Tempio  cbegli  èapprelTo  ridufle  in  Curiaa’Pa- 
drt  delle  genti  minori,  cioè  vlecondo  alcuni  ) à quelli  che 
ii  nuouo  haueano  acquiftata  la  ciuiltà . Eraui  ancora  | 
Curia  chiamata  Tifataivicino  alla  quale  era  la  Cafa  di  Cu- 
rio Dentato  Eraui  ancora  la  Cuna  di  Catone  y fotto  alla 
quale  egli  edificò  la iua  Bafilica  j cioè  logg  a vicino  alla..^ 
Piaxzajcomcfcriuc  Afeonio.  Fu  oltre  à ciò  la  Curia  Pom- 
peiana vicina  al  Teatro  di  Pompeio  | oue  Ceiare  Dittatore 
tu  ammazzato;la  quale  doppo  la  morte  di  quello  fu  rouina 
ta>e  per  tal  cagione  non  fu  xuai  dopoi  riftaurata  . Braci 
U Curia  del  D uo  tulio  ch*era  chiamata  lulia;  e quella  del 
Diuo  Augufto  5 che  dicono  efler  fiata  confecrata  nel  Do- 
jxiitio  • Braci  la  Curia  di  Qteauia  dellaqualefa  mentione 
Plinio  • Braci  la  Curia  Gerufìa)  che  fu  chiamata  la  Curia-a 
de’Scniori^cioe  de" piti  vecchi.  Braci  ancora  vna  Curia-t 
fenzanome^ delia  quale fcriueAiconio  Pediano  dicendo. 
IRoftrìdaiComitio  congiunti  alla  Curia,  à canto  allsu» 
quale  era  la  fiatua  dt  Porfena . Braci  ancora  la  Curia  Pom- 
pilUna  comeferiue  Vopifeo  y quando  egli  dice  : EfiTendofi 
xaguoatì  i Senatori  nella  Curia  Pompiliana,  Aurelio  Gor- 
diano diffe  loro;  Noi  vi  recitiamo  Padri  confcritti  le  lette- 
re del  ao^ofeltcfflimo  elTercho  . Erano  le  Curie  noue  c 
dificatcalCaiupodi  Fabnto,  ch’erano  di  poco fpacio, per-' 
cicche  fle Curie  fatte  da  Romolo  anticamente,  non  era-' 
norpadofc^oueeglihaucua  dillnbuito  il  popolo,  & leco- 
ftfacre  ia  creata  parti  • I 


QVefta  Colonna  ftaua  prima  nelForo  Romano , 

ftà  ili  Campidoglio;  tu  dirizzata  come  vn  trofeo  à 
^ C.  Duìlio,  che  fu’l  primo,  che  trionfò  per  la  guerra 
Nauale , riportando  vittoria  per  Mare  cóbattenr!o 
con  li  Gartagincfijrne fa  mentione  Plinio  al  cap.j idei 
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24  nellabsfe  di  quefta  Colonna  fi  leggono  le  parole  deffa 
lingua  latina  anticha;vicino  alla  Corte  Hoftilia  era  vn  luo- 
go detto  Roftra  anticha,quefto  era  vn  Tribunale  che  fu  fat 
to  ,&  adornato  del  metallo  delle  punte  delle  Naui  tolte  à 
gli  Anfiati,  le  quali  da  Latini  fono  chiamate  Roftrum . In 
quefto  Tribunale  fi  rendeua  ragione  j vi  fi  publicauano  le 
Leggi  > & vi  fi  recìtauano  deirOrationi  ; auanti  à quefto  Tr: 
bunalc  erano  tre  ftatue  di  Sibille  ; l'vna  delle  quali  fece  rU 
fare  Pacuuio Tauro  Edile  dellaplebc,e  due  ne  furono  rifat 
te  da  M.  Mefale . 

Eraui  vnaftatuadiF.  Camillo, e frale  più  antiche  vi  e« 
rauo  le  ftatue  di  Tullio  Cello,  di  L.Rofcio,diSp.Nautio>  e 
di  C.FulciniOji  quali  elfendoAmbafciadori del  Popolo  Ro 
manojfurono vccifi  da  i Fidenarì.  Eraui  la ftatua di  Lepi- 
do poftaui  da  Ciceronej&r  da!  medemofurouinata.  Fra  le 
predette  ftatue  v'erain  luogo  affai  rileuato  quella  di  Gn*’ 
0ttauio,il  quale  mandato  dal  Popolo  Romano  Ambafcia- 
dore  al  Rè  Antioco, & efpoflogli  quanto  hauea  di  commif 
fìonc,  il  Re  dimandò  tempo  à rispondere  ; egli  fdegnatolì 
d’afpettarcjcon  vna  bacchetta  fatto  vn  circolo  attorno  alla 
pcfona  del  Re,  gli  diffe,  ch'auanti,  chVfeiffe  dal  circolo  vo- 
kua  rifpoftayil  Re  fdeguato  di  tanto  ardire , fece  morire-^ 
Ottauio,in  honore  del  quale  (per  memoria  di  cofi  ardito" 
fattoi  il  Popol  o Romano  fece  1 a predetta  ftatua . Fn  quefte 
Roftrc  fimilinentc  vi  era  la  ftatua  d’Hercole  inhabitotoni 
cato,&  in  afpetto  adirato  , nel  cui  pofamenio  v'erano  tre 
infcrittioni,^che  fon  quefte-^. 

L.  LVCVLLr  IMPERATORIS  D E MAN^BlT?,  Paltra^i, 
PVPILLl  LVCVLU  FILIVM  EX  S.  C DEDICASSE,  W 
terzo.  T.  SEPTIMIVM  EDILEM  CVRVLEM  EX  PRlV4. 
TO  IN  PVBLICVM  RESTITVISSB  . 

Nella  prima  fi  dichiara  quella  ftatua  effer  di  LoruIloTm- 
pcradore, fattagli  de  danari  hauuti  dalla  preda,  dellcfpo* 
gliedc’nimici.L’altra  moftra  effer  ftata dedicata  da  Pupil- 
lo Figliuolo  di  JLucu!  ordine  de! Senato.La  terza  din^ 
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[tacche  qùefta  lìatuadi  luogo  priuàto,fu  portata  in  publì» 

: co  da  T.  Settimio  Sabino  , Edile  Curule  > il  che  là  fede  de 
rimportanza,e  bellezza  di  quefta  ftatua;  dicono  fimiloiea 
ue  ch’auanci  à quello  Tribunale,v’cra  latìatua  d‘ oro  di  SU» 
i la*  a Cauallo,  con  quelle  parole . 

CORN  ELICI  S illa  E IMr>ERATORI  FORTVNATO 

Le  quali  lignificano  che  quella  llatua  fu  in  hoBore 
Idi  Siila  (oìperadore  Fortunato,  à quefte  Rollre  foleuano 
igli  antichi  portare  le  telle  de  gfRuomini  vccifi  per  cerca- 
ire  con  tirannide  grandezza  nella  Republica  Quìdicono 
jche  Siila  fece  attaccare  la  iella  del  Figliuolo  di  Maho.Era- 
iui  auanti  alla  porta  vn  Leone  di  Marmo  » Ibpra  il  qualefu 
ipofto  il  corpo  di  Faullulo  Pallore, il  quale  quiui  vccifo» 
iper  intrometterli  nella  contefa  fraRomoIo,eRemolo.nSé 
polcro  del  qual  Romolodiconoeffer  pollo  alla  banda  die- 
tro à quelle  Rollre>  eccouila  Medaglia  della  Colonna  Ro- 
Rraca. 
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Jrert!  de  RemA»ì  fer  Mare. 

HAueuaDo  1 Romani,  c per  difefa  dclIVttOj  é f’altró 
Mare  fupcro,&  infero  due  Armate  principali  vna 
à Mafeno,  l’altra  à Rauenna;quefta  Icrùiua  per  lut 
to  il  Leuante  quella  per  l enente, Mezzo  giorno, e Tramo- 
taoa«Au£ufio  Cerare,  come  nota  Suetooio; ordinò  quefte 

duo 
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4ùé  Arnilté,  Tàcito  fa  mentione  deirifteffé  nel  lib . 3 delti 
Iboi  Annali . Seruiua  quella  di  Mafeno  come  nota  Vegetio 
nellibx4  perla  Francia^  Spagna,  per  la  Mauritania,  per 
1*  Africa,  per  l’Egitto  per  Sardegna  > c per  la,SiciIia,efireii- 
do  quelli Paefi  à quell’  Armata  aflai  commòdi , e vicini  ; 
Quella  di  Rauenaa  feruiua  per  l’Epiro,  e R agufà, per  Ma- 
cedonia,per  TAcaiai  per  rAridfa,  per  Cipro  pcrl  Arcipé- 
làgo^e  per  il  Màr  maggiore,  anzi  per  tutto  il  Leuauic  • Ee 
in  quelli  ifteffi luoghi,  e pòrci  haueano  le  fUe  Tom  detti 
Fari,  per  inoltrare  col  Aio  lume  a’nauiganti  j doue  di  notte 
poteali pigliar terra^e portò.  Ilpòrtodi  Rauenaa  era  vk-J 
porto  amèiillTuno  dice  Gordiano>e  dice  quello  autore,  che 
Dione  riferifce  che  viftauano  in  porto  molto  ficure  da  due 
cento  cinquanta  Naui;ma  bora  moftragiàrdinigradiffimi 
edoue  prima  da  gli  arbori  le  vele. pendono  hot  a frutti  va- 
riati è In  quelli  due  potti  haueano  le  fu£  due  Armate  pitì 

principali, pare  che  ne  haueffero  due  altre  per  Mare,mà  mi 
norijvna  ad  Hoftia, come  pare, che  i’acceniii  Suetonìo  nel 
lavitadi  VefpaEano,e  l/alcra. nella  Gallia  Narbonefe,in  va 
luogodetto  airiiora  il  Foro  di  Giulia, difeofto  da  Màrfigliai 
circa  75.  miglia.  Oltre  quefte  Armate  per  Mare,  n’haueua 
altre  ne'fiumi  principaluCome  nel  Renoappreffb  Colon  a 
à Benna  douC  anco  alla  foce  di  quefto  fiume  fi  fono  vifti  li 
veftigijjhoggi  coperti  dal  Mare  del  Faro,  d tto  ho  a il  Ca- 
fteilo Britannico,  che  rifpondeuà  e daua  lume  a’nauiganti 
d’Inghilterra,  e d’altri  paefi  verfo  la  Tramontana, 
piegauanoverfoLeuante.  Ma  in  quefte  Armate  di 
grofli  non  vfauano  tener  Nauigroffe, ma  più  picco!,  leg- 

giere. Haucuàno  dunque  i Romani  due  Armategròflt  lime 
per  Marc,  oltre  le  due  non  cosìgrofle  Ridette , alfe  quali  lì 
puòaggiùgerevn’altra  terza  Armata>thc  teneuàno  nel  Ma 
re  maggiore  fopra  Coftariùaopoti , doue  a canto  comincia 
ì’AreipeIago,&  il  Mare  Meduerraneo,e  c'hauéanovn  por- 
to,che  eapiua  iOo.Naui,come  afferma  Strabone  al  l.7.oue 
àtépo  di  Giofeffo  Hift.mateneuano  50bo.foldati,e4o  Gale 
re.Ne’fiumi grofli  n’hàueano  3.  e per  fine  moke  akre  folda 
lefche  manicneuano  iRoipaniche  per  breuitàfi  lafeiano, 
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' che  per  Mare»  e per  Terra»  dicono  alcuni»  che  fàìifle  già  ! 
numero  di  fei  cento  quaranta  cinque  milla  » ma  in  ver 
grà  militia  vi  volcuaper  mauteniméco  d’vu  tato  Imperia 


» D*l- 


' Belli  C»l«JJì  te  deltéfdrm/thrf. 

COloSoe vocabolo  Greco, & i detto  dalro  hebctf- 
re,  cioè  indebolire  la  viffa,  come  ferine  Snida,© 
vero  come  ferine  Pompeo,  da  Colofloicbe  ne  fu  u 
primo fabricatorc , e chiamafì  cosi  vna  ftatua  grande^,  e 
membruta is  mi  par  cofa  inaia»igliofa>  sfedo  1 origine 
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delle  ftatue  tanto  antica  iti  ftaliai  che  nc  i Tempi)  facri  vi 
fi  vedelfero  le  ftatue  degli  Iddij  piii  tofto  integno,ò  di  ter- 
ra  cotta^per  infino  à che  eglino  hebbero  foggiogata  l’Afiaj 
onde  cominciarono  in  Roma  le  deliticrpercioche  noi 
giamo  che  all  bora  fi  cominciarono  à irouare  ftatue  cofi 
fatte , che  paiano  Torrioni , & fono  cuefte  che  chiamarne 
Colofì]  . Tale  è l’  Apollo  ne!  Campidoglio  portato  d' 
Appollonia  Città  del  Ponto,  il  quale  c d’altezza  di  tren- 
ta cibili,  ouefi  cofumarono  in  farlo  cento  Ginquanta--s 
talenti.  TaleèGiouein  Campo  Martio  dedicaco  da-j 
Claudio  Cefareàl  quale  è chiamato  Pompeiano,  pereffer 
vicino  al  Teatro  di  Pompeio  : ma  fopra  tutti  gli  altri 
Colofli  fucofa  ftupcnda  quello  del  Sole,  ch’era  in  Rodi 
fabneato  da  Carete  Lidio,  ch'era  alto  fettantà  cubiti» 
& per  vn  terremoto  cafcòin  terra,  e così  à giacere  è 
ancora  marauìgliofo  . Pochi  fono  che  poffino  abbrac- 
ciare il  fuo  dito  g«oiro,&  fono  maggiori  i diti  di  quello^ 
che  non  fono  molt’altre  ftatue  ordinarie , & le  aperture^ 
delle  membra fue  paiano  cauerne  , &fpeIonche  aliai pro^ 
fonde  • Veggonuifi  dentro  ìfmifurati  fafticol  pefo 
quali  egliThaucua  ftabilito,  e fermato  in  piedi,  e lo 
fece  indodeci  anni  per  trecento  talenti.  Alcuni  dicono 
chciSaracini  rouiiiarono  , c guaftarono  il  detto  Colof- 
fo,  che  pofero  in  terra  nel  predetto  luogo,  e che  carica-, 
lono  di  metallo  nouecento  Camelli  . Sono  cento  altri 
ColofTì  nella  predetta  Città,  e ciafeuno  era  per  nobili- 
tare il  luogo  douunque  egli  fi  fulFe  porto  • !n  Italia  anco- 
ra fi  accoftumò  di  fabricare  Coloffi  , Se  vedefi  nella  Libra- 
lia  del  Tempio  di  Augufto  vn  Apollo  fatto  da  Tofeani 
di  ciquanta  piedi,  comprendendo  la  mifura  dal  dito  grof- 
fo  , che  fa  ftare  altrui  in  dubbio  fe  egli  è da  clfere  (limato 
più  ò per  la  bellezza  ò per  il  metallo  diche  egliè  fabrica- 
to  .Spurio  Caruilio  fabricò  il  Gioue;Che  è in  Campidoglio, 
la  cui  groflezza  è tale  che  e’fivede  daGiouelatiare.  Nel 
medefimo  Campidoglio  fono  due  tefte  molte  marauiglio* 
fc  , che  furouo  dedicate  da  Publio  Lcntulo  , quando  egli 
craCofìfolo;  rvnafufabricatadaCarctc  fopradettoy ral% 

ua 
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trafufabricatadaD^cio,  chcreftòal  paragone  faperata 
in  modo,  che  non  pare?  mediante  queli'artificio, egli  me- 
ritale d’elTereliftimato  bono  Artefice.  Ma  Xenodoro  al- 
l’età noftra  ha  fuperato  gli  antichi  nella  grandezza  difta- 
tue  fomiglianti  > hauendo  fabrieato  vn  Mercurio  in  Aluer- 
niad  i Francia , oue  egli  è fiato  fopra  dieci  anni  ,che  è alto 
quattrocento  piedi  tenuto  in  gran  pregio,  Coftui  poich’e- 
gli fi  fu  fatto  conofeere  nel  predetto  luogo  ? fu  fatto  venire 
àRoinada  Nerone  ,oue  eglif^bricò  il  GolofTo  del  predet- 
to Principe, ch’era  alto  cento  venti  piedi  > e lopofero  nel- 
la Cafa  Aurea  onde  Marciale  ferme. 

Hlc  'vbiSidersiS  proprius  vìdet  a fhra  Colorii f • 

Et  appreffo  foggiunge. 

Inuid  ofa  feriradiab^nt  atriarsglf. 

Il  qual  ColoflTofu  confacrato  in  honorc  del  Sole  , pofeia 
che  furono  condannaci  gli  federati  fatti  di  quel  Principe. 
Diraofira  la  predetta  ftatua  , che  in  quel  tempo  era  man- 
cata l’arte  difaper  fondere  iRame,  coaciofia  cofa 
Neronefuffe  apparech*ato  à fpendere  largamente, e do- 
nare oro  ,"^&argeato  in  grandifiìma  quaiuuà , c Xenodoro 
non  fulfe  inferiore  nell’arte  del  tonde.  e,!&  gittare  in  Rame 
oinBroiiAO*,  e nella  fcultura  a niunp  de  gli  Antichi . lu 
ancorafula  piazza  il  Cololfo  di  Domitiano  del  quale  fcri^ 
ue  Papino  Stailo . 

QuAfuperlmp  '/ito  moles gtrm'MtaColoJfom 

Stifit  Utium  compUxA  forum 

Fu  oltre  àciòil  Coloflodi  Scopa  nel  Tempio  di  Bruto 
Callaico  , vicino  al  Cerchio  andando  verfo  la  Porta  Xtbt 
cana.  Dicono  ancora  che  nel  Laherinco  d Egitto  era  il 
ColofTo  di  Serapide  di  Smeraldo  dlgttonim  vniectm  « De 
Coloifi  di  Rame  niunohoggife  ne  vede  in  publicofaluo,. 
che  là  tefta  d vno,  e lamano?  &:vn  piede?  cheòir^ 

Campi- 
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Campidoglio  auantila  cafa  de’ Co  nfcruatori.  Furono  an- 
cora ftatue, e Coloili  di  Marmo»  che  eran  grandi  come_* 
Torioni»e  per  tutta  Roma  fe  ne  vedonoj  ò tefteò  piedi^  è 
altre  membra  fpezzate  DiceGtouenale_>. 

Se  de  marmoree  eitharamfiejfeeide  Celoffo  . 


A N T-t-C  A -^1 

i 


Statmdi  Matforioìt  delh  Segretaria  Pepala 
Roman» . 

A Piè  del  Campidoglio,  auaoti  la  Chiefa  di  S.  Pietro 
ia  Carcere,cra  pofta  quali  in  va  fcog.io  di  marmo 
vnagranftatua,  come  io  credo,  del  Piume  Reno, 
velgarmcace  chiamata  M^rfono , fopra  la  celi  a della  quale 

già 
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Ma 
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pia  teneua  vn  piede  il  cauallo  di  Domitianolmperadore 
diiioc.re  la  Signoria^  ch’egli  hebbe  de  popoli  vicini  al  pr 
detto  Fiume,  né  fi  bada  guardare  ,chc  la  (tatua  fia  dima 
jnoj’Scil  cauallo fufle  di  bronzo . perciò  che  lì  deue  cred 
re, ch’egli  hauclfeil  poiaincnto . ; 

AppreìTo  à detta  (tatua , doue  bora  e la  Chiefa  di  San  1 
Martina,  tu  g'àla  Segretaria  del  Popolo  Romano,  dici 
fa  chiara  fede  li  ii  colo  che  in  eSi  Chipfa  fi  legge,)!  quale 
quefto  che  l'cgue  . 

SALVIS  DOMINIS  NOSTRIS  HONOj 
FIO  ET  THEODOSIO  V1CTORÌO 
SiSSiMIS  PRINCIPIBVS, 
SECRETARIVM  AMPLISSIMI  SENA 
TVS  QVOD  ILLV^STRIS  FLA 
VIANVS  INSTITVERAT  ET  FATA 
LIS  ìgvjs  absvmpsit. 

FLAVIVS  ANN1\^S  E\^CHARIVS  EPI 
FANIVS  ve.  PRAEF.  VRB.  VICI 
SACRA  IVO.  REPARAVIT  ET  AC 
PRISTINAM  FACIEM  REDVXIT. 

Il  fenro  delle’ qua'i  parole  è>cheF|auio  Anmo  Gouer 
{latore  di  Roma, e Giudice  in  vece  deiriinperadore  , hsL. 
rip^rato,c  ridotto  aeireflTer  di  prima  la  Segretaria  delSen; 
to  , la  quale  già  fece  Flau.cmo,  huornp  liluftre  , e caufal 
niente  dal  tuoco  era  ftaca  coiifumata  II  che  (5a  eoa  falu- 
«e  ^eil^mpciadon  apftri  lioaariO|C  Theodofio  • 


Nc 
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D*’  Ttwfìj  d(U*  fede, e it jiftllt  > • dii/*  Librari* 

T alati»*  • 

Gllabaadadel  Monte  Palatino  vcrfo  Cerchio  > era 
il  Tempio  d’Apollo , vna  parte  de!  quale»  percoli 
fo  dalla  faetta  > ( per  ammonimento  d’ Auguri j ) 
(rifatto  da  Ccfare  Augufto,  dCQtro  al  qualp  era  l’imagiqc 

f di 
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di  elfo  Apollofatta  da  Scopa5&  vna  di  Diana  di  mano  diTi- 
luoieo,  alla  quale  fece  riporre  la  tefla  Auliano  Euandro  , 
E^fotnmamence  lodato  da fcnttori  il  portico  di  queftoTem 
pio  le  cui  porte  vogliono, che  Tufferò  d*  Alabaftro,  fopra  le 
quali  era  il  Carro  del  Sole, con  tant’arte  indorato,  chereii- 
deffe  fplendgre . 

Con  quefto  luogo  era  congiunta  vna  Libraria  Latina.^, 
eGrecajche  fi  chiamaua  Libraria  Palatina,  nella  quale  il 
Senato  pofe  la  ftatua  di Numeriano  Imp.  co  quefte  parole 

D.  NVMERIANO  ORATORI  POTENTISSIMO, 
Che  vuol  dire, qucfta  ftatuaeffer  fatta  in  honore  di  Nume- 
riano Oratore  potentifTiino.  Furono  in.  Roma  venti  otto 
Librarie,c  tra  le  principali  erano  la  Palatina,  e PVuIpia. 
liprimo^  elle  ordinaffe,chefi  leggeffe  in  pufalico  , e pro- 
cede ffc  a’  Libri  delle  feienze,  & arti  liberali,  fu  jPififtrato 
Tiranno  in  Athene.lnRomafuinuentioned^Afinio  PoHio- 
ne,  che  edificò  vna  Libraria  in  Roma,  oiie  Plinio  fcriue  cù 
fer  fiata  pofta  la  ftatua  di  Varrone,cffendo  egli  ancor  viuo. 
Fu  edificata  da  Augufto  vna  Libraria  nel  Palazzo, ornata,  e 
ripiena  di  Libri  Latini^e  Crecu  Braci  ancorala  Biblioteca, 
chegli  antichi  haueuano  còferuata  in  Capidoglio  la  quale 
arie  infieme  con  il  Campidoglio.  Eraci  ancora  la  Biblio- 
teca di  Paolo  , vicino  alla  Piazza  di  Marcello  lungo  il  Tea 
tro  di  quello,  edificata  da  Ottauia  Tua  madre  poich’egli  fii 
morto  Eraci  quella  di  Traiano  affaibella  chiamata  V'ulpia» 
nella  quale^fi  conferuauanoilibriLincei>egli  El€fàcini;ne* 
quali  erano  fcrictii  fatti  de  Principi,  e dei  Senato,  Eraui 
ancora  la  Libraria  di  Numeriano  Imperadore  , dal  Senato 
in  fuo  honore  edificata.  Erane  vna  in  Aleffandria  d’Egitto, 
onde  erano  fettanta  migliara  di  volumi , fendo  i Re  Tolo- 
mei  datifi  à gli  ftudij,  poiché  fi  erano  acconc  i e, e quietate 
lecofein  Egitto  . Diceli  che  l’arfc  mentre  che  Cefare  Dit- 
tatore d ede  quella  Citta  àiaccomanno  allifoldati.Vedefi 
hogg  in  piedi  la  Libraria  edificata,  ouero  accrefeiuta  n el 
Vaticano  da  Nicolao  ^into , la  quale  tìà  appetta  à chi  vi 
vuole  entrare , Egli  fatto  cercare  per  tutto  il  Mondo  da-> 
Luci miaifirii&amiciricrouò  libri aniichiflimi , e molti  ne 

ritrouò 
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•'litrouò  de’quali  non  fi  haueuapcrraddietro  notitia,  e co- 
' sìlariempiè  diognifortedìLibrucóciofiacofacheil  Pog- 
igio  fiorentino  in  quehcmpo  ritrouò  Quintiliano, &Afco- 
iiiio  Pediano  : e fimilmenite  in  quel  tempo,  Enoche  Afco- 
lano  ritrouò  Marco  Celio  Apitio.  e Pomponio  Porfirione, 
il  quale  commenta  Horatio.  Fù  oltre  à ciò  portato  di  Spa- 
gna il  Libro  di  Sillio  Italico  con  Timagine  di  Aumbale  , il 
quale  hoggi  fi  ritroua  nella  predetta  Libraria, che  alquanti 
anniapprefTo  fu  riftaurata,e  ripiena  di  libri  Greci  » e J.ati- 
nidaSifto  Quarto. 
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3cLjnt  Valatint  * 


JììlCm»§iudr*fMàe*ÈagwT»lM 

*-%  Orna  quadrau;doue  i Romani  confemauauole^ 

1^  cofeche  fi  fogliono  tener  per  buono  augurio  nel- 
l\*.  l'cdificare  delle  Città,  cravn  luogo  di  form^ 
luaara,come  fi  vede  nella  ^ura^e  di  pietre  <l'W<ire,come 
racle  Sello  Pompeo . Quiui  Augufto  §ia  vecchio,  fpefle-» 


1^0 no-  n^vadrafd  doue-jc  pi^haua^U 
JL  ì^^urij  nel  edificar  le  Cida 
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volte  ragunò  il  conflgiio  pubiico  . 

I Bagui>che  Cicerone  chiama  Palatini , erano  nel  crine 
del  Monte } douepurhoggt  fi  vedono  le  fponde  aliifiime 
del  muro . A quefti  Bagni  fi  tiraua  vna  parte  dell’  acqua-A 
Claudia  ilche ancorachiaramente fi conofce perii veftU 
gij  degli  acquedotti  che  vi  fono  • 

Vi  fu  vna  cafa  di  Cefarej  vna  cafa  co’prati  di  Vanno  J v» 
altra  cafa  di  Vitruuio  Bacco  perfona  molto illuftre  ;che^ 
fpianata,  poi  fu  quel  luogo  i prati  di  Baccochiamato  . 

Nella  piazza  vi  erano  quattro  imagini  delle  vacche^» 
nelle  quali  furono  trasformate  le  fanciulle  dette  Predide 
ritratte  di  Bronzo  da  Nirione . 

VifuilVicodi  PadojilVico  dellaFortuna  Relpiciente, 
Heliogabalo  lafiricò  di  porfide  e firade>che  erano  fu  que-< 
fio  Colle; fui  quale  fifaceuavnafefta>&  vn  mer -ato,  che 
lochiamauano  Palatuar.  Su  quefto  Colle  ficcò  Romole 
vna  Lancia,  che  dicono,  che  apprendelTe  le  radiche  diueOo 
tafie  albore  grande . Quefto  balli  del  Palatino^ 
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Bel  Palazxo  AugulfoiOverdMaggìàrém 

IL  Palazzo  di  Augufto  Imperadore fatto  ^ a lui  nel  Mon« 
te  Palatino  ou’  egli  nacque,  fu  in  vn  canto  del  Foro 
Romano,  il  quale  era  parte  dal  Palazzo  Maggiore-^, 
era  ornato  di  vari)  marmi,  e d”  alcuni  portici  fatti  con--# 
colonne , con  vna  Libraria  ripiena  d’ogni  forte  di  Libri 
*;  tanto 
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tanto  Greci , quanto  Latini, con  ftatuc  > c pitture  efqui. 
*te.  Vi  erano  due  luoghi  grandi, e fpatiofì  da  finiftra , 
delira , quali  feruiuano  per  il  maneggio  de  caualli,  con  i 
loldati  di  guardia , Se  à colloro  gh  erano  aflegnate  alcune 
ftanze , Edificò  anco  nel  medemo  luogo  vn  Tempio  di 
Apollo  nella  cui  fommità  era  il  Car  ré  del  Sole, il  quale, 
elfendo  tutto  indorato,  rendeua  vn  marauigliofo  fplendo* 
re.Vi  è fama  che  Unafcelfe  vn  Lauro nelPiftelfo  giorno  ehe 
nacque  Augùfto.Con  i rami  di  quello  albero  Ibleuano  gli 
Imperadori  coronarli  le  fempi^.  Oltre  di  ciò  nel  mezzo 
del  Monte  Palatino  vi  era  fabricato  il  Tempio  della  Fede, 
fatto  da  Numa  Pompilio, quale  elTendo  rouinato  per  la  liia 
vecchiaia  di  nouo  Augullo  lo  rifece . 

A Strada  publica  veffo  il  Cerchio  Maflìmo. 

B Cortile  di  Augullo . 

C Cortile,  e portici  fopraui  la  Libraria  Palatina. 

D Tempio  d’ApolIOi 

£ Cauailerizza. 

F Stanze  Pretoriane. 

C Teatri  piccoli  . 


Ve^igì  del  Motte  Vnìattni,  é del  Talazsfi  Mù£^ìofeìeJu4 
porta  dalla  parte  di  Cerchio» 

Essendo rhabitatioiie de  i F, e,  è de  grtmperadori  nei, 
Mónte  Palatino)  hoggi  detto  Palazzo  Maggiore, 
troppo  bene  fi  può  credere , che  vi  fodero  infiniti, e 
magoiiichi  edifici);  (come  pare  che  afiermino  la  maggior 

paii^ 
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; parte  de  gli  fcrittorianùchi,e  moderoi  ) i quali  con  tuctOj 
ch«  dai  tempo  iììtio  ftaticoufuinati>e  disfatti»  nulladime. 
noil'egui  delle  lororuinefoaotante,e  cosìfatte  ,chepur 
hoggi  per  tutto  con  grandiffima  inarauiglia , da  ciafcuna 
lì  conten^lanO)  c fi  ammtranuo.  Maauanticheà  ragio- 
nare dieffc  ci  difponiamo»  tratteremo  quello  » che  fi  può 
dell'origine  del  nome  di  quello  Monte»  della  quale  è tan- 
ta varietà  tra  gli  feritori,  che  altrui  vi  fi  confonde  . Però 
che  alcano  dice»  che eglifu chiamato-palatino,  dai  Pa- 
latini iquali  venuti  di  Grecia  Cotto  la  guida  diEuan- 
dro  habitirono  in  quefto  Monte . Altri  vogliono»  che  egli 
piglialTe  il  tome  da  Palantio  bifauolo  di  Euandro.  T.  Limo 
alrerma»cU  egli  Thcbbe  da  Pallanteo  Città  d’ Arcadia  . 
Molti  dicoro  hauetlo  prefo  da  Palazia  Moglie  del  Re  Lati- 
no. Non  fono  mancatidi  quell:»cherhan  no  chiamato  co- 
si? pèrche  quiui  habitò  Palauta figliuola d’Hiperboreo,  la 
quale  congiunta  con  Hercole  , partorì  latino . Altri  per- 
che iui  fu  fepolta  Palazia  figliuola  di  Euandro  amatada 
Hercole.  Alcuno  da  Palante  figliuolo  dclmedefimo  E- 
uandro,  il  quale  fu  fepolto  in  quefto  Monte?  molti  dal  Be- 
lare delle  pecore»  che  vi  pafceuano , Onde  Neuio  lo  chia- 
mò Belantioto  vero  perche  iui  foleua  palare?  cioè  pafeen- 
j doyvagai'e  l’armeato . Il  che  diflfe  Tibulo  in  quelli  veifi, 

Pafceuagik  therhofo  Palatino 
• L’ Armeni  » v'  dì  Gioue  è l’alta  Rocca 

V’erangià  bajfe  cajc  • 

Ci  fu  àncora  chi  chiamò  quello  Monte  Palatino  Romu- 
leo? dal  buono  augurio»  che  vi  hebbe  Romolo . Il  Palazzo 
Maggiore  di  quefto  Monte.gtàa  penaoccupaùa  l’ottaua-» 
parte  di  elTojuè  fi  può  accertare  da  chi  egli  fia  doppo  flato 
accrefciutojfe  non  per  quello.che  Suetoniodice.che  Calli 
gola  Imperadore  códulTe  vna  parte  del  Palazzo  fino  al  Ed 
ro.ll  medefimo  dice, che  Gratiàno  Iniperadcue  hebbe  il  Pa 
lazzo  rozzo, Schorribilejc  lo  rifece  bello,  ^amabile. 
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La  porta  di  quefto  V2\VàZio(  làdoue  i Romani  furoac 
nella  battaglia  ributtati  da*  Sabini^  era  in  quella  parte  del 
Monte,  che  rifponde  di  rincontro  alla  Ghiera  de’Santi 
Cofino,c  Damiano, 


Dr 


liellit  Cajk  di  tómponìo  Attico  ti  di  quella  di  Vlauio  SaùitfOt 
e del  Tempio  di  ^^uiri/to  • 

POroponto  Attico  thuomo  per  bontà»  e virtù  rccor«. 
datiflìmo,  hebbe  la  Cafa  io  quefto  Monte  Quirina-. 
la,  dalla  banda  che  foprafta  alla  Chiefa  di  San  Vita- 
le ; quella  Cala  fuichiamata  Panfilia  » la  cui  amenità»  noa 
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era  porta  nella  bellezza  deirEdificio  ? ma  nella  piaceuo-^i 
lezza  dVna  dìletteuole  Selua,che  vi  era;  htbbela  Pompo.: 
nio  per  heredità  di  Quinto  Cecilio,  fratello  difua  Madre.j 

Apprelfo  alla  detta  Chiefa,  era  il  Tempio  di  Quirino 
del  cui  ponicoyparlaMarriale.  Vn’altro  Tempio  di  quefto 
Dio  fu  doue  hoggi  è la  Chiefa  dilania  Siifanna  , dal  qua- 
le, prefeil  nomelaporta  Qurinale>come  ferine  M.Varro- 
ne>&Ouid20  ancora  ne  farti» 

Tempia  Deo  facìunt  celli^  quoque  dtBus  ah  ilio  ^ 

Tt  referunt  ceni  facr a paterna  die s m 

Fù  così  detto  da  iQuirini,  i quali  vennero  conTatio» 
&:  m quel  luogo  s’accamparono,  I cinque  Colli  della-.» 
terza  region  erano  cosìchiamati da’Fani , cioèTempij 
de  gli  Iddij  che  in  quelli  erano  edificati  tra  i quali  due  ve- 
jie’erano  nobi  ir jf  Viminale  detto  da  Gioue  Viminio,per-' 
che  in  quel  Ippgo,  oue  erano  ^lì  Altari  nacquero  certi 
Vimini,  &:il  Colle  Quirinale  così  deto  dal  Tempio  di 
Quirino  • 

Tutto  il  piano  di  quefto  Monte  > cominciando  dalle  fta- 
tue  de  Caualli^e  feguitando  diritto,  fino  alla  porta  di  San- 
ta Agne  e, fi chiamaua  dagli  Ant»chi  Alta femita,i  cui  vc^ 
rtigi  , fi  vedonoin  più  luoghi,  &à  manodeflradiefìTa— » » 
doue  bora  è la  vigna^chegià  era  del  Reuerendiflimo  Sa- 
doleto.  fù  vn  luogo  chiamato  , ad  Malum  punicum  , doue 
era  la  Cafa  di  Flauio  Sabino , nella  quale  nacque  Dom  tia- 
no  Imperadore,  come  vuole  Suetoaio . il  che  fi  conferma 
per  querto  titolo,  che  è ancora  nel  medefimolnogo , 

INTER  DVOS 
PARIETES 
AMBiTVS  PRIVATA 
FLAVI  SABINI. 
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Cioè frà  le  due  facciate  dell’Ambito  priuato  di  Flauio  Sa- 
bino, Ambito  noa  è altro  , che  il  circuito  dell’ edificio  la 
cui  larghezza,  e due piedi>e  mezzo  > la.  lunghezza  qnaii- 
togirarcdifici©.  \ 


94 


ROMA. 


i 


Del  Tèmpio  Ve  Seltt»  dell»  Dt*  Veli»l  e del  TedautA  di 
Num»  Pompilio . 

IN  quel  luogo  doue  bora  è la  Chiefadi  Sàta  Maria  deU 
leCratie,già  erailTempiodelIaDea Velia, e nona 
piè  del  Monte  Palatino,  come  alcuni  hanno  detto, 
perciochc  fc  i Romani, come  fi  c veduto  di  fopra , fecero 

tetta 
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tefta  à piè  del  Monte  Palatino,  e rigetcorno  i Sabini  fino  al 
Tempio  della  Dea  Veflarfegue  di  necéffità  5 che  egli  foflfe 
pofto  vicino  al  Campidoglio,  e quefta  folaragione,  ancor- 
ché infinite  altre  ve  ne  fiano,  vorrò  che  mi  bafti,  àcoijfu- 
fione  di  quelli  chefentono  altrimenti, :è  bene  il  vero  che  la 
Sclua  confacraràl  quefta  Dea,  era  nelle  radici  del  Moine, 
e fidiftendeua  vcrfola  via  nona, come  fi  dirà  nel  qua!  luo- 
go cauandofi  molti  anni  fono>vi  fi  trouarono  alcune (epol 
ture  antiche,  ondcè  forfè  nato  l'errore  di  cotoro:che  han- 
; no  detto, che  iui  era  ilTempio,npn  ricordandofi  del  coda 
me  de  gli  AntichUi  quali  nonfepeliuano  - corpi  morti  pur 
dentro  alle  mura  della  Città, non  che  ne  i Tempi)  eccello 
le  Sacerdoteffe  di  Vetta,  o altri  à chiper  priuUegVo  fi  con- 
Icedeua,  come,  fi  dirà.  Si deue  dunque  fthnare  cheì  fepol- 
chri  trouatifoirerp  di  quelle  Sacerdotefi'e  ma  nella  Selua  , 
e non  nel  Tempio  della  Dea  Vetta , in  qacfta  Seluavauanti 
iche  Roma  folle  prefa  daT>ancefi  , fu  vdita  vna  voce , di- 
cendo a*Romani,  chedouefl'ero  rifare>  e fortificare  le  mu- 
ra della  Città)chpaltrimente  Roma  farebbe  prefa  ♦ 
AppreffoalTei^ipid  della  Dea  Vetta  vi  era  la  Regia,  o 
vogliamo  dire  Palazzo  di  Nurna  Pompilio  con  va  bel 
chioftro*ò  cortei  come  in  aaefta  fii?urafi  \reAe» . 


beit  Ar^itetò  ) t della  Cafa  dt  Sp»  di  quella  di  $cif  ié 

• ne  Aftic ano  ^ deUf^c^nitneìio  > della  £ajìlica  di 
Sempronioy  e dell*  Afilo  . 

Dai  Foro  Qliconojo  vogliamo  dire  dalla  Piazza.^ 
Montanara  j e dal  Teatro  di  Marcello  jfeguendo 
la  ria  fiao  al  velabxo,chc  è la  piazza  vicino  à San 

Cio]^ 
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Giorgio  fi  chiamaua  da  gli  Antichi  Argileto  j detto  cosi, 
come  alcun  vuole  dalla  Argilla,  che  vuol  dire  terra  crecofa; 
altri  dice hauer  prefoquefto  nome  da  vn  certo  Argo,  il 
quale  capitando  in  quefti  paefi , fu  morto  ^ e fepolto  in-^ 
quefia  contrada  * 

Alla  man  deftradeirArgiletò  ,per  la  medefima  via  ,era 
i vnluogo  detto  Equiraetio , dal  nome  diSp.  Mclio,  il  qua- 
le per  eflerfi  voluto impadronire  di  Roma, fu  mortOjC 'Con- 
fìfeati  alpublicotutuifuoibeni2  iCenfori  yollero^che-^ 
lafua  Carafufle  gettataper  terra  ^e  per  memoria  fattone^ 
piazzarla  quale  dal  nome  di  Meliof'come  haùemo  detto  ) 
fu  chiamato  Equimelio,  lui  erano  molte  botteghe  di  Lana» 
& alcune  Librarie  - Neirvltima  parte  deirEquimelio  ^ ap- 
prefsó  la  Chiefadi  Sa  Ciorgìo,era  la  Cafa  di  Scipione  Afri- 
cano doue  poi  fu  edificata  iaSafilica  di  T.Sempronioj  la-f 
quale  dal  fpo  nome  fu  chiamata  Semproriia. 

^ Vicinoa  quella  Bafilica era l*Afilo,  tràfpbrtatGui’dal  Ca- 
pidcglio,  pofciàchefu  confiderato,  non  iftar  bene,  il  con- 
corro di  tanti  malfattoti , nel  Campidoglio , luogo  pià 
ligiofo,  di  tutta  la  Città/  ^ 


SGIPiO  IMP. 
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miu  Ctfa  £ Simtt  TuUii . O/ipt  £ Ktrtn  i I M< 

Tempio  della  Fortuna  * ^ . 

k Velia  parte  di  qucfto  Monte  EfquiUno  » là 

I è vicino  à Suburra}  di  fopra  alla  Chicfa  di  San  Lo* 

renzo  inFontana»  era  da  gli  Antichi  chiainatai^' 
Cliuo  Vrbico  I nel  quale  già  ci^  vn  Bofchctwi 
• ot 


Q 


IvS cruio  Tullio 
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di  Faggi;  & eraui  la  Cafa  di  Seruio  Tullio. 

Polcia  t che  Nerone  Iniperadorc  » per  fare  fcomé  aleuti 
dice ) il  fuo  Palazzo  > fece  brugiare  vna  gran  parte  di  Ro- 
maiche egli  vago  di  cotal  incendio,  fopra  la  Torre  di  Mc- 
c e nate  11  ftette  guardando,  diede  principioalla  fua  fa- 
brìca,  cfece,cotrie  s’era  propoAo,  il  Palazzo , co'l  quale^ 
occupò  tutto  lo  fpatio  che  è dal  Monte  Celio,  lìn’airvlti- 
ma  parte  deil’Elquilino,  cioè  dalla  Chiefa  diSan  Giouaa-* 
ni,  e PaoJo,,pèr  diritto  dal  Colifeojfalcndo  al  luogo  di  San 
Pietro  in  nneoli,  fi  diftendeua  alla  Chiefa  di  S.Maria  Mag- 
giore , e"  quali  fió  ^Tèrmine  j Per  il  che  non  e marauigliaK 
fe  vn  Poeta  di  quei  tempi,  per  riprendere  la  gran  Machina 
di  quefto  Palazzo , dilje  in  Va*Di.ftico  ; Faraffi  di  Roma-» 
yaa  cafa  ; ò Romani  andate  ad  habitare  fra  i Veicnti , fe— * 
queftacafa,  non  occupa  àhco\a  quei\paefe.  B per  far  fe- 
de del  la  fua  grandezza  baftarà  kfiFai  di  dire, che  nel  fuo  Ve» 
ftibulo,  ò vogliamo  dire  auanti  ala  fua  entrata , vi  ftaua-» 
il  CololTo  di  bronzo  di  effo  Nerone,  il  quale,  era  d’altezza 
di cxx.  piedi,  haueua portici,  o vogUamo  dir  loggiC  eoa 

tre  ordini  di  coioane,che  fi  dìAehdeuauo  vn  miglio.  Era- 
ui  luoghi  rullici , diftinti  l’vno  dalì’altro  con  colti  .vigne- 
ti.pafcoli,  e felue  in  quantità,  con  gran  moltttudinej 
di  beftiame,  e fiere  d’ogni  forte  : Era  quefto  Palazzo  tutta 
fregiato  à oro  , ^onde  fu  chiamato  Aureo)  con  lauorì»  © 
feoraparti^ènti  di  gemme,  e di  madreperle  :t  palchi  del- 
le ftanze  dóue  fi  cenaua,  erano  interfiati , e mem  ad’ oro  : 
letauole  eianód’àuorio,  congegnate  in  modo  , che  lì 
volgeuano  , e fopra  i jcoauitati , nel  volgerli  fpargeuan© 
fiori,  e profumi  d’ojij,  e d 'acque  odorifere . La  fala  prin- 
cipale,doue  fi  cenaua,  era  rotonda,  ccome  il  Cielo  fi  vol- 
ge fopra  la  terra,  coli  ella  cóutiauamente  giorno,  e not- 
te fi  volgcua . Eranui  Te^tqe,e  Bagni,  le  cui  acque  erano 
marine,  e di  quelle  vicine  4 ^qma chiamate  Albule— 
c come  che  di  grandezza , c di  ornamento  quefto  Palaz- 
zo (comefiè  detto)  auanzaifedi  gran  lunga  tutti  g'i al- 
tri, nondimeno  venendo  Nerone  (fecondo  ilcoftume)  a_» 

I dcdicailo,  dilanio  folamenic  !o  lodò,  che  egli diffe  . lo 
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tèpure corai'ncato  ad  habitare come  huomo- 

Racchiufe  dentro  quelto  fuo  Palazzo  d'oro  Nerone  va 
Tempio  della  Fortuna»  il  quale  era  d’Alabailro  , di  tanta 
chiarezzajc, he  ancor  che  le  porte  fùffero  chiufe  , rendeua 
iplendore>  c vi  fi  vedeua  lume, come  fefuife  fiato  di  mez> 
20  giorno. 


He'.U 
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I^elU  Torre  delle  Militìe^t  Mia.  C afa  de'  Cornei . 

L Mote  Quirinale  prefe  il  nome  da  vn  Tépio  di  Quitf- 
nojil  eguale  era  inquefto  Monte,  overo  da’Quiriti, 
cioè  da’Sabiniji  quali  con  l’efercito  venendo  infiéme 
col  Rè  Tatio  contro  i Romani,  come  a pieno  di  l'opra  ne 
j^abbiaoio  trattato}  li  accamparono  in  quefto  Montc_j! 

& i , 4o 


Cmci  delJt  i^àf7icji/ 


"X  arre 
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de  gli  cui  Edifici)  vpletìdo  ordinataméte  parlare  » comln- 1 
ciaremo  del  fuo principio,  che  è dalla  Torre  della  Militia,: 
la  quale  fu  chiamata  così, però  che  in  elTa  alloggiaua  la  Mi 
litia  di  Traiano  Imperadore . Vedelì  di  élfa  Torre  buoca_j; 
parte,  con  la  quale  fi  congiunge  va  portico,  in  forma  dii 
Teatro  doue  non  ì:  ancor’raolto  tempo  palTato,  che  fi  tro- 
uò,  vnagrandilfiraa  Tetta  di  marmo,  la  quale  fi  tiene  per 
comune  opinione  che  fufle  del  medefimo  Traiano  ; Tro- 
uaronuifi  ancora  molti  marmi,  & altre  pietre  fcolpite-» 
con  varie  figiwc,&:  in  vna  di  effe  vi  erano  quefte  pato!e_j. 
POTENTISSIMA  Dos;  IN  PRINCIPE,  LlfiÉRALI-j 
TAS  ET  CLEMENTIA*  H^che  figuifica  ch’è  gran  dilli- 1 
m a parte  del  Prencipcreffer  liberale,  c clemente_>. 

La  Cafa  .e  le  Contrada  de’Cornelij,  erano^l  latoà 
«Juefta  Torre  verfo  Thabitato  hoggidi  Roma^  e volgar-i 
mcte  fi  chiama  la  via  di  Cornelio,  nella  quale  come  ;mol-l 
ti  vogliono,  erano  due  ttatue  in  forma  di  Coloffi,  le_» 
jjuali  rapprefentauanó  due  vecchi  mezzi  nudi , dal  petto 
in  fu  Iellati,  c col  retto  del  corpo  diftefi  per  terra,  tenendo 
in  maùoìl  Cornucopia  : aùefti  falfamentè  credono , che  ; 


Ararne  di  Tarquinio 

...  JN.  «'O-tN 


Ca/a  diVornpeo 


MiffiìFìi^Tl 


ii!!ninin!n!r«nini!l 


DtWArittiediTafqUìnio,  delU  Cafit 4i  femftii  e 
^ di  Virgilio . 

L Argine  di  Tarquinio Superbo , {'come  ancor  hog- 
gi  a vede  J pigliaua  le  fpatiocheè  dall’Arco  di 
Spanto  Vico»  e fi  diftendcuapeco  più  oltre  che  1c_j 
Terme  di  Diocletiano  * Queftafu  vaa  maxauigliofa  opera 

o»  del 
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del  Superbo, per  fortificamento  della  Città. 

ApprefTo  al  detto  ArginePompeo,  e Virgilio  haueua- 
no  le  loro  Cafe  di  bellifliraa  architettura,  comeperfone_: 
celebri  di  que’tempi,come  ne  tratta  Marliano,&  altri  au- 
tori, che  trattano  delle  antichità  dlRocna , e la  fua  figura 
che  fi  vede  cauatadal  difegno  di  Pirro  Ligorio,  huomoi 
di  molto  valore  in  tal  profeffione. 


Omìfhon 


VcceUtet'^a  di  M'Vayranc 


J3el  Or»Ue»t  y « vere  VcceUieral  , 

LVcuIto  n ella  fua  famofiflinia  Villa^che  hutiraa  in  ftz 
fcati  con  l’altre  delitie,haiieua  vn’Vccellierà^.  det- 
ta Ornitone  io  Greco , cioè  gabbia  d’ vccellì , tan- 
to grande»  e capace , che  fotto  vn  medefìmo  tetto  haueua 
va  Alo  ceaacolo^ffae  cenaBdoie  aalgi^do  v «deua  alenai 
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vccelli  già  cotti,  & apparecchiati fu’l  tondo  per  portarftj 
in  tauola;  altri,  che  prefi  volauano  intorno  à le  fineftre  .la 
qucftafi  fatta  gabbia  erano  pauoni  tortorelle,  tordi,  qua- 
glie, &altri,  parte  aquatili , parte terrcftri animali,  come 
iono  paperi, anuitre,  & ajtri  fimili  vccelli.Nefà  raentione 
Varronenel  lib.  3.  delle  cofe  della  Vi'la*  doue  difcorre  al 
lungo  di  quelle  gabbie,e  d ce.che  i Romani  n’haueuanoia 
Villa,  alcune  per  mèro  fpaffoje  ricreatique,  altre  per  vtile» 
c frutto,altre  pergufio,  e percauarne  dell’  vtile , infieme, 
mafiimenella  Sabina,  doué  per  natura  del  paefevifono 
tordi  affai . Vartoneifieffonehaueiia  rnaper  Tpaffo  fott» 
Cafino;  la  figura  del  quale  odi  quimèttemo  , cauata  da 
Firro  Ligorio . 
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A ìNT  7 I C 107 


-Ofl Monte  delio  cddmM/£-C citala  3?/ 


Stiiioittt  Celio,  e del  Monte  Cétioloie  delle  cefi 
mentì  à ofuelli. 

Dice  Marco  Varrone,  iaprincipa!  parte  della  regione 
Suburrana  è il  Monte  Celio,  cosi  detto  da  Celio  Vi 
beano Tofcanojhuomo nobile,  il  quale  come  Ca- 
ntano venne  con  gente  di  Tofeana  in  foceoxiodi  Romola 

eoa 
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contro  al  R.C  Latino,  e quiui  li  fermò  con  le  fue  genti  • Ma 
doppo  la  fua  morte  parendo  ai  Romani jcbe  i luoghi^che 
effi  Tofeani  teneuanc  fefiTevo  troppo  forti, e non  fenzafo- 
pecto;diconohauergìi  còdotti  al  pianorcosì  da  loro.e  detto 
VtcnsTufeus»  cioè  il  Borgo  Tofcanoje  che  Io  Dio  Verrunno 
erapoRo  in  quel  luogo  perciochè  egli, e Dio, e capo  della 
Tofeana  Vogliono  alcuni, che  i fopradetti  Celiani  per  effer 
liberi  dalla  rofpettione^che  di  loro  s’ era  prefa, feflero  con- 
dottiad  habitare in qiiel luogo  j che  li  chiama  il  Celiolo, 
cioè  ii  minore  Celio,  del  quale  fa  mentione  Marciale* 

Minor  Cxlius, Ó*  minor  fatigat . 

EràiI  Monte  Celiolo  oue  hoggi,  e la  Porta  Latina , & il 
T épiò,coiv  vn*altra  cappella  di  S.  Giouanni  Apoftolo,  & E- 
Dangelifla  torno  al  Monte  CcUo«,Egli  e vno  deVette 
Colli  di  Roma^oxie  è la  Chiefa  diS.Giouanni  in  Lacerano, 
del  quale  Corneiioxacito  fcriuein  quello  modo:  Egli  non 
farà  fuor  dipropolitofcriuerc  , come  il  detto  Monte  anti- 
camentè  era  chiamato  Qiierquetulano  , perCioche  iui  era 
vnaSclua  molto  folca, e ripiana  di  Querele,  appreflb  fii 
chiamato  Celio  da  Celio  Vibéu^,  il  quale  emendo  Capita- 
no delle  genti  Tofcanc  era  venuto \a  foccorfo  a’  Romani,  c 
perfua  relìdenza,'hàueua  riceuuto  J detto  luogo  da  Tarqui 
Ilio  Prifco,ò  forfè  da  vn^alcro  dei  detti  Re  , qualunque  egli 
fufTef perche  in  ciò  dircordano  gli  fcrictor*i,d 'ogni  altra  co- 
fa  uòie  ne  ftàin  dubbiose  come  ledette  géti  effendo  gran 
jiuiiiero  habitaroiiò  alla  pianili  a, intorno  alla  piazza, oa 
de  il  Borgofu  chiamato  Tofea  io  da  i predetti foraftieri. 

y^ggiungefi  àqueftojil  Monte  Celio  ancora  eflere  ftat® 
chiamato  Augufto  alPhora  chea  dendoogn’altra  cora,fo- 
lamehic  reffigiediTiberio,che  era  in  cafà  diGìunio  Sena 
tore  rellòfenza  eifere  ofFefa,  Il  predecro  Mónte  fu  aggiun. 
to  afta  Città  da  Tulio  Hoftilio.e  lo  diede  per  habitationc  à 
gli  Alban!  oue  dipoifurono  i cafamenti  chiamati  le  maiu 
Soni  A Ibi?  ne.dopò  il  disfacimento  d*Alba,e  di  due  Città  fe 
neio^evna*  Molti  Tdfcani  ancora, e diquclliche  pri- 
luicramente  vennero  con  Celiò  Vihenno,edi  quelli,  che 
appreflb  vennero  col  Re  Porlena  fifermaronoi  & habitaro 

no 
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no  all*/ntorno  del  Borgo  Tofcano.  Dice  Tito  tiuio  ; à To^ 
fcani  fu  dato  per  habitatione  quei  luogOjche  apprelfo  chia 
marono  Borgo  Tofcano . Dioni/ìo  nel  quinto  libro  delLsu^ 
fua  hiftoria  fcriue  in  quefto  modo  : Moki  di  loro  pofpoko 
ìldefiderio  ditornarfene  alla  Patria,  riceuettero  dal  cena- 
to vna  regione  , e parte  diRoma,oue  eglino  fi  f rniaroao 
ad  habitare  trai  Palazv.OjC  il  Campidoglio  , perlunghezza 
quafivn  mezzo  miglio.perinfino  al  tempo  mio  hahicaro- 
no  quella  vallata  che  da'Komani  per  propria  lingua  è chia 
aliato  il  Vico  TufCOiOnde  fi  vàal  Cerchio  Maffimo^oue  tu 
il  Tempio  di  Vertunno>  cioè  di  Giano,  Capo  e Preocipede* 
Tofcani,oue  il  Re  Hoftiho  accioche  iTMoate  fulTe  piu 
babitatocifece  edificare  il  fuo  Palazzo, & ilTempmvCome 
fi  tratta  al  fuo  luogo  nella  Cur  a Hoftilia,  che  egli  poi  ri- 
dqlfe  in  Corte,  oue  lì  ragunauano  i i atruij  delie  genti  mi^ 
neri, cioè  di  nuouo  venuti  nella  Citeà^hauendo  egli  accre- 
feiuto  il  detto  ordine  de"  Pacritij  ; lotto  il  qual  Monic  ih 
già  il  Tempio  di  Mineruada  lui  dedicato  col  titolo  dei  fuo 
natale  . Ouidio  nel  terzo  libro  de*  Fafti. 

Coelìus  ex  alto  qua  mofis  defcendit  in  éòqua 

Hic  *vbi  nm plana  eìi  fed prope  plana  via  *• 

P Ima  lìcet  videns  delabra  Mmerua  • 

Deanatalis  ccepit  haberefai  ^ 

Oue  fi  C^Iebrauano  le  felle  di  Minerua , che  fi  chiamauai- 
no  ^lulnquatriayH  comeancoranel  mefe  diGiugnotì  cele- 
brauano  le  medefime  felle, che  Minori  fi  chiamauano.Co- 
mincia  il  Monte  Celio  dal  Borgo  di  Scauro,oue  hoggi  è la 
Chiefa^eh  Conuentodi  S.Gregorlò,  nelle  fuecafe  paterne 
vicine  al  Settizzonioiperciocheeglieflfendo  ancora  in  vita 
nel  medefimò  luogo, dedicò  e confagró  lafua càfa  paterna 
à S. Andrea  Apòftolo.Appréffo  fi  vede  da  man  finiftra  il  Té. 
piodiS.Giouanrii  e Paolo,  oue  erano  le  lorocafe;  &c  oue 
' per  comandamento  di  Giuliano  I inperadore  furono  am- 
i mazzathefepoki  vicino  alla  Curia,  cioè  Corte  Hoftilia..j. 

I Apprelfo  à quefta  Curia  , era  ìiKecettacolq  dell*  Acqua 
Claudia  chiamato  da  gPaiicichiCaftelioje  vifi  vede  anco- 
i ra  quafi  perfetto, come  egligiàcra;da  manodetìraè  l’Ho*» 
1 - fpedalc 
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fp^^dale  di  S.Tommafo  nel  Monte  Celio  y oue  già  era  ordii* 
nato,  che  i prigioni  fatti  da’Corfari,e  Barbad^fì  rifcattafle* 
ro  3 o\rerofi  /cainbiaflero.  Non  molto  lontano  di  qui  fi  vc^ 
de  ia  Chìe/à  di  Santa  Maria  in  DominicasO  vero  Nauicella» 
la  ftatua  della  qualche  pofta  di  marmo  dinanzi  alla  porta.»» 
del  Tempio,  che  non  molto  tempo  fa, da  Leone  Decimo 
furouinato,e  reftaurato,e  molto  fontuofamente  adornato 
infieme  col  portico,  e con  la  Nauicella,percioche  quello 
crailiuo  titolo,  quando  egli  eraCardinale.Quìndi  andan- 
dofene  verfo  San  Giouanni  Laterano,fubito  fi  fa  incontro 
da  mano  delira  il  Tempio  di  S .Stefano  Rot  ondo  nel  Mon- 
te Celio, il  qualeanticamente  era  il  Tempio  di  Fauno  Ca- 
pripede,e Simplicio  Papa  lo  dedicò  à S.Stefano  Protomar- 
tire: e dipoi  cifendo  rouinato  fu  riftaurato  da  Nicolao 
Quinto  pochi  anni  innanzi  , e ridotto  in  quella  formsL-» , 
c’hoggifi  vede,hauendoriftrettolafua  larghezza  di  prima 
come  fi  vede  per  il  titolo, che  è polio  allo  entrare  del  Tem 
pio.  Nel  medefimo  fpatioè  il  Monaflcrio  diSantoEra- 
ìmo,  al  Tempo  de’ Padri  noftri  molto  celebrato,  e vicino 
alle  formelle  dell’Acqua  Claudia,  Quiuì  parimente  fu  ' 
già  ancora  il  Tempio  di  Claudio  Cefare  edificato,  come..» 
teftifica  Tranquillo  da  Vefpafiano,  cominciato  à rouinare 
da  Agrippa , e da  Nerone  rouinato  infino  à i fondamenti  ^ 
Nel  medefimo  fpatio  fu  ancora  il  Campo  cioè  la  pianura 
JSdartiaIe,ópe  fi  foleuano  urre  i tauàlli  à correre, ogni  voi 
ta,che  il  Teucre  hauefle  allagare  i!  Campo  Martio , come  ^ 
fcriuc  Ouidio  ne’Fafti , Nel  medefimo  Monte  ancora  fu 
quelTedifitio  fatto  da  Cefare  Auguftojche  fi  chiamaua  Ca- 
ilra  Peregrina, ouc  hof a fopra  il  ciglione  del  Monte  fi  vede 
il  Tempio  de’  quattro  cor.ònati,che  fuedificato  da  Hono- 
rio  Primo  oue  egli  di  fua  mano  propria  coilocò^c  pofe  i no 
mi  di  molti  Santi,.  Sotto à queiio luogo,  è la  Chiefa  diS* 
Clemente  edificatafopra  lècafe  proprie  del  detto  Santo  ; 
della  quale  parlando  S. Girolamo  dice  .Là  Chiefa  da  lui  c- 
dificata  conferua  infino  ad  hoggi  la  memoria  del  fuo  no- 
mje.  Di  qui  partendofi,&  andando  lungo  le  radici  de  Mon- 
£€ yérfp  S*Giouanni  Latcrano^  dopò  TArco  delle  forme  fu- 
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bìtò  fi  fa  incontro  a’ riguardanti  V Hofpcdale  Lateranenfc 
detto  di  S.Saluatorc,  tanto  celebrato  per  tutto  il  Mondo, il 
quale  fu  prima  edificato  da  Cafa  Colonna, dipoi  è fiato  aia 
plkto  di  giorno  in  giorno  da^Baronì  Romani  di  edificij , o 
di  rendite.Inqueftofpatio  fu  già  la  nobiliflima  CafadeXa 
«crani,  della  quale  Giouenale  parla  neH’ottàua  Satira. 
Clmfitt  Ó*  e^e^ias  LsterAnorum  ob^det  Adss 
Tota  cohorsm 


poi 


Del  GtmìfoMartlo^t  dtl  del  Tempie 

de  t Lari^o  vogliamo  dire  Dei  Domesik  't  • 

CAmpo  Martio.  era  già  fuòri  delle  mura  della  Città  9 
pereioche  i!  giro  delle  mura  > già  comiiiciaua  dal* 
la  porta  Salara,  lafciando  fuori  queflo  Campo,  e 
fidiftcfldcuafinoà  quella  parte  del  Tcucrejchc  è in  ftrada 

Giulia» 
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Giulia,  à fronte  la  Porta  Settìgnana . 

L’oriiindi  Campo  Marzo  fù,  ehcfcacciatoTarquinio 
Superbo  del  Regno,  e diftrib Ulti  tutti  ifuoi  beni  nel  Popo- 
lo , folo  vn  Caiìjpo  de’fuoi  fu  confagrato  à Marte  ; il  qual 
Campo  fu  quello  di  che  parliamo,  chiamato  Marzo,  dal 
nomedi  Marte,  doue  prima  fi  chiamaua  Campo  Tiberino 
.per  elfere  vicino  al  Tetiére . 

InCampoMarzo  ì fifaceuanoleComitie,  ilche  era  va 
ragunamenio  del  popolo, per  creare  i Magillrati  di  Romai 
feruiua  oltre  di  quello , detio  Campo , per  altri  vfi  publi- 
chi,  come  per  giochi  di  braccià,e  per  elTerciti  j nauali,  pe- 
rò che  vfera  vn  luogo  per  quello, con  barche  di  tre,e  quat- 
tro ordini  di' remi;  Vi  lì  faceua!nò'  alcune  C oltre , à ca- 
uallo,  chiamate  Equirie , le  quali  furo  no  ordinate  daRo- 
inoIo,mhdnòfe  di  Marte.  Marauigliofe  cofc  fcriue  Varro- 
nedi  quello  Campplc  cui  parole  fono  quelle.  Hàuendo  gli 
Antichi  Romani  panimo  volto  à cofe  di  più  importanza, 
dilpreggiarono  l’ ornamento' & abbellimento  dellaCittà  i 
I Moderni  poi , e quelli  malfimamente  de’nolfri  tempi, 
non  cedendo  àgli  Antichi  nelle  ^randezzeie  nell'altreco- 
fe  neccéifarie  ; hanno  riempita  Roma  d’ infiniti , e chiari . 
fegiii  di  honòrati  fatti  ; Percioche  Pompeo,  Cefare , Otta- 
uio,ì  fuoi  Fglmoli,e  la  Moglié,e  la  Sorella.hanno  auanzato 
la  diligenza,  e fpefa  di  tutti  gli  altri  palTati,  in  abbellire,  & 
ornare  la  Città;  la  niaggior  parte  de  quali  ornamentifono 
in  Campo  Marzo, al  qua  le  oltre  l’amenità, che  hà  di  fua  na 
tura, e ancora  aggiunto  l'ornamento  dell' Arte.  La  fua  ma- 
rauigliòfa  grandezza  porge corfi  lepiditi,  non  folamentc 
per  1 carri,  ma  etiamdioper  ogni  combattimento de’Ca- 
ualli:  nè  perciò  refta, che  non  vi  fiano  luoghi  da  eflercitar- 
fi  della  perfon  a,  in  giuochi  di  palla,  in  lotte,  & in  ogni  al, 
traforte  di  éfercitij  . Lafcio  da  banda  la  dolcezza, che  egli 
porge  per  le  continue  verdure  di  herbe,  per  le  quali  fi  và 
infino  al  fium  e.Gli  ornamenti  de’coll:,i  quali  rapprefenta- 
Bovna  pittura  di  profpettiua.e  rendono  vna  veduta  sì 
diletteuole,  che  quelli  che  vi  entrano  nonne  fanovfcire. 
Vicino à quello  Tempio, ve  ^’è  vn’altro,  intorno  alenale 
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fono  infiniti  Portici,  giardini  con  borchettiv&  altri  !uo-<ì 
ghi piaceuoli  ; Sonouitre  Teatri,  vn  Anfiteatro,  e molti 
Tempi;;  taiméte, che  vi  fi  vede  l*ornamento  di  tutto  il  re- 
fio di  IVotna  : Mà  già  à baftanza  ha  parlato  Varronc  L al- 
tro Campo  , ch’egli  dice  elfer  congiuntoàquefto,  era  il 
Campo  di  'C  '.grippa,  nel  quale  , egli  dirizzò  il  Panteon  « 
hoggidetio  la  Rotonda,  c poco  lontano  da  elfo  le 
Terme,  hoggi  dedicate  alli  Macelli  pub  lichi . 

Nel  Campo  Marzo  fi  foieuano  dirizzare  le  ftatue  àgli 
huomini  Illultri.  così  come  fi  Ibleua  fare  nel  Campidoglio 
&erautil  Tempio  de  Lari,  o vogliamo  dive  dagli  Dei  Do- 
mefiici,  il  quale  fu  edificato  da  Emilio  Regillò  . 

Tiberio  Imperadore,per  abbellire  il  Campo  Marzo.vi  co 
ininciòvn'Anfiteàitrò,e  lafciandoiò  imperfetto  , fu  poi  me 
nato  à fine  da  Claudio  Imperadore  . 


T di  Ve^ntrc 
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pelk  etite  i de’Fmlcidt  femphie  del  tenue  d» 
Ottauì/u 

r^Ve  Portici  Ottaui j furono  in  R oma,  l’vno  de  oua. 
1 li  era  appreflb  il  Teatro  di  Martello  fatto  da  Otta- 
uia  Sorella  d'Augufto, l’altro  apprelTo  al  Teatro  di 
)mpeo,  edificato  da.Cneo  Ottauio,  Figliuolo  d»  Gnep, 

Ha  ilqua- 


ii6  ROM  A. 

il  qualejTtionfò del  Re  Perfeo.Quefto  Portico  era  doppio, 
e fu  chiamato  portico  Corinto,  dalli  capitelli  delle  fue  co- 
lonne» i quali  erano  di  bronzo  con  fattura  Cprinta.  Egli 
confumato  dal  fuoco, fu  rifatto  da  Cefare  Àugufto  * Et  era 
pollo  frà  il  Cerchio  FlaminìO}&  ìlTeatro  di  Marcello, nella 
contrada  doue  bora, e la  Chiefa  di  S.Nicolò  in  Carcere. 

lì  Teatro  di  Pompeo  era  vicino  alla  Piazza  chehoggilì 
chiama  Campo  di  Fiore,  doue  àcora  fe  ne  veggo  no  i yefti- 
gij. Dicono  che  Pompeo  fu  biafimatoda  i Vecchi  della  Cit- 
tà  per  hauer  fatto  quello  Tuo  Teatro  di  muro  ftabile  ; atte- 
fochc  per  addietro  non  fi  foleuanò  farefe  non  di  legno  da 
Jemre,e  porre;  ma  poi  fu  confiderato,  che  gli  era  di  minor 
fpefa  il  farti  di  muroiC  ftabiU,che  di  legno, e mobili . 

Quello  Teatro  à cafobrugiandò,  Tiberio  Ìmpèradore--j 
ordinò , che  fi  rifacelfe  di  nuouo,  egli  diede  principio  , il 
quale  poi  da  Caligola  fu  finito . 

Nerone  in  vn  giorno  fece  mettere  à oro  quello  Teatro, 
per  molìrarlo  à Tiridato  Re  d*Armenia,e  grà  tempo  di  poi 
venuto  m ruina,fò  da  Teodorico  Re  de  gli  Ollrogoti rifat- 
to di  nuouo. 

Leggonfi  gran  marauiglie  della  magnificenza,  & archi- 
tettura di  quello  edifitio  ,e  fi  può  tener  per  certo;  però  che 
le  pietre,  che  pur  hoggi  vediamo  nelle  Tue  reliquie  , fono 
congiunte  con  sì  fatto  artificio  , che  leuandone  vnà , par 
che  tutta  la  fabrica  fi  vegga  andare  in  rouina  .Ejranui  qua 
yautamila ’uoghi  dafedere.  Eraui  ancora  il  Tempio  di  Ve- 
nere Vi  ttrii:  e,  diche  fa  fede,  che  cauapdofià  gli  anni  paf- 
fati  in  quella  contrada, dietro  alla  Chiefa  detta  S.Maria  in 
Cripta,  fu  trouato  va  marmo  con  quelle  parole. 

VENERIS  VICTRICIS. 

Nella dedicatione  del  qual  Tempio  diconojchie  Pompeo 
fece  fare  vn  giuoco  in  Campo  Marzo,  nel  quale  fi  viddero 
combattere  venti  Elefanti . 

Auantià  quello  Teatro  era  la  Curia  di  effo  Pompeo, &:vii 
Portico  Aggiungónui  che  hauendo  egli  fin  nel  tempo  del 
luo Terzo Confolato habitàto  in  cafca(faihumili,e  fenza 
pópa  pofcia.ch'cgli  hebbe  facto  il  fuperbiflimo  Teatro, edU 
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ficòanco  vn  Palazzo, pofìo,  quafi  perfianco  à elfo  Teatro. 

In  quefta  Cùria  di  Pompeo  fu  vccilb  Caio  Cefare , come 
vuole  Suetohio;  il  luogo, doue  ella  bora  è polla iì  chiama 
corrottamente  Satrio  in  vece  d‘Atrio* 

Nel  Portico  v’erano  ritratte  iti  pittura  molte  imagini.  e 
frà  l’altre  quella  di  Cadmò,d’Éuròpa,&  il  modo  antico  di 
facrificare  i Boui  : e Nicea  Ateniefe  vi  dipinfe  Alieli'andro» 
eCalipfoi  , 

Vitrùuio  dice,  ch’apprelTo  al  Teatro  vi  era  il  Tempio  de 
la  Fortuna  Equeftre,&  ancor  che  lia  dubbio  di  qual  Teatro 
parli,  nondimeno  noi  crediamo  , che  Ha  quello, per  elfere 
Hatodl  primo  Teatro  che  fulTe  ediHcatoin  Roma  di  pietra, 
onde  volgarmente  era  chiamatoti  Teatro  di  pietra.  In-» 
quello  Teatro  era  vn’Arco,  il  quale  fu  ordinatodal  Senato 
cheli  douelfe  fare  in  m^inoriadi  Tib.rio  Cefare,  il  quale 
fopralTeduto,' fu  poifatto  dà  Claudio,  Imperadoré. 

il  Coloffo  di  Gioite,  il  quale  era  alto  trenta  cubiti,ancor 
che  da  Celare  Dittatore  folTepollq  in  Campo  Marzo,  non- 
dimeno, perche  egli  era  pollo  vicino  à quello  Teattó,,fu 
chiamato  Cololfo  di  Pompeo , La  Piazza,che  pur  hog^,li 
dice  Campo  di  Fiore,  dicono, eh  ellaha  prefoil  nome  da 
Fiora,  Donna  molto  amata  da  Pompeo  i 
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IDel  Mchte  Vatlcanù  de  Hóht  di  queltol 

L Morite  Vaticano, come  tcftiSca  GeÌlio,è  così  chiàitìa.*» 
toda  i Vaticinij  ,perciochefoprail  detto  Monte,  già 
foleuano  i Tofcani  fotto  due  lecci  vaticinare, cioè  prò 
fetare  5 & indouinare;  onde  Plinio  Scriue.  E vn  leccio  moÌ 
to  antico  nel  Vaticano;  nel  quale  fono  fcmtcj&  intagliate 
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alcune  lettere  Torcane  in  rame,  che  dimoftrano  il  detto 
albero  eflfer  ftato  religiofo^e  facro;  oue  appreffb  per  la  det- 
ta cagione  fu  edificato  il  Tempio  di  Apollinc.  Dice  Petto  j 
il  Vaticano  fu  così  chiamato  percioche  ilPopoloRoma- 
nofc  ne  infignorì  mediante  i Refponfi  de  i Vati,  difcac- 
ciatonei  Tofcanì  • Varronefcriue  nondimeno  j che  il  Va« 
ticano  era  vn  Dio  cosìchiamato,  che  haucua  auttórità  fo- 
pra quelli, checominciauanoà  parlatele  fciorre  la  lingua; 
conciofiacofache  i Bambini , come  prima  vengono  à lu- 
ce , mandan  fuori  la  voce  fimigliantealla  prima  fillaba^ 
del  fopradetto  nome  t^aticano  , é perciò  fi  chiama  il  det- 
to loro  pianto  Vagire  . Il  Monte  à tutti  hoggi^  è manife- 
ftiflìmoVperciocheiui  è la  refidenza  Apoftolica,  c la  Chic- 
fa,  e Bafilicadi  S.  Pietro  Principe  de  gli  Apòftoli^che  da—* 
Coftantino  fu  edificata  infino  dai  fondamenti , vicino  al 
Tempio  d*Apclline  , e dicono , eh* egli  portò  dodici  Cor- 
belli di  terra  fopra  le  fue  fpalle  in  honore  delU  dodici  A- 
poftoU,&  adornò  la  predetta  Chiefa  di  bellifiimi  ornamea 
ti, e principalmente  iliuogo,  oue  fono  pofte  parte  dell’ of- 
fa,e delle  ceneri  de  due  Apottoli  Pietrose  Paolo, con  egua- 
le portione.Il  qual  luogo  egli  adornò  d’oro,  e d’argento,  e 
di  bronzo . Fcceancora  dono  al  detto  luogo  di  paramenti 
difeta>edi  vafi  appartenenti  alle  cofe  faci  e . Leggeuafi  po, 
cofàfòpra  la  tribuna  maggiore  ,]a  quale  hora  è rouinata» 
vndifticofaputoda  pochi, conimeflb  di  Mofaico  , il  quale 
diceua  in  quefto  modo. 

§luoàdHce  te  mundus  furexU  in  olirà trìumphans ^ 

Honc  CenHantinus  *vtcìot  tilt  condidit  Aulafn . 

La  quale  Honorio  I,  adòrnò  di  tegole  indorati,  che  egli 
tolfedelTcpio di Gioue Capitolino,  come  fiè  dettodifo- 
pra,che  erano  fiate  indorate  da  Quinto  CatuIo,quando  c- 
gli  dedicò  il  Tempio  à Gioue  doppo  la  cacciata  de  i Re. 

Nel  Campo  Vaticano  erano  li  Prati  Quinti),  da  L.  Quia 
to  Cincinnato  nominati;  fono  nreffo  al  Cafteldi  Sant’An»  ^ 
gelo^e  chiamanfi  volgarmente  Pr^ti  fecchi  perche  altre^ 
voitcerano  fterili  attefoche  non  fi  coltiuauano:hoggi  ben 
pienidi  Vigne, & altro,  nondimeno  ritengono  TitteÒo  no- 
li 4 
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nomeriui  preffò  fi  veggono  li  veftigij  di  vn  Cerchio.ò  vo- 
gliamo d re  vn  luogo  da  e/’ercitar  caualli . E nel  contorno 
di  Ripa  erano  i Prati  di  Mutio>ccuola,  donatili  da!  Pope. 
Io,quandp  fiimòptìi  laiaìute  della  Patria,  che  laAiafieiTa, 
contrailRcPorfena. 


Dii 


antica.  lai 


Dal  Monte  Unitolo  \ t delti  luoghi  cU  gli  Jònoal-o 
l*  interno  m 

Monte  lankolo*  è quello  che  è nella  regione  Tr  amti^ 
benna , cioè  in  Tranfteuere  in  maggior  parte  come  c 
TArcc,  cioè  la  Rocca  .-Onde  Ouidio  . 

Arx  me^  collis  tratt  qu9m  cuMx  npnp0s  noflti 
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Penfafijch’egli  fia  cosi  flato  chiamato?  percJoche  Giano 
vihabitòjC  fu  fepolto  in  quel  luogo  ;ò  veramente  per- 
che i Romani  di  quiui  palTarono  la  prima  volta, ch’effi  en  - 
trarono  ili  fu  quellode’Tofcanije  da  cotale  paflata fu  cosi 
chiamat05percÌQq)ìe  Giano  vuol  dire  tranfito,  cioè  paflTatat 
come  fcriue  Cicerone, e Macrobio;  che  dicono,  ch’egh  è 
detto  Imus  ^ quafi  eanus  ah  eundo  : cioè  dall*  andare  , per- 
cioche  egli  và,  e riuolge  il  Cielo,  e tutte  le  cofe , che  fo- 
no al  Mondo, conciofia  ch’egU  habbia autor* ttà  di  volgere 
Jtutte  le  cofe,  che  fi  muouonà.  Quefto  Iddio  nel  principio 
dèi  fecolo  d’oro , tenne  il  finiftro  fianco  del  Teucre  in  Tof- 
cana,  il  deliro  habitò  Saturno*  In  quel  tempo  non  era 
incorala  Monarchia, cioè  il  Principato  perche  nonregna- 
ma  ne’mortali  la  cupidigia  del  fignóreggiare;  e percioche  i 
Principi  erano  giufti.e  dati  al  culto  diuino,  & alla  religio- 
ne, furono  tenuti,&:  adorati  come  Dij.  La  vergogna  illefla, 
e rifpetto  delPhonore  del  ben  reggere  i popoli  , e la  giufti- 
tia  moderaua  i Principi.  Le  cafe  loro  erano  cauerne,e  grot- 
te, ouero  capanne  fatte  di  giunchi  ,ò  querele, o altri  alberi, 
così  fattÌ5fcauati,e  voti  dentro  • Viueuano  deTruttbehe  la 
terra  per  fe  medefima  produceua,o  veramente  di  cac- 
ciagione • Giano  fu  il  prìmo,che  moftróloro  ilfeminare^ 
del  farro,  e’I  piantare  delle  vigne . Verta  fu  la  Tua  Moglie, & 
clfendo  la  prima, che  prendere  ilgouernofoprale  cofe  fia- 
cre, diede  in  cuftodia  alle  Vergini  il  fuoco  , ch’elleno  fier- 
tialTero  perpetuamente  ,per  feruirfiene  a i facrificij  ;c  fu  il 
primo,  che  per  confieruare  la  fiantimonia,e  V honeftà  delle 
cafie,trouò  gli  vfici,  le  ftanghe,  e le  traui;  onde  da  lui  gli  v-  ; 
fei  furono  detti  lanue;  & egli  fi  dipinge  con  la  verga,e  con 
la  chiane  in  mano.  Hanno  creduto  alcuni, coftui  elfiere  fla- 
to Noè,  che  al  tempo  del  gran  diluuio  ,folo  con  lafiuata^  i 
miglia  rimafie  vino  fiopra  la  terra  ; l’Arca  del  quale  fi  dice  j 
cifier  cófieruata  fiopra  il  Gordieo  Monte  delTArmenia  raag  , 
giore  . Il  primo  che  aggiungere  il  Monte  Gianicolo  alla-s  ' 
Città, fu  Anco  Martio,  non  perche  egli  haueffe  necefiìtà  di 
quel  luogo, ma  perche  pareua  che  fufìfejcome  vna  fortezza 
dapreftarecommodiià;&:  occ^one  a i nemici  di  efipugnar 

R»oma  ; ; 


ANTICA. 

Roma*  oftde  Tito  Liuio  fcriue.  Fu  ancora  aggiuntoli 
Gianicolo  alla  Città  non»  per  careftia  di  luogo , oja  acciò 
chei  nemici  per  tempo  alc-mo  non pótefiTero  féruirf'cne, 
in  cambio  di  fortezza  ) piacque  all  bora  a i Romani,  non_« 
folo  mediante  le  mura  cougiungerlo  à Roma  , ma  ancora 
percommodicàdel  pafTaresedificarono  il  Ponte  Sublicio, 
cornea  pieno  fi  dirà  al  fuo  luogo  del  Ponte  Sublicio,  fopra 
il  Tenere  . Furono  atìdOra  per  opera  del  Re  fatte  le  foffe  de 
i Quiriti^ nè  furon  di  picèòla  fortezza  dalla  parte  della  pia- 
nura ) delle  quali  parlando  Fefto  dice.  Sono  chiamate  le 
fofle  de’Quiriti  pcrcioche  Anco  Martio,  qua  ndo  egli  le  fc* 
ceintorno alla  Città,  volle) che  fulfero  opera  > e manifat- 
tura  de’Quiriti,  cioè  de’Romani , 

Fuornato  quefto  Monte  da(lla  fel.  menaoria  di  Paolo  V. 
di  vnabelliflìma  fontana,  l’acqua  della  quale  fec’ egli  ve- 
nire dal  Lago  di  Bracciano)C9me  appare  per  rinferittionc 

chefopravilià* 

PAVLVS  QVINTVS  PONT.  MAX. 
AQVAM  IN  AGRO  BRACCIANENSI 
SALV^BERRIMIS  E FONTIBVS  COL- 
LECTAM  VETERIBVS  AQVAE 
ALSIETINAE  DVCTlBVò"  RESTI- 
TVTISNOVISQVE  ADDITIS. 
,XXXV.  AB  MILIARIO  DVXIT.  A.D. 
MDCXII.  PONT.  SVI  SETTIMO. 

Della  medelìraa  à Ponte  tallo, 

, PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 
AQVAM  MVNIFICENTIA  SVI  IN 
SVMMVM  lANICVLVM  PERDV- 
CTAM  CITRA  TYBERIM  TOTIVS 

VRBIS 
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VRBIS  VSVI  DEDVCENDAM  Cv. 
RAVIT  ANNO  DOMINI  MDCXlir 
PONT.  SVI  ANNO 


Vili. 


Deié 


US 


Jicrit  (il  JNi  ariteli^ 


• Xriivnale,d^^ 

1 Aurelio 


Isella  Sepoltura  di  Kuma, 

Dlcefi  Numa  eflere  ftato  fepoko  fotto  ilGianicoIoj 
oue  Lucio  PetilÌQ  Scriuano  haueua  le  lue  polTeffio 
ni}  come  ferine  Tito  Liuio.  Mencre?  che  i lauo- 
|ratorì  entrauano  bene  à dentro, con  le  gale  furono  trouate 
jdue  arche  di  pietra  co  coperchi  fafciatidipiombo.e  l’viia, 

e l’aUra, 
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e l’altra  Arca  era  Tcritla  con  lettere  Greche,  e Làtioe  : nel- 
l’vna  e a fepolu'Nùma  PoitipHio,  nell’altra  ìLitùidiquel- 
io;  6c  hauendole  col  configUo de’luoi  amici  aperte, elTo  Lu- 
cio Peiilio  , trouò  che  quella , ouc  era  fcritto  efler  fepolto 
Nuina  era  vuota,  léra pur  veftigìo  alcunodi  corpo  hunaa- 
no  che  iui  lì  fulTc  cóluinato,e  corrotto-  nell’altra  erano  due 
fafei  con  candele  iauqUi,  oue  erano  quattordici  Libri  nott 
folainéte  intierse lalui,ioa; paieMano  ancra feruti  difrefeo. 
Infettcde’  quali  era fcrittó;  in  latino  Leggi  pertinenti  à i 
poDtefici,e  lette  ve  ne  eranpfcritiiinGrecojChe  trattauano 
di  Filo  ufia  tale,  quale  ella  in  quella  età  potefle  eflerei  eue 
hauendo  tioua  o inolte  co  e friuole,edi  niun  valore  pertb 
nenii  alla  religione/fUrotiò  pèr  òrd  hè,e  partito  del  Sena- 
to arfi  nella  iàla,oue  il  popolo  lì  ragunaua.  Fu  ancorafcpol- 
to  nel  Gianicolo  Cecilio  Statip  Poeta, coinè  fcriue  Eufebio. 
JJel  inedefiroo  Monte  hebbe  vn  belli/ììmp  Giardino  'Tullio 
Marnale  Poeta  , come  eglimedelìmoa^erma.  E dunque, 
come  di  fopra  habbiaitìo  detto, il  Monte  Gianicolo  quello, 
che  in  maggior  parte  foprafià  al  Teucre,  & alla  regione  di 
Tràftcueve.E  affai  grà  de  per  lughczza, e comincia  dalla  por 
ta  de  i TorrionijC  fi  diftéde  verfo  mezzd  gióinò  per  molto 
fpatio  di  terreiio.La  maggior  fua  altezza  è quella, che  è dé 
tro  alla  Città  dalla  Porta  di  S.Pàcratio:  alla  falita  de,!  quale» 
pue  egli  appunto  rifponde  fopra  il  Teucre , è il  Tépio  di  S. 

Honofrio  Anaepritao 


Uè!  MiKiVAuenfìn»', 

E Gli  è flato  tanto  ripieno>  di  Giardini,  e d’altri  luoghi 
piaceuoliyil  Monte  Aucntino  , che  di  molti  Tem- 
pi; ( come  fi  legge , che  vi  erano  ) non  fe  ne  veg- 
gono pure  i velligi),  e frà  gli  altri , dicono  che  vi  era  il 
Tempio  della  Vittoria,  edificatoui  da  gli  Arcadi;  eraui 

quel- 
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quello  di  Minetua,  di  Giunone^della  Luna»  della  LibertàjC 
di  Matura  ; Quettp  da  F.Camillo  fu  edificato» e confacrato. 

Quello  della  Libertà  fù  fatto  de’dauan  deile  condenna* 
tioni  con  ftàtue^e  coloanb  di  bronzo»  dal  f>adre  di  Tiberio 
Gracco.  Eraui  ancorail  Tempio  di  Giunone  Moneta, e l’Al 
tare  diGioueLiceo,  dedicatole  da  Nuiua.  Vi  era  vn'altro 
Altare  della  Dea  Murcea;  diconofiiiiilmente  che  vi  era  il 
fonte  di  Fàuno, e di  Pico;  E pur  hoggi  nelle  radici  di  quello 
Monte  cfcanò  alcuni  Ipiraglietti  di  acqua  i dalla  banda  de\ 
Teucre.  Eraui  la  Selua  di  Laurénto.nèlla  quale,  da  i figliuo  . 
li  di  Coftantinò,e  di  Galla  Placidafu  vccifo  Valentiniano . 

In  queftaSeluafufepolto  il  kè  T.  Tàtio  . ■ In  quello  Mónte 
habitò  il  Re  Italo  s hebbeui  a cafa  Vitellio  Impefadorie,& 
vn  Cancélliero  dettò  Faberio,onde  parlando  Vitruurò  del- 
la temperatura  del  Minio,  difle,  che  il  Minio  della  calàdi 
Faberio  in  trenta  giorni  jierdè  il  colore.  Eraui  ancora  ia-» 
cala  di  Fillide,  Donna  celebratiflima  à que'  tempi . 


De! 


Còlle  degli 

IL  Colle  èt  gli  Horti)  ancorché  fia  di  gran  circuitojperò 
che  comincia  dal  Popolo,  e paffa  più  oltre  , la  Chicfa 

perche  egli  è al  di  fuori 
della  Citta  ^ pochi  Edifici)  memorandi  vi  furonofatti , è 
folamcnte,pcr  quanto  fi  legge, vi  fu  la  Cafa  di  Piucio  Sena- 

I lore, 
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€ore,  dal  cui  nomct  fu  chiamata  Porta  Pinciana  « 
il  Tempio  del  Sole»  era  (ìmilmeate  in  quello  Colle  die* 
tro  la  Chtefa  della  Trinità»  doue  lì  vede  vno  EdtficiaaàtU 
co,  di  forma  di  mezza  rotondità . 

Il  Sepolcro  diNerone»  come  molti  vogliono»  era  poco 
lontano  dalla  Chiefa  del  Popolo, di  che  fà  fede  ancora  Sue. 
Conio,  quando  dice , che  le  reliquie  del  corpo  di  Nerone» 
da  Agloge,&  Alelfandria  » le  quali  erano  nutrici  » e da  Atta 
concubina,furono  pofle  nel  fepolcro  de’  Domiti)  » il  quale 
fi  vede  in  Campo  Marzo  fopra  il  Colle  de  gli  Horti . Il  va- 
io di  quello fepolcro^era  di  Porfido»  con  vn  Altare^di  mar- 
TOo  Carrarefe»  e ie  pietre  che  egli  haueua  d’intorno  erano 
di  marmo  Tallo  » prefenelTllbla  deH’Arcipelago . 

Quello  fù  chiamato  Colle  degli  Horti  dalla  pianura-»» 
che  gli  è fotto,  la  quale  era  così  come  hoggi,  fertilillìma-* 
o’noniggt , In  elTafoleuano  andare  i Cittadini  » i quali»  al 
di  ordinato,  doueuano  dimandare  i Magiftrati»e  quiui 
candidati,  EJfermauano  per  eflere  veduti  da  tutto  il  popo- 
lo,oode  poi  fceiidcndo,fe  ne  andauano  al  luogo  difegnato 
dt  Campo  Marzo. 


De! 


2 Tempio  di  GioucSutore. 

C S. Adriano* 

S>  S.  Lorenzo,  già  Tempio  di  Fauftina . 

E SS.Cofìnoyc  Samiano. 

I a 


?Tem- 
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1F  Tempio  della  Pace. 

G Arco  di  Tito  Vefpallaao  . 

H Morti dcTarncfi . 

I S.  Maria  Libera  nos  àpcsaislnferais* 
K Cafa di  Cicerone. 

L Lago  di  Curdo. 

M S.  Franccfca  Fwomana  • 


Foro  Romano  detto  ancora  Grande  > e Latino  . Que- 
fto  Foro  era  vna  Piazza  pubìica , la  quale  haueusuj 
principio  folto  al  Campidoglio  aT'Arco  di  Settimio, 
e fi  dilteiideua  prefìTo  al  Tempio  di  Romolo  , e Remo,  che 
è hoggiiaChiefa  diSan.  Cofmo,e  Damiano, il  qualefpa* 
tiopuò  Cifer  di  lunghezza  poco  più  ò meno  di  cento  paifi  ; 
di  larghezza  cinquanta,  però  non  era  p ù largo,  che  dal 
T empio  di  Gioue  Statóre,  f che  era  doue  bora  è la  Chiefa, 
di  Santa  Maria  Liberatrice ^al  Portico  di  Anconmo,e  Fau- 
Rina, il  quale  pur  hoggi  vi  fi  vede.  Il  refto  di  quella  Piazza 
fino  all’Arco  di  Tito,(ù  per  vn  tempo  confufamentc  chia- 
iTiato,  e Foro,  e Comitio  : ma  pofeia  ,che  Annibale  pafsò 
in  Italia  eflfendo  quefto  luogo  flato  coperto)  fu  diuifo  dal 
Toro, e chiamato  Comitio;  del  cui  fignificato , e di  altri 
edifici  j, che  vi  erano,  fi  tratterà  à luo  luogo  : bora  parlare- 
ino  del  Foro,alIa  binda  deflra  del  quale  era  pofto  il  Tem- 
pio di  C.  Giulio  Cefare;  auanti  al  quale  fu  ferito  Galbx-i 
imperadore  > & a!  primo  colpo  reftò  morto  ,il  cui  fangue 
macchiò  Tacqua  del  Lago  di  Curtio. onde  era  Tcntràta  nel 
prcdetio  Tempio  . Dicono  alcuni,  che  iui  era  folamentc 
vu' A Ilare,  che  poi  portato  il  corpodiCefare  morto,  vi 
fu.  edificato  il  Tempio  doue  Auguflo  pofe  vna  Tauola  nel- 
la quale  erano  dipinte  le  imagiiii  di  Caftore  , e di  Polluce, 
6:  vna  della  Dea  della  Vittoria , dedicandoui  vna  Venere, 
clìevfciua  dalla fpuma  del  Mare.  E gran  contrafto  fragli 
icriiioi  i 5 m qual  parte  del  Foro  fofl’e  poflo  il  Tempio  di 
C ultore,  c Polluce:  ma  per  quanto  dai  più  dotti,  fi  può 
rincorre  , noi  diremo,  che  la  facciata  di  quefto  Tempio 
tra  r.^lFoio,  iiiclloppi  riipcndeua  verfo  il  Tempio  del. 

la 
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la  Dea  Vefta.cbe  come  habbiamo  detto, era  vicino  al  Cam 
pidoglio,e  lafelua  confecrata,  era  nelle  radici  del  monte, 
nelle  quali  cauandofi  furono  ritrouate  alcune  fepolture, 
conliprefentiEpitafij,&è  opinione  comune,  che  il  Teni- 
piodi  quella  Deafolfe  di  forma  sferica,  cioè  rotonda,  per- 
fetta , & alToluta,  à gOifadi  vna  palla  rotonda  fen7,a_j 
canti,  in  tal  maniera  edificato,  acciò  egli  rapprefentaffe  la 
figura  delia  terra,  come  fi  vede  nella  figura  rapprefentata 
àfuo  luogo. 

Eftaj>h'tani  vU  Mun.  Ve!ì, 

FL.  MANILIAE  V.  V.  MAXI.  CVIVS 
EGREGIAM  SANGTl  MONIAM  £T 
VENERABILEM  MORVM  DlSCIPLI- 
NAM  IN  DEOS  Q VOQ.  PERVIGILE  M 
ADxMINiSTRATIONEM  SENATVS 
LAVDANDO  COMPROBAVIT  AEMI 
LIVS  FRATER  ET  RVFINVS  FRATER 
ET  FLAVI!  SILVANVS  ET  HIRENE 
VS  SORORIS  FILI!  A MILITIISOBE- 
XIMIAM  ERGA  SE  PIETATEM  PRE 

STANTIAMCL 


T-pita^hium  Clelu.  Cl.  VV. 

CLELIyE  CIAVDIAN.-E  V.  V.  MAXIM. 
BEI!GI0SISS1M.^BENIGNISSIM/::,Q^ 
CVIES  RITVS  ET  LENAM  SACRO- 
RVMERGA  DEOSADMINISTR  ATIO 

I 3 NEM 
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NEM  VRBIS  AETERNAE  LAVDIBV5. 
SS.  COMBROBA  OCrAVIA  H O N O- 
RATA  VV.  I3IVINIS  EIVS  AMMONI- 
TIONIBVS  ^MPER  PROVATA. 

Oué  di  vii  Ranco  era  fritto . 
COLLOGAITÀ:  XII,  CAL.  APRIL.  XC. 
AVFIDK>  Artici  Et  C.  ALSINIO 
PRETESTATÒ  CQSS. 

• ' ' , ' . ■ , ' r”. ''V  ; i . . I - - . " ' ■.  _V  ; - 

Era  dimqae  itTcmpi^  di  Caftoró  tiiétzo  al  Portico  $ 
che  vi  fi  ve^  dei  teoipio  dèlia  COiicordiajS^il  Tempio  di 
Ccfarc ^^^quefto  tcmpìò di  CaflorefC  Polluce. edificato 
dal.PoHutìiio^e  votato  da  Jui  nella  guerra  de*  Latioi  ; do- 
poifuo  figliuolo  creato  del  Magiftraco  d^o  Dumnuiratoi 
lo  dcdici^i.  Inrcfroilieffe  volte  fufàtto  il  CoafigIio,e  tratta- 
to delle  cofe  della  Republica.  Erauì  vna  tauola  per  memo- 
ria delUempoquandori  Caualieri  di  Campagna  furono  fat 
ti  Cittadini  diRoma  • Auantial  Fempio  viera  la  (tatua  à 
cauallodiQ.Martio  Tremulo, il  quale  due  volte  vinfci  Sa- 
bini,c dajeflb  prefa  htCità  di  Anagni,  fu  fgrauato  quel  po- 
polo dal  pagamento  de*Soldati . Quefto  Tempio  ancora , 
che  foife  fatto, € dedicato  aili  due  frattel4i  Caftore,e  Pollu 
ce,  nulladimeno  fu  egli  femprc  per  vn  nome  fola  chiama- 
to il  Tempio  di  Caftorc  • Appreffo  al  quale  erailTempio 
diAugufto,  il  cuU  afciò  imperfetto  ; e da  Tiberio  Impcra- 
dore  fu  poi  ridotto  a finejC  dà  CallìgoIa,iI  quale  fopra  eflTo 
Tempio  fece  vn  Ponte  per  doue  fi  paflfaua , dal  Campido^ 
glioal  Monte  Palatino  • Da  quella  parte  del  Foro  era  il 
Tribunale  chiamato  RoftraNoua,pofto  à piè  del  Palatino,' 
vicino  al  Tepio  di  Gioue  Statore.  E però,  che  àfuo  luogo  , 
più  lungamente  habbiamo  trattato  delle  Roftrc,ci  ba- 
llerà per  bora  di  haucr  così  per  paCTaggio  detto , dou:  que- 
flefoiferopofte-j-» 


Del 
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Jìel  T«fO  olitene. 


r^Ra  il  Teatro  diMatcelIO)  &U  Campidoglio,  crai! 
) Foro  OUtorio,  cioè  la  Piazza  doue  fi  vendeuaao 
gliherbaggi,  il  qual  luogo, hoggi  fi  chiama  P!az'i.a_» 
Montanara.  In  quello  Foro  (doue  hoggi  è la  Chiefa  diS, 
AndreaioViflciiskiail Tempio diCiunonc  Matuta.  cdi* 

I 4 £cato 
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ficato  perii  votoche  Corbello  Coiifole  fece  nellà battaglia 
coatro  hraocef.;  e dal  inedefiiiìo  effendoCcafore,fii  dedi- 
caco,  Eraui  aacora  il  Te  noio  della  Speranza  il  quale  nel 
Confolaco  di  Ci^rablo  ^ e di  T.  Sempronio  Gracco,  effen- 
do  percolfo dalla  laecta  aborugiò  > c fu  confecraco  daCol^ 
latino  ) Marito  di  Lucretia. 

Era  in  quello  Forovna  Colonna^  chiamata  Latcarìa«alla 
quale  fegretamente  fi  efponeuano  i parti  nati  di  furto 
iiafcoramente)!  quali  trouati  > fi  portauano  à nodnie  ne^ 
luoghi  ordinati,  dal  publico. 

Il  Tempio  di  Giano  era  fimilmente  in  quello  toro 
f prelfo  al  Teatro  di  Marcello)  dico  di  Giano  B fronte, 
fatto  dal  Rè  Numa,  con  due  porte  le  quali fccódo  il  coftu* 
me  delPaltre, nella  guerra  s'apriuano,e  nella  pace  fi  teneua 
nochiufe,  Quefto  Tempio  era  (per  quanto  io  credo)  do- 
u'è  hoggi  la  ChiefadiS.Nicolò  in  Carcere  . Alcunodice— > 
ch’eifù  edificato  da Duiilio,  notpenfiamo  cheDuiiliolo 
riftauralTe  , ma  che  il  primo  fondato/c ne  fu(feNuma,il 
che  tanto  più  fiamo  forzati  à credere,  però  che  congiun- 
to con  quefto  Tempio,  era  vn  luogo  detto  Sagrarlo  di  Nu”* 
ma  jdou’cgli  teneua  tutte  le  cofe  partenenti  à la  religione. 

La  Prigione  della  Plebe  di  Roma  , era  in  quefto  Foro,  i 
cui  veftigi)  fi  veggono  appreso  a'ia  predetta  Cbiefa  di  S. 
Nicolò  in  Carcere,  queft  a Prigione  fù  fatta  da  Appio  Clau- 
dio cifendo  delMagiftrato  de  i dieci  huomini,  nella  quale, 
egli  racchiufo^e  condeanaio  à morte daGiudici, con  le 
fue  proprie  mani  fi  vccife. 

In  quefta  Prigione  , era  il  Tempio  della  Pietà  fatto  pet 
vn*atijO  piecofiflìmod  vnagiouaue  donna, la  quale  liauen- 
doui  dentro  Tua  Madre-  tenutaui  per  darle  caftigo , di  viu-» 
deliito  che  ella  haueuacommeiTo,c  non  potendo  ( per  la 
rigorofità  del  Giudice  ì portarli  da  mangiare  aUrimente, 
s*in  gegnaua  d'andat  e da  lei  , e del  fuo  proprio  latte  nutri- 
re rimprigionata  ’^.adre , Fu  quello  pietolo  atto  veduto^ 
e pigliato  in  tanca  ftnna,che  non  pure  fu  liberata  la  Madre, 
ma  datole  con  tutti  I fuoi  daviuere  del  publico  per  fem- 
pre,  e della  Prigione  fùfai;to  Tempio, c confaci  ato  ( come 

ò detto) 
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èdetto)  alla  Dea  della  Pietà } nel  Confolato  di  C.  Quia,' 
tio?  e di  M.  Attilio . 

Alcuno  dice  7 che  il  Tempio  fu  fatto  della  Cafa  della-» 
Giouane,  e non  deila  Prigione}  eche  il  Padre  era  prigione? 
e non  la  Madre. 
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'P  tla-TihurAM 


T-di^U^a 


CataJpMarda 


ovoArc-hetnortn 


J)elTorf  Arehemerif.  . 5 r 

ILPoroArchemorioèpoftodoue  hoggijè  làChiefa  di 
S.NicoIòd’Archcrooi'io.  Occupaua  la  maggior  par- 
te di  quefta  valle  vn  luogo  detto  » la  PilaTiburtma» 
Appreffo  alla  quale  erala  Cala  di  Martìale , c fottóalla^ 
medefima  Pila»eja  U Tempio,  & il  Cerchio  di  I^ja^U 
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(juale  era  in  quella  valle  , cominciando  dalja  Vigna  de'fa- 
cobacd^efegaùaka  yerfdilTuogo  hoggi d etto! Olmo  J ce- 
celebràua^fi'ìff  qùelìo  Cerchio  igiuo^i:  ^ella  Dea  Flora» 
Torigine  d^^aali  fu, che  elfendo  eda Fibra  leÈEHna  del  mou 
dojdchaiièndcjécon  dishoocftoV|ùada|np  jv^dcàcciato  di 
mo'ta  fobba>nefec£  hexed?  il  Popolo  Romah^  pefo, 
che  delllnt^effed’vna  foraraa  di  derii  danari  fdouefTc  ce- 
lebrariM^fli  deì  ìuò  naxlile,  con  cer5mbiue>e!^ij^chi  » on- 
de il  pópiplo |jS)fendPÌHÌfoe|^  d-boaprafc-Th  publico 

coslfatìÉaidonna  > per^ggijàngsre  qualche  d^ìrità  à^ùefto 
fatto  vtfgttónòiOjHnjfé  q3iijj!a  «ffere  la  Dé^profaV  la  quale 
folfe  fopiawfe^ii  dicf aecellìtà  d’hoiiorarU 
ne!  fuo  iTafài^'eidhplacàf'la  confacrifitij  » acciò  felitemea- 
tc  fiofì&tdj  ejk  hiadeje  gli^lb^^^^ 


ri'-f---; 
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VP  pìt  K prua 


T ' di  J\/£arlcp 


\JP oro  dtCejarp 


"Del  Foro  dì  j^uguBo  # 

ILForodi  Augufto,  era  portodietro  alfa  flatua  diMar- 
forio,  doue  erano  molti  horcaggi  : dicono,  che  qnefto 
Foro  era  ftretco,  percioche  Augufto  in  farlo  non  voi- 
fe  difagiare,  ne  togliere  per  forza  , le  cafe  vicine  a i pa- 
(droni;U  cagione  che  lo  moile  à far  quello  Foro,  fu  la  mol- 

ntudine 
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tìtudlne de^Uttigi} , alla fpeditionede’ quali, parendogli  i 
due  Fori  che  v erano,  non  elTere  à baftanza  , v’aggiunle  il 
terzo  E per  quello  con  maggior  freica('  non  atpettando 
pure,  chefulfe  finito  il  Tempio  di  Marte,  che  iui  fi  edifi- 
caua  'fupuhlicatoj  c per  lcgjc  formato  , che  m quello  Fo- 
ro fi  dauelfero  appertamente  conofcere  ,e  giddicarole  liti 
publichejcauandofii  Giudici à forte  . Ofdi  lò  fiiìiilmente 
Auguftojche  ;1  Senato  in  queftofuo  Fòro  trattaiTe,  e con- 
fultalfe  le  guerre  da  Farli  ,e  che  cplqrò  J che  yiricitori;,  e 
trionfànii  tproauano  nella  Cut^ , dpu,e!fero  qiiiuì portare 
rinfegné  ddle  lóro;  vittorie , e trionfi  . IPofe  ^ugufto  nel- 
la più  bèlla  p^rle  di  quello  Forò  , due  tauol8>aelle  quali 
era  dipinto  il:  itpodo  d>  far  battaglia,  e4i  trionfare!»  Era  hui 
due  altre  tauóie-di  manodiApelle,  in  yna  delle  quali  era- 
no Caflofc , e Polluce,  la  Dea  della  Vittoria,,  & àlleffandro 
Magno,  nell’altra  vna  rapprcfentatione  dibartaglia  , yn’ 
ÀleiTandro,&  il  Carro,  con  che  eifo  trionfò  • Fece  Augu- 
fto  porreinquefto  fuo  Foro, la  llatua  di  ivf.  VibioCóruino, 
fopra  alla  CUI  fella  erari  ritràf  co  divo -Goruo.  Leggeli  che 
in  quello  Forò  era  vna  llatua  d’alabaì^ro  ,.e  ch’egli  hauea 
due  portic  • j in  ciafcuno  del  Ij  quali , Aùgùfto  dedicò  le  Ha- 
tue  di  tutti  coloro,  che  trionfanti  erano  tornati  in  Roma. 
Edificòàl  mèdefiino  Augufto  in  quello  Foro , vn  Tempio  à 
Marte  Vltòré,^  vogliamo  dire  y;endic3tore,il  quale  egli 
(per  tati  vendetta  di  fuo  Padre}  votffaeik  battaglia  contro 
Filipp o . Fù  poi  quello  For o ( confum ato  dal  tempo  ) rifta- 
urato  da  Adriano  Imperadore. 

IlPalazzo  di  Nerua  Imperadore, parte  del  qualè  lì  vede 
ancora  per  le  fuè  vclligie,  douekoggièla  Chiefa  diS.Ria 
! giOjChe  era  di  fopfa  al  Foro  precetto  d’À'gufto, e vicino  al 
; le  radici  del  Mòte  Qiiirinalejegli  haueuaprefifo  vn  Portico 
di  marauigliofa  bellezza,  come  ne  fano  fede  le  colonne-», 
i che  pur  hoggi  vi  fono  . Erauiappreffo  il  Foro  del  melefi- 
■ nioNerua  il  quale  fi  diftendeua  fino  alla  Chiefa  hoggi  di 
S. /driano  c fu  egli  cominciato  da  Domitìano.  Eteranui 
j coIoDne;e  llatue  infinite,  a piedi, & a cauallo,  in  lionorde 
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gli  Imperadori  di  Roma, con  lettere,  che  raoftrauano  llm- 
prefefattcda  cflì  Imperadori,  E fu  chiamato  Foro Tran- 
iìtorio,  perche  per  eflb  fi  paflaua  nel  Foro  Romano, i n quel 
diAugufto,&:  in  quel  di  Cefare,  Egli  haueua  il  Portico, 
parte  del  quale,  benché  confumato  dal  fuoco , fi  vede  an- 
cora con  colonne  grandillìme  nel  frontifpicio  delle  quali, 
fono  quefle  lettere  benché  tronche  è guafte  dal  tempo . 

IMPERATOR  NERVA  C ABS  AR  AVG.  PONT. 

MAX.  TRIS.  PONT.  II.  IMPERATOR  II. 

PROCOS . 

alle  quali  alcuno  aggiunge , 

NERVA  FECIT. 

E tutte  infieme  figniiìcauano,  che  Nerua  Imperadore_» 
pontefice  Ma(fimo,con  la  facoltà  Tribunitia,due  volte  Im- 
peradoré,e due  volte  Proconfole,  fece  quefto  Portico.  Ap- 
preffo  à quefto  Foro,  era  il  Tempio  di  Giano  Quadrifonte, 
ratto  adhonore  dì  vna  ftatua  del  medefimo  Dio,  treuata-, 
sella  Città  de  Falifcijhoggi  detta  Monte  Fiafcone.  Seguiua 
a lato  al  predetto,  il  Por  o di  Cefare,  che  era  il  circuito  che 
è dietro  al  Tempio  di  Fauftina,  3c  alla  Chiefa  ch’è  bora  de* 
SS.  Cofmo  e Damiano, doue  nó  appare  fegno  alcuno  diFo» 
xo . Edificò  Cefare  quefto  Foro , doppò  la  vittoria  che  egli 
hebbe  contra  Pompeo, &in  comprare  il  fitofpefe  mille , e 
dugéto  Seftertij.tn  effo  era  il  Tempio  di  Venere  Genetrice, 
votato  daelTo  Cefare  nel  principio  della  medefima  guerra 
di  Pompeo  in  Farfaglia.  Era  pofto  quefto  Tempio  vicino 
alla  ViaSacra,&:  al  Comitio,  diche  fa  fede  quel  che  fcrilTe 
Appollodoro  ad  Adriano  Impetadore,il  quale  dlfegnaua  di 
rifare  quefto Tempio,dicendogli, che  bifognaua  chequefta 
fabrica  folTe  alta,e  cócaua:alta  acciòche  indi  piò  ageuolmé 
te  fi  potelTe  guardare  nella  Via  Sacra:  cócaua  per  riceuerc 
gli  inftrumenti,& altre  cofe  neceffarie a'giuochi, le  quali fe- 
gretaméte  fifoleuanofabricarein  quefto  Tempio;onde  poi 
£ menauano  nel  teatro . In  elfo  erano  letauolede  Adiace, 
c Medea  dipinte  da  Timo  Marco  Coftantinopolitano,!^ 
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quali  vendè  ottanta  talenti . Auanti  à quefto  Tempio,  era 
la  (tatua  del  caualio  di  Cefare  , il  quale  non  volle  clTere.^ 
mai^caualcato  da  altra  perfonaidicono  che  quefto  cauallo 
hauéua  i piedi  dinanzi,  iìinih  à quei  deU'huomo.  In  quello 
Foro,  frà  l’altre  era  vna  (tatua  di  mano  di  Archifilao,  & vo 
altra  della medefìma  Deaja  qual  teneua  vn’elmo  in  celta  • 


J3el 


TfsUnó0 

pofto  fotto  il  Campidoglio  » 
de’  luoghi  hoggidetti  Macello  de*Cor« 
JL  ui^eS.  Mariain  Campo  Carico;  di  quello  ne  fùAr« 
chiteito  Appollodoro  ,il  quale  dipoi  da  Adrianofucceflb- 
ire  di  Traiano >fù sbandito  di  Roma» e non  contento  di 

quello 
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qucHolof^ce  ancora  moriie. 

Fra  gli  altri  maraoigliofì  ornamenti^  hauetia  quefto  Por* 
infinite  ftatue , delle  quali  i molte  erano  pofte  nel  più  alto 
luogo  di  elToy  parte  n'erano  i Cauallo  melTe  ad  oro»  coiu« 
fieodardi;>&  altre  infegne  di  guerra:in  alcuna  di  quefte  ila* 
tueeraicritto  .EX  MANVBaS;chevoleua  iìgnificare^t 
ch’elle  erano  fiate  dirizzate  dalla  preda  de'nemiciia  diffe. 
renza  di  quelle»  che  vi  erano  pofte  per  virtù  > ò per  merito 
di  alcun  Cittadino  ;frà  quefte  fu  cefebratiffima  la  fiatua-« 
diClaudiano»  lacuiinfcrittionel!  troua  in  vna  pietra  di 
vna  picciola  cafa eh*  fià  in  Monte  Cauallo  nel  filo  delle^ 
Terme  di  Coftantino^dc  à queftà  * 

CL.  CLAVDIANl  V.  C 
CLAVDIO  CLAVDIANO  V.  C.  TRI* 
BVNO.  ET  NOTARIO  INTER 
CETERAS 

?IGENTES  ARTES  PREGLORIOSIS- 
SIMO 

POETARVM  tICET  AD  MEMO. 
RUM  SBM- 

PITERNAM  CARMINA  AB  EO- 
DEM  SCRIPTA 
SVFFICIANT  AD  TAMEK 
TESTIMONI  1. 

GRATIA,  OR  IVDICn  SVI 
FIDEM  DD.  NN. 
ARCADIVS  , ET  HONORIVS 
PEL  IGISS  IMI 

K AC 
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AG  DOGTISStMI , IMPERATO." 
RES  J^NATV 
STàMfMM  IN  FORO 

ERIGI  OOTÌK^QY 

■ v'v  ^ 

Bone  dimoftraVcEl  fe- 

!icifnmì>e  dottiFvai  i> 

tàìxìztzte  nel  Foro  dA^iuts|>v7rÌfààio-*  vau  ftatùà  in  me* 
anona  di  Claudio  Claudi«u^Euoin<>  pieclariliìinoil qua- 
le frà  l'alcre  lue  EsU^rti  fó^oriòfìlUmo  Poeta  j i cuiveifi 
ballano  troppo  Eene  à rettìrniià  del  Ato  nome . 

Intorno  al  prédfetto  Foro  era  vn  roirtico  ornato  di  co. 


ì riguàrdahtt  giudicandole  fattor%oOii  d’huoniini  iha  de 
Cìigantit:  quiuilimlliiiebte'étiano  ftàtue  digrand'huomint» 
fatteui  venire  per  t^ni  ba^'^l  Mbndojda  Alc^^ddroyC 
Seuerolmperadori.;:;';"'"!  *5  :!  r 
Venendo  Coftanao  FigtiuolO  di  Coftantino  » à vedere.* 
quefto  ForO]  redò  primteraniente  attonito  delia  rara  ftrut* 
cura  di  efro;dipoi  conEderando  ti  redo  della  tedòra  di  qoe- 
fio  marauigliofo  edidcio.caduto  d^ogni  iperaO'aa di  pòter- 
nefare  vn  tale>  dilTe  che  à lui  folamente  badauadiurevn 
C^uallo  iimileà  quello»che  era  nel  cortile diquedo  Foro! 
m cuirifpondendo  Ormifidaj  gli  diflejche  prima  bifognaua 
^e  vna  dalia)  conforme  alia  bellezza  del  Cauallo  • 

Frà  l’altre  cofe  belle  di  quedo  Foro  » era  vn’Arco  Trion 
fale^  edificato  dal  Senato^  in  honore  di  efiò  Traiano* 


Del 
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Del  Fori',  & 

LI  cekbratiflimi 

no  al  Iato  alla  Chiefa  di  Santa  Sufanna  ;il  Foro  era 
diuifodagli  Horti,i quali nó  pure  occupauano tut 
ta  la  valle  vicina>inafìdiftendeuanolungo  Icmuradclla 
Città}  lìao  alla  porta  Salaria;  in  mezzo  di  quelli  Horti  era 

K a vna 
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vna  Guglia  diftefa  per  terra  fco  pita  cou  lettere  Egitti»- 
chey  l a quale  fu  dedicata  al  la  l,una . 

Frà  quefta  Guglia , e !a  Via , che  va  alla  Porta  »(  il  qua! 
luogo  volgarmente  fi  chiamaua  Girlo  ) quiuì  cauandofi  , 
furono  tiouati.  Vali  da  molte  cofe  antiche,  frà.  le  quali  v'c- 
ra  vna  Tefta  d 'tauomo  di  fmifuraia  grandezza , la  quale  li 
tiene  per  fermo  eh’  ella  folfe  di  Pjfoue,ouero  di  Secondi!* 
la,i  quali  furono  di  ftat  ura  Gigantea , e come  alcuno  vuo- 
le, furono  fepolti  negli  Horti  Saluftiani-iDicefi  efferc  ftat» 
taleratnenitàdi  queftiHorti,  che  molti  dtfiderauano  di 
lafciare  il  Palatino,  per  reniruiad  habitare . 

Il  Colle  pofto  in  quella  parte  delM  onte, nel  quale  fi  ve- 
de alcun  vcftigio  della. Cala  di  «aluftio,  fi  chiamaua  anco- 
ra corrottamente  Saluftrico  . Quiui  fi  è trouata  vna  pietr» 
con  quelle  parole . 

M.  AVRELIVS.  PACORVS. 

ET  M.  COCCElVS.  STRATGCLES  AEDITVI 
VENERI*.  HORTORVM  SA  LVSTI  A N O R VM 
EASEmCVM  PAVIM  ENTO  MARMORATO 
DI  A N AB, 

D.  D#  . 

llcuiferifo èchc  M.  Aurelio  Pacoro,  M.Cocceio  Stra- 
locle,  curatori  del  Tempio  di  Venere , ch’era  ne  gli  Horti 
Salulliani , hanno  dedieató'à'biana  il  rofamento  con  il 
pauimento  di  marmo. 

Frà  gii  Horti  di  -aIuftio,é  la  porta  Salaria , v'era  già  vil-« 
Campo,  chiamato  da  gli  Antichi  Scelerato,  nel  quale  viue 
fifepclliuano  le  SaccrdotelTe  Veftali»cioè  le  Monache, tro- 
uandofi  che  con  atto  difonefto , elle  hauelfero  macchiato 
il  càdido  fiore  della  loro  virginitàiil  mododidar  lorofepol 
tura  era  quefto.Conduceua'no  per  mezzo  della  Città  la  Sa 
cerdotcITa  trouata  in  fallo, ligatafopra  vn  catalettoicon  vi- 
fo  Coperto  di  forte,  che  non  potefl'e  nè  vedere,  nè  leniire 
accompagnata  dal  popolo , con  vn  filentio,e  dolore  cos 
grande, che  non  fi  può  nè  vedere, nè  penfare  cofa  piùfpa- 
ùentcuole,  nè  v’era  altro fpettacolo, che  per  vn  giorno  te 
neffe  ia  Città  più  afflitta:  la  ccnduceuano  dico  nel  predet 

to 
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to  Capo  Scelerato  9 ne!  quale  era  viifcpolcrofottcrranco» 
fatto  a guifa  d’vaa  picciola  cafa  jiui  dentro  cradillefo  Vii 
lettìcciuolo  con  vna  piccola  lucerna  accefajc  con  alcune 
poche  cofe  aecelTarie  al  viuere^raettendò  in  vn  picco!  va- 
fo>  acqua.  latte, & olio  mefcolato;  quiui  difciolta  daglimi- 
niftri  la  Reai  il  primo  Sacerdote  con  vna  oratione  fegrc- 
tai  alzando  le  mani  al  Cielo,  per  vnafcala.có  gli  occhi  ve- 
lati la  mcnauai  doueellarimaneua  viua,  c poi  ritirando 
Ja  fcala  ricopriua  la  bocca  del  /èpolchro  1 talmente  pareg- 
gian  dola  col  retto  del  Campoicne  non  vi  reftaua  fegno  al- 
cun o.  Con  quefto  miferabile  fine  9 fi  puniua  laperduta--f 
virginità  ; punitionc  piùrigorofa,  chegìufta^del  che  parla 
difiufamente  Plutarco  nella  vita  di  Camillo.  Tito  Liuio 
fcriue  . Nel  naedefimo  anno  Minutia  Vergine  Vcftale  ef- 
fendo  flato  accufatasfù  Atterrata  viua  alla  porta  Collina  9 
nel  mezzo  delia  ftrada  dentro  al  Campo  Scelerato.  Erano 
oltreà  ciò  ancora  puniti  alcuna  volta  coloro,  che  le  cor- 
rompeuauo9  onde  Tito  Liuio  fcriue  : che  Lucio  Cantillio 
Cancelliere  delPotcfice^  del  numero  dì  quelli  cllcichi^ma 
nominori,funelComiciO| out fi  ragunaua  il popolohitto 
battere  con  le  verghe  dal  Poncefic  Maffimo  9 di  manici  ai 
«he  mentre  ch’egli  era  battuto  cafeò  in  orto. 
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BAfilica  da  principio  fu  detta  vna  grande,  e fpatiofl 
cafaydeft.:oata  alle  cognitioni  delle  caufc  ( lo  diref- 
fìroo  noi  hoggidlvn  Tribunale)  fu  detta  cosi,  cok. 
me  fi  ftijnaj  perche  iuii  Principi  fi  raccogUeuan©  à tener 

ragione 
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ragione»  e giadicar  le  liti , e le  caufe  ; onero  perche  i Gté^ 
ctcoirqueftoaoiire^Talileos)|  oltra  chefignilìcailRtf! 
v’inteodone  ancora  il'Giadke.  & àciò  vi  fi  aggiunger 
rahttorità  di  Hefiodo  antico  Poeta  Greco>il  quale  chiana»; 
DorophagisVafiliaS)  cioè  Giudici  diuoratoride’doui»  fé* 
condó1'inter|>fetationi  di  Guglielmo  Budeo.  Plinio  nell» 
fue  Bp i ftpl^tmtando  della  Ba lMica>così d ice.  Io  me  n’er® 
dircefo  i^jpBaiSlica  Giulia»  per  vdire  à che  cofa  io  debba 
rifpond^|ÌÌÌS^I»ìifitfC8neR?Ì  ter  • Era  dunquft-* 

di  grandiffi. 

mi  » e m la  Citti, 

vi  opncor^oan^i;  ^lcuRi:p|iè  11:114»  èaùfe  > e liti  j altri  pe» 
pr^éììc'(Éiifi^ibiìd.confi^are>è  difendere  altrui»&  altr» 
pei^dluèrfijatìtri  negottj  totóeà  di  tìoftri  fi  vede  commu* 
nemiente  inìgli  Tribùnàit  Ipicérdne  nel  libv^.  ad  Atticoi^ 
cofidide){e|n  quefiaUngU(4ragióà^SéìIbhò  VnaBafiltcaf 
noavttf  y if  ia jp»  la  fiieiqp^z.  af^^^rmiani  ; quali  voi  e li- 
do dire»chi  ekidntò;il  concoifi^ii  cbe  egli  haueua  nel  la.* 
fua  Villa'àf  òrcttìa  ( chi  itoggi  è djÉitito  il  GifteUpne  di  Ga'« 
ctaj)chegUpaieeiaa<ii  elfere  mj^irnaBalilica)  ouefuol  eflerc 
tanto  concorlq  di  gènte  j e noliidy'iila  » ouefi  và  per  ha« 
uer  vn  pocod^^Politudinetérièr^tionedi  animose  feque* 
firarlì  dalla  mpltitudìne.  JDipcfi  le  Bafiliche', furono  pari- 
menti:  edificate  pèrvfode^oegécii)  e q^lle  ne’  luoghi  vi» 
cinialFofojdt  che  veggafi  Vitruuto  nelqsinto  libro.Hors 
la  Bafilica  Antpoiatta»  la  quale  il  Mdrliàni  la  chiama  Por- 
tico» ouero  Palazzo  di  Antonino  pio;  cosine  tellifica  di 
elTa  nelquinyiTib,  alcap.  4.Vi  i inpiedi(  dice  egli^pre& 
fo  la  Chiefirdl  Santo  Stefano  nel  Truglio  hoggi  Piazza  di 
pietra>  vn  Portico  ilcui  principio»  e fine  non  appare;  vi  li 
vedono  nondimeno  talmente  dirpofte  vndici  gran  colon- 
ne di  marmo»  chedaquefte)e  da  altre  di  lìmil  maniera  9 
che  alle  rpalledielTe  fono  fiate  canate»  non  hà  dubbio 
alcuno»  che  non  fuife  vn  Portico  quadratoypòfciacherutto 
effe  ■ olonnc  vi  è vn  luogo  amplifiìmo fatto  à volta,  à mo- 
do di  vna  cantina  » onde  appare  effcrfal  ò quello,  che  al- 
cuni dicono,  cheiui  fuife  il  Tempio  dell’ifièifo  Antonino; 

Iv  ovieto 
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élieró  di  MartCf  Sic*  Di  que(lo4’orttco  ottcro  BafiUca  in  iht 
qui  ne  dice  it  Maritali»  »)  il  quale  >Aucqre  pnncipaltpcnte 
' bò  giudicato  douerfi  Teguiretrà  moderni»  trattando  e^i 

Sià  à pieoojC  dtffufamente  d*  ogni  altro  de*  luoghi  antUm 

tRonuu** 
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AB/titMtt*  cÌM0tMtd  CoiojfeOié  de  gU  erttittiieHtl  £ 4Uilt4 

EHoggt  in  piedi  gUafto, e mezzo  rouinato, queir  An. 
fiteatrOy  che  tra  gli  a?tri  era  il  itiaggiqre  j Se  il  più 
I benp>chiamato  il  Colofleoi  e vo Igar ménte  il  Cui i« 
feOyedtiicatb  da  Vefpafiano  in  mezzo  alla  Città>  come-fi  ve 
de  femeto  nelle  lue  laedeglieiSc  in  quel  modo  che  copre 

le  che 
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le  chcAugQftohaueapéfatodiedificarlonlqoalefuapprel 
fo  dedicato  dal  Aio  Figliuolo  Tito . come  fcriue  Suetonio . 
dicendo  in  quefto  modo:  E uiuno  de  gli  Imperadori  addìe 
tiro  fù  di  lui  più  magnificojefplendido . 

In  quefto  grld’Anfiteatro  chiaraméte  fi  vedono  diftinti 
in  tre  cerchi  li  tre  luochi  da  federe  al  li  tre  ordini  del  Se> 
natole  popolo  Romano  ; percioche  il  primole  più  alto  ce»  i 
chio  era  dato  ài  Seoatori>&  à quelli»  che  erano  deU’ordi>  ; 
ne  Senatorio;  al  fecondo  » che  è il  cerchio  di  mezzo  fede-  < 
nano  quelli  dell’ordine  Equeftre»  ouerode’Caualierij&al  ] 
terzo»  che  è l’infimo  prelTo  l’arena»  ftauano  indifferente*  i 
mente  li  plebei»  & il  popolo  minuto  . 

Egli  dedicò  l’Anfiteatro , edificò  le  Terme»  e fece  vna^ 
beHiilìma  fetta  » Se  vu  bel  donatiuo  al  Popolo  » & in  vn  folo 
dì  fece  comparire  cinque  mila  fiere  di  qualunque  forte: 
si medelìmo  aft'ermano  Eufebio»  & Eutropio  » percioche  i 
f oblici  edifici)  fempre  fi  confacrauano  » e dedicauàno  d | 
gl’Iddij;  è fe  Martìalè  attribiiifce  quell’opera  à Domitianoj»  | 

come  Poeta  « per  adularlo  » percioche  non  fu  da  lui  nè 
edificato»  nè  confacrato»  come  ch’egli  dica  | nei  primo  li- 
bro  de  fuoi  Epigrammi  • 

Omnis  Cefsteo  tedat  Uhor  Amfhltetoro 
Vnum  fn  tunHis  fama Icquatur opus» 

fuedificatoii  predetto  Anfiteatro  fopra  vna  parte  della 
Cafa  Aurea  di  Nerone»  nelveftibulo»  cioè  neirandito»e 
prima  entrata  della  quale  erano  alcuni  ftagni»e  laghi.  Seri* 
uendo  il  medefimo  Poeta  nei  fopradetto  Epigramma . I 

r 

ttie  •ohi  rcnjptcui  'venerahilts  Amphiteatri  • 

"Erigìtur  mòlesi  fiagna  Rtroms  trans , * 

! 

Oue  eravn  CololTo  di  marauigliofa  grandezza  «CololTo  i 
£ chiama  vna  ftatuaairaigrande»e  di  qui  fu  pollo  nome  al  t 
detto  luogo  Coloifeo  » e tanto  è alto  il  predetto  edificio» 
che  egli  arriuàquafiairaltezza  del  Monte  Celio»  del  Pala-  {{ 
tìBOf  e deU’EfquiJinO)  tra  i quali  Monti  fi  litroua . Di  fuo*  1 1 

riera 
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ri  era  di  Tcuertino  * murato  artornotattornojC  di  formai 

• rotonda,  e perfetta  ; di  dentro  la  Tua  forma  era  ouata.  Seri- 
i ue  Plinio  :H  l’Anfiteatro  murato  di  pietra  Tìburtina  è di  sì 
, 'grande altezza)  che  àpena;vifi  arriuacógl’occhiàriguar 
' darlo  .E  oltre  àciò  incorno  al  detto  luogo  dalia  banda  di 
' fuori  ) sì  come  ne’Cercbi  vieravn  Portico  tutto  edificato 

* ad  va  modo  ) per  il  quale  fi  entra)  e faleper  vedere;  tal« 

■ inente)Che  quei)Che  vannO)e  vengonO)aon  fi  dauano  laftu 

■ diorvnoalPaltrO  ) e fi]  gli  Archi  di  fopra  erano  flatue  di 
‘ inarmO)&  era  intonacato  di  dentrO)  e di  fuori)  e fmaltato 
' con  alcune figure.Vedefi  ancora  in  tal’vno  di  quelli  Archi» 

ouero  voltC)  certi  lauori  di  geflb)  e fotto  à cosi  grande  e- 
dificio  vi  fono  alcune  Fogne)  che  foftengon  parte  del  det- 
' i to  pefo.  Capiuano  dentro  à tale  Anfiteatro  octantacinque 
; mila  huomini  a federe»  e mentre  che  le  fede  fi  celebraua« 

> HO)  era  coperto  di  tende  dalla  banda  di  fopra . Quello  che 
i,  hoggi  iè  ne  v^de  è manco  della  metà  . L’altra  parte  di  ef« 

! fo  fi  ved^che'è  fiata  guafia  con  fuocoj  e con  ferro»  dalla_« 

: malignità  de’  barbari»  e ciò  che  neauanzauon  è anco  in- 
tietrc>efaluO)  ma  per  tutto  è sforacchiato,eguaflO)  come 
in  molti^edificij  antichi  fi  vede  effere  fiato  facto  per  inui. 
dia  dalla  sfrenata  crudeltà  de’predetti  barbari , che  quellie 
cofe  che  non  poterono  rouinare»  per  difpregio  le^lafcìaro. 
HO guafie)e contaminate . Dentro  allo  fpacio  dell’Anfitea- 
tro vi  fi  gettaua  di  molc’Arenaiaccioche  i Gladiatori>e  quel 
li)Che  combatteuanO)  vno  con  l’altro , ò con  fiere»  appic- 
calTerobeneilpiede  interra)e  non  ifdrucciolalTerO)  è fe 
pure  cadeuanO)  che  venifiero  à farli  manco  male, e cadere 
piòfufiìci . E perciò  moke  volte  in  Latino  fi  piglia  la  Are- 
na per  l’Anfiteatro.  Molte  perfone  che  erano  condanna, 
te  à morte  òprelé  in  guerra»  ò pagate»  òveramente»  che 
voleuano  dimofirare  quantofulTero  animofi  fi  ràpprefen- 
tauano  fopra  il  detto  campo  à combattere . Quiui  fi  fole- 
uarapprefentare  la  Palfione  di  Chrifto . 

Quella  Rapprefentatione  della  Palfione  di  Noftro  Si* 
gnore  fi  foleua  fare  né’  tempi  palTati,  e durò  fin  quali  al  fi- 
ne del  Pontificato  di  Paolo  Terzo^  sì  come  ancora  il  Giuo* 
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CO  de  Carri, & altri  che  fi  faceuano  nel  Teftaccio  , <lie  da 
iudiin  quàjchefono  molti auni,  amili  fono  pifi  fatte  tali  1 
Rapprcfentationi,nè  Giuochi . i 


spettacoli  che  fi  facieuano  ttelCoJifet] 

VEfpafìano  nell’anno  ottano  del  Aio  Confolato  fabri. 
cò  queftagran  Mole  in  mezzo  alla  Cittàjil  che  fi 
caua  da  vna  medaglia, doue  da  vaa  banda  fi  legge. 
L’Imperadorc  ^Ve{pafiaijo,otto  volte  Con  ole  PP. e dil- 
l'altra  fi  vede  1 Anfiteauo,  il  quale  però  fu  da  fico  Aio  fi- 
gliuolo 
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gUuolo  finito, e dedicato  come  Io  teftifica  LipfiotC  fu  racco 
inodato  doppo  alcuni  aoni  da  M.  Antonino  Pio»  come  Io 
tiferifce  Capitolino.*  E Lampridio  dice  »clie  Heliogabalo 
Io  rifiaurò;  hoggi  fi  chiama  Colifeo,  dal  CoIolTo  di  Nerone 
che  ri  liaua  apprefib  ; il  che  notò  anco  Lipfio  : pigiiaua-» 
quello  Celireo  anco  vna  parte  della  Cafa  di  xV  erone  . Era 
tanto  fublime)&  alto  (' dice  Ammiano^  cheà  penalavifia 
viarri'-,auaàrceraere  lacinia;  ma  perche  ne  habbiamodi 
fcorfo  altroue:per  hora  ne  fopratrediamo.Riferifce  Dione» 
che  Tito  per  fpatto  di  cento  giorni  continui  fece  fare  » e 
xapprefentare  in  quefto  Anfiteatro  vari)  giuochi»  e fòetta- 
colije  combattimenti  per  acquaie  per  terra;  e fece  me  va. 
rie  caccie  deTori<&aItri'animaU  ; perche  nelfiftelTo  gior- 
no della  Tua  dedicatione  v’intfomife  varie  forti  d’animali, 
come  Elefanti,  Ori!,  Porci  Cignali,  Pantere, e Toriferocifi 
£mi,'&  ancoCrue  in  gran  copia, arriuando  à noue  milia  » 
quale  fece  attitìnazare  daDonnicciuoledibaflralega.Vife- 
ce  anco  combattere  i Gladiatori, che  con  cuore  nemico, e 
fdegnato , fi  feriuano  à morte  per  confecrarlì  à Gioue 
tialef Infernale  dicePrudeniiojchevi  haueua  il^uo  Altare^ 
Sqhefii  combatteuano  m terreno  afciutto;  perche  anco 
per  condotti  vi  faceuano  andare  l'acqua, e vi  rapprefenta- 
uaho  poi  guerreNauali, facendo  del  Teatro  vna  Nauma- 
chia. A quelle  fiere  sìferoci,  dauano  à diuorare  i S«Maitirì 
diChrifiò. 
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Sella  Meta  Sudante  '. 

DI  quella  Meta  fe  ne  vedono  ancora  i velligi)..  appref- 
fo  l’Anfiteatro  diTito  ,hoggiCoIifeo>fi  chiatna« 
ua  Sudante  perche  da  quella  ne  fcorreua  giù,  e 
icaturiua  acqua  in  abbondàza  per  rillorare  infietneie  caua 
«eia  fete  àcotorO|Cbe  fiauaaoà  vedere  ì vaili  giuochi,  e 

fpeu 
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{)7ectàcoIi  cheta  detto  luogo  fi  facéttaoo.  Sì  dice,  chela 
citnadi  quella  Meta  vi  ftaua  vna  palla , come  fi  caua  anco 
dalle  vneoagUc  deiriftelTo  Titoyoue  tal  Meta  jlì^vede>!aqua 
le  è factadt  mattoni  • Per  conofcerquefto,  luogo  «fi  vedrà 
davna  banda  l*ABfiteatro4ati‘altra  l’Arco  diCoftantino.il 
Marliani  parlando  di  ciò  dice;  Auante  all’Arco  di  Coftanti 
no  fi  vede  vnpoiàmeBto  di  mattoni, à guifàdi  vna  Meta, fo> 
prail  quale  dicono  chegià  era  pofta  vna  ftatua  di  Cioue . 
Queftopoiatneoto  fi  chiamaua  Meta  Sudante,  però  che 
vogUonoche  d’indi  vfctlTe  vn  gran  capo  diacquajdella  qua 
le  talhorafifejraiiMÌl  pòpolo, de  erafabricata  di  mattoni , 


di  StiàilteTsUrà'. 

QVefto  Anfiteatro  di  Statilio  Tauro  ftaua  appreffb 
doue  hoggi  è Santa  Croce  in  Gieruraleinine;fi  ve- 
dono ancora  le  fue  vefitgie  congiunte  con  le  mu- 

ra  della  Città , Altri  hanno  voluto  dire , che 

quello  di  Santa  Croce  fofie  rAnfiteacro  Callrenie  > quale 

I.  Pub. 
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yub.  Vittore  mette  nella  Regione  Efquilina,  e che  quello 
di  Statilio  fteffc  più  pretto  in  Campo  MarzojC  che  fu  tutto 
fabricato  di  marmo, e non  di  mattoni , cóme  pare  (lattato 
quetto appreflb  Santa  Croce*  E s’è vero , come  fi  tiene» 
che  Statilio  facefle  quetto  fuo  Anfiteatro  à perfuafione  di 
Auguttodl  quale  per  abbellire  la  Città  efibrtaua  i Cittadi-* 
ni  di  Roma,  che  ciafcunO  facefle  qualche  fabrica  bella  ^ e 
degna  della  magnificenza  della  Città  di  Roma  ; bifogna 
necelfariamente  anco  dire,  che  lo  facefle  di  marino  spor- 
che Augutto  voleua  le  fabtìche  di  marmo  magnifiche,di- 
cendo  di  fe  fteilojd’hauer  trouata  la  Città  di  Roma  di  mat 
toni>&  hauerla  fatta  di  marmo*  Giulio  Lipfio  nel  Tuo  Anfi- 
teatro par  che  vegli  che  Statilio  fabricaffe  quetto  fuo  An(ì 
teatro doppo  quello  di  Gefare,  che  ftaua  in  Campo  Marzo  | 
e che  doppo  quetto  facefle  il  fuo  magnificentittìmo  Vefpa-  i 
fieno  Augutto, del  quale  i’itteflb  Lipfio  compofe  va  libro  i 
intiero,  e meritameatej  Che  il  foggetto  n’ à degno* 


rt* 


del  Tenitt  di  M af cello  l, 

CEfareAuguftofabricòquefto  Teatro  per  confecrare 
airhnortalitàil  nome  Marcello , figliuolo  deliafua 
lorella  Ottauia,  alla  quale  ancora  per  l’amore,  che 
portaua  alla  madre  > & alfigliuolo  > dedicò  parimente  col 
Teatro  vn  belhlTimo  Portico, onde  hoggi  vien  detto  S.  Ma- 


ria 


tìa  in  Portico 
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. Haueua  due  ordini  quello  TeatroyCioS  Do> 
j:ico>&  Ionico,  Vitruuto  teft|Hca  % che  queilò  teatro  era  di 
tal  biellezzatquale  mai  lì  vidde  à Roma:  per  t!  che  merita> 
mente  fi  dice, che  Thanno  tmi.ato  in  certe  fabriche,ecceU 
lentiflimi  Archaetti,  come  furono  Michel  Angelo  Buona* 
-ota!,&  Antonioda  S.CalIo,  come  lì  può  vedere  nella'Salz 
Ifamofilfimo  Palazzo  de’Duchi  Itameli fabricato  coo^ 
grati  fpefà  da  ^-aolo  UI.  apprelTo  il  Teatro  d ’ Pompeo . Si 
vedi  uano  in  Roma  già  fette  Teatri  non  diUìmiii  à quello  • 
fabricati  per  recitarui  Comedte  > e tragedie  : dai  vedere 
fono  detti  Teatri  . Quello  Marcello  delttie  deiPopolo  Ro- 
nov  era  per  elTerefmperadorey  e doueua  ruccedete  ad 
uguftófuoZio,  effendoegli  il  piùflTettaparente,xhe 
hauelTe  ITmperadore,  cioè.  Figliuolo  di  fua  Sorella.Hebbe 
la  prima  Moglie  fua  Ppmpéa, già  Moglie  di  Selloda  fecóda* 
hebbe  Giulia  Figliuola  di  Augullo.  Morìgiòuane  nel  la  Vii 
la  detta  Baiana  nò  fenza  trillezza,  e dolore  di  tutta  laCit-» 
tàpernon  dire  di  tutto  l'Imperio.  Pi  quefio  cantò  ilPtia* 
cipc  de’Poeti  : TùfardiÌViarccllo>  &c. 
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‘ CAtiJS'  t.yc,t0  S'BP  TMtO  M t:AE:Vf:RPFio  p^Rxi 
NACI  Av  Q-f  T PARTI  CO  /IR>»H/CO  PARThQQO 
APtAimìBO  1».AA  TlifhPxl  tMP.XtC'OS  jnpn^CO,r  . 
A^.T  T(AB  CAÌ'A'.M-AVRP.tJO  l-p.  ANTOUlHO  AVG-PtORBP'f 
T’PfVi’COr  P^P^-TP.  OPTI  fi/E  cieWm 


lOtìtAttidi  StttimìeSeueri', 

X TEdefi  pur  hoggi  nello  fcendere  da  Campidoglio» 
\/  TArco  di  Settimio Imperadore  » nel  quale  vigono 
* fcolpite  le  vittorie  alate  con  lefpoglie  trionfanti, 
eriinagini  delle  battaglie  tanto  terreftri, come  nauali,  nel 
cui  frontelpitio.  tanto  da  vnabaada;Comc  dall’altra  fi  : eg- 
fonoquefteparolc.  Jt,  3 \MP. 
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IMP.  CAES.  LVCIO  SEPTIMIO  M. 
FIL.  SEVERO  PIO  PERTINACI 
AVG.  PATRI  PATRIAE  PARTHI- 
CO  ABDIABENICO.  PONTIF. 
MAXIMO.  TRIBVNIC.  POTEST 
XI.  IMP.  XI.  GOS  ni.  PRÒ G OS. 
ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELIO  L- 
FIL.  ANTONINO  AVG.  PIO  FELI- 
CI TRIBVNIC.  POTEST.  VI.  GOS. 
PROCOS.  P.  P.  OPTIMIS  FORTIS- 
SIMISQVE  PRINCIPIBVS  OB  REM 
PVBLIGAM  RESTITVTAM  IMPE- 
RIVMQVE  POP  VLI  ROMANI  PRO- 
PAGATVM.  INSIGNIR  VSVIRTVTI 
BVS  EORVM  DOMI.  FORISQVE. 

S.  P.  R. 

le  quali  parole  fTgaificano>que/lo  Arco  elTere  /lato  fat- 
to dal  Seaato,e  Popolo  Romano, m honore  di  Settimio  Se 
uero,  cognominato  Pio,  Pertinace,  Augufto,  Padre della_j 
PatriajPartico,  Arabico,  e Partico  Abdiabonico,de  quali 
popolieglifn vrittoriofo,e fu  Pontefice  Maffimo,è  conia 
potefta  Tribqnitia  XI.  volte  Imperadorc , cioè.  Capitano 
Generale  délPelTercìco  Romano.  XI  volte  Confòle  , HI., 
volte  Proconfole.  Poi  feguitàndo  la  medefima  infcnt:  io- 
ne.  dice  cheil  medefimo  Arco  f^uancora  fatto  à memoria 
di  M.Aurelio  Antonino  Augufto  , Pio,  Felice  , il  quale  fu 
Confolefei  volte,  c eoa  la  facoltà  Tribuiiitia  Proconfole, 

e Padre 
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e Padre  della  Patria.  Fu  fatto  qucft’ Arco  in  honore  dell» 
due  predetti  luaperadori,  per  hauere  cffi  con  le  molte  vir- 
tù loto  dentro  alla  Città  conferuata  la  Republica , e fuori 
accrefciuto  Tlniperio  al  Popolo  Romano  . 


I 4 Dt! 


i 


ìSt  ROMA 


■A  reo  B oorio  viùn^oS.  Ùtarate 


TielPjiret  di  Settltnie  « f ieìfArco  Searle  « S.  Gtergii, 

FAceuali  tall’hora  per  il  crefeimento  del  fiume 

raccolta  d’acqua»  nel  circuito  ch’è  fra  la  Chiefa  di  Sé 
Giorgio»  Santa  Anallafìa  e Scuola  Greca»  onde  non 
fi  poteuapalfarefenza  barca.  Era  dunque  necelTario  di  pa- 
gare vn  certo  prezzo  a chi  da  quella  banda  voleua  » o ait« 

dare 
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4are  fuorUo  venire  nella  Città,  da  quello  prezzo  « e da 
quello  paflaggioj  ne  fu  1t  luogo  chi rtnato  Velabro,  perciò 
che  vehere{  in  lingua  latina)  vuol  dire  paffare  »&  veliitu- 
ram  fàcere,  lignifica fa’^e  il  BàrcàrÒlo  . Quello  luogo  reità . 
tOjCO  tempo, al fecco,e  riempitoli  di  terra>fu  poichiama- 
to  Foro  Boario  « dalla  ftatua  di  vn  Buoue  di  Bronzo  po- 
fto  quiui  da  Romolo  jdoue  egli  cominciò  il  folco  delle_> 
mura  della  fua  Citta . Altri  dice  elfere  flato  chiamato  il  Fo 
ro  Boario  dal  BuOue  facrificatoui  da  Herco  e,  pofciache_> 
egli hebbe vccilò  Cacce» e ritoltogli i fuoi  Buoui  . Molti 
dal  vendere  è comprare  de  Buoui  che  lui  lì  faceua.gli  han- 
no dato  quello  nome  > come  hoggi  fi  fà  nel  Foro  Romano» 
detto  Campo  Vaccino. 

In  quello  Foro  daMegotiantue  huomini  difaccéde,e  da 
Banchieri,  c limili, fu  edificato  vn‘Arco  in  honorc  di L.Sec- 
timioiedi  M.Aurelio  Imperadori,  il  quale  fi  vede  anco  in 
piedi,  vicino  alla  Chiclàdi  S.  Giorgio,  c vifonofcolpite-* 
quelle  parole . 

mp.CAES.L.SEPTlMIO  SE  VERO.PIO 
PERTINACI  AVG.  ARABIG.  ADIA- 
BENIC.PARTH.  MAX.  FORTISSI- 
MO PONTIF.MAX.TBìB.POTEST. 
Xllt  IMP.  XI.  COS;  III.  PATRI  PA- 
TRÌAE  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRE- 
IIO  ANTONINO  PIO  FELICI  AVG. 
TRIB.  POTEST.  Vii.  COS.  HI.  P.P. 
PROCOS.  FORT4S5IMO  FELICISSl- 
MOQ^  PRINCIPI  ET  IVLIAE  AVG. 
MATRI  AVG.N.  ET  CASTE ORVM 
ETSENATVS  ET  PATRIAE  ET 
IMP.  CAES.  M.  AVRELII.  ANTONI- 
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M PII  FELIGIS  AVG.  PARTHICl 
MAXIMI  BRITANICI  MAXIMIAR- 
GENTARl  ET  NEGOCIANTE^  BO^ 
ARI  HVIVS.  loci  qui  DE  VOTI  NV- 
MINI  EORVM . INVEHENT. 


Il  cuiftnfo  èjchc  ì NegotianVtj  e Ban«hiert  del  Foro  Boa- 
rio» hanno  fatto  fare  queft'Arcq  in  honore  di  L*  Settimio 
Seuero»  di  M.  Aurelio  Antonino  Imperadori  i e di  Giulia 
Madredi  Auguflo.l  cognomi  diqueftilmperadpri  non  pi- 
glio fatica  di  replicargli  altrimenti,  hauendogli  vn’  altra-» 
volta  detti  neliitolo  dey’altro  Arco  di  Settimio» 

In  quefto  A reo  fonò  feqtpiti  i facrificij  de’Tori».e  gli  In- 
llrumentiche  facrificandò  s’adoperauano.Appreffo  al  det- 
to Arco  era  polla  la  llatua  del  DtoVeriunnp:  e lo  chiama- 
uano  Vertuiiuo  perche  dicono  che  conuertiua,eriuoltaua 
ìpen fieri  de  gli  huoitìini  nel  vendere,  e comprare  le  mer 
cantie . Altri  vuole  chofulTc  chiamato  così, però  che  coni 
settime  riooliQ per  yn’  altra  banda  il  corfodel  Teuere» 


Iì*U 


* Del?^re/>  di  'The  V eff  usane, 

L®Arco  di  Tito  Figliuolo  di  VerpafìaiioItnperadorCi 
di  bontà  tanto  rara, che  pablicaméte  v eniaa  ripu# 
tato, la  delitia  de  gli  huomiii,  fu  dal  Senato,  e Po- 
polo Romano  eretto  nel  principio  de’Comici)  nella  via  Si 
cra,pér  memoria  perpetua  delle  prodezze  di  queUTmpcra 

dorè? 
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doxe,  paritcolarméte  per  la  prefa  di  Gierufaléme,la  quale 
acquittòdòppò  hauerle  dato  I ■ più  ftrettp  alfedio,  che  fi  fi» 
intclo;  poiché  rtdulfc  à talegU  alfediati,  che  vna  dónzf  co- 
Hid  raccóta  t .ioieftb  Hebreo^ammazzato,e  cotto  mangiò, 
il  proprio  figlìuo  o:  11  che  auuéne  comeferiue  ^ufebio nel 
hbro  terzodtil'Hiftpria  Ecclefiafiica  m eóformità  di  quel 
lo  chC  Chrifto  Signor  Npftrohaucuaprcdettò  y per  la  cui 

feria,  in  «rodo,  che  Tito  per  altro  benigniflìmo  ,^^vedendo 
tanta  mortalità  salzate  le  mani  al  Cielo  cfclaraò  ^che  per 
opra  lira  quefteeofe  non  erano  fucccdute.  fi  nùmero  delli 
morti  difame,e  ferro,fen^xr>iitare  quelli,che  furono  eoa 
dottiin  trioDfò,e condanQat.i  à cauar  metàni,àrnuò  ad  va 
milione,»  cento  mila . tcrcelebrità  di  quefia  vittoria  ne* 
fàchiidegli  Archii  fjivede  da  vna  parte  l’Impcfàdore  Trió- 
fante  fopra  vn  Carrp  tirato  da  quattro  cauahi,  accompa. 
gnato  dàliifuoi  Littprirdairaltra  il  Candeliere)  aùreo,e  Ta« 
vola  dellalc^e,  'a Menfa , e tutti  i Vafi  d'Oró  leuatt  44 
famoiifiìoio^mpiQ  dtSaloinoae* 


X>ttt 


De//*  Atcfi  il  CcRantìm  Ma{no  • 

Nei  principio  della  V ia  Appia>  diuiia  da  vna  banda«f 
dal  Monte  Celio,  dall  altra  dall’Auentino,  fi  vede 
l’Arco  di  Coftancino  Iraperadore.  Fac  uanogli 
A rchii  Romani  con  marauigliofi  ornamenti#  in  honore  di 
coloro  che  felicemence  irattauano  Je  cole  del  popolo  Ro. 

n^ano 


174  ROMA 

inaao  nelle  guerre»  riportandone  vittoria  degna  del  Trlon 
fo,  onde  furono  detti  Archi  Triéfalitquefto  Arco  adunque 
(di  che  parliamo)  fu  fatto  dal  Popolo  Romano  in  honore 
diCoflantiDO  Imperadore , perla  vittoria  ch’egli  hebbe_j 
contra  Mezentio,  à 1 onteMolIC:  nel  quale  lì  vedono fcol- 
piti  molti  ornamenti  Trionfali,  con  Trofei,  Vittorie  alate» 
& altre  lìmiglianzé  di  quella  guerra,  delle  quali  fcólture , 
alcune  fono  di  mirabile  artifìtio,  alcune  altre  non  molto 
lodate  onde  dicono  alcuni , che  le  belle  vi  furono  portate 
dall’Ateo  di  Traiano  ImperadorerPaltre  elTeruillate  giun 
te  molto  tempo  dipoi,  neil’vno,  e 1 altro  frontifpitio  di 
quell  Arco  vi  fono  quelle  parole . 

IMP.  CAES,  EL.  CON  STANTI  NO 
WAXIMO 

P.  F.  AXGVSTO  S.  P.  Q^  R. 

QVOD  INSTINCTV  DIVINI  TATIS 
MENTIS 

MAGNITVDINE  CVMEXERCITV 
S VO 

TAM  DE  tiranno  (^VATA  DE 
OMNI  EIVS 

FACTI  ONE  VNO  TEMPORE  I V- 
STIS  REMPVBLICAM 
VVLTVS 

EST  ARMIS  ATì  CVM  TRIV  M P H I S 
IN  SIGNEM  DI  CAVIT. 

II cui  ^enfoèjche  hauendo FI. Coftantino Imperadore 
Piò,Fthce,&  Auguftojinoffo  da  diurna  niente, fatto  col  Aio 
* ffèrcito  m vn  medelìmo  tempo , gìulla  vendetta  contra 
di  Mazeniio  Tiranno, e di  tutta  lafua  fattionc»  il  Senato,  e 
Popolo  P.omano  hà  dedicato  quello  bell’Arco  conl’Infe 
gnedelTrionfo 

In  que/l'Arco nella  banda  verfo  il  Celifeo(ch’è  amano 
deftra)  vi  fono  quelle  lettere  VOTIS  X.  da'la  llniftra  Vo- 
TIS  XX.dall'aUra  banda,  che  rilponde  all’Arco  di  Tito  : 
dalla  delira, SIC  X.  dalia  finiftra  ,SIC  XX.  le  parole  Votis 

X.  & Votis  xx.lìgnilìcano  che  Coftantino  haueafodisfatto 

aiVo- 
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aiVoti  che  egli haucua fatti , nel  tempotpalTato  didieci 
anni.  Votis  xx.  vuol  dire , che  oltre  à dieci  anni  di  prima, 
haueuafodiifatto  a i voci  d’altri  dieci  anni  dipoi . Qncfto 
jnedefimofignificaSicX,  Sic  XX.  ^ 

Nella  voltadelmedefimo  Arco  di  dentro, da  vna  ban- 
da vi  fono  quelle  lettere.  LIBERaTOR.1  VRBlS  Jdall’al 
traFVNDATGm  QvlETIS;  che  lignificano  che  l’Arco  fu 
fatto  à colui  che  hi  liberata  la  Cictà.e  che  gli  hà  da  to  ohn 
cipio  di  quiete.  ^ 


lyS  R O M A 


lìeltAreo  di  Demitia»»  heggi  detto  dì  fortogtdlé . 

1*^  Ancorain  piedi  aella  viaFlaminia,  vicinoà  S.  Lo- 
H renzo  in  Luc-iia,rA reo  come  fi  crede  diDomicia- 
-J  noImperadore,chchoggivulgarraét,edai  Roma- 
ni è chiamato  l’Arco  di  Tripoli,  ouero  de  Trofei, cofi  d' tto 
da  i Trofei,  de  quali  egli  fu  adorno,  o come  piace  ad  alca-' 
* .fii, 
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ni)è  detto  di  Tnpoli  perla  vittoria  di  tre  Città>perciò  che 
Tripoli  vuol  dire  tre  Città  j si  come  hanno  fcrutoi  noftri 
padri haueiTetto  in  certe  lettere, ma  hoggi  fi  vede  ch’egli 
è tutto  guafto,efpogìiato  de  Ajoi  titoli>&ornamenii. 

Quefto  Arco  alcuni  ftimano^che  fia  di  Hadriano,  &altri 
di  altro  Imperadorc  ; & à mio  parere  quefto  apparifcefe- 
condolafuamaniera,dilmperadorepiiipofteriore,mache 
fuffe  fatto  ancod'  qualche  reliquia  di  altri  Archi  piuanti-* 
chiysìcome  fi  vede, e fi  dicediquello  diCoftantino 
Dicono  i più  dotti  5 che  queftofu  l’Arco  di  Domitiano 
Imperadore,  fondandoli  fopraleparole  di  Suetonfo  r che 
fcrìue,  che  Domuiano  fognò  di  elfere  abbandonato  da..* 
Alinerua , e come  ella  fi  partiua  dalla  ftanza  , oue  erano  le 
cofefacre  dicendo  che  non  póteua  più  difenderle  nè  guar- 
darle; pcrciocheCiouerhaueuadìfarmata;  di  che  nel  det- 
to Arco  li  vede  il  limulacro  di  marmo . Marciale  fcriue  io 
quefto  modo  • 

Stat  f icer,  & dìmìtìs gentìhus  Arcus  cuans  • 

Perche  Domitiano  ancora  pofe  per  tutte  le  Regioni  del- 
la Città  Archi  con  fegni  trionfali,  che  tutti  di  poifurono 
I arouinati,  come  fcriue  Dionifio  dicendo  . GliArchi  che_i 
I erano  folamente  in  fuo  nomCjC  col  titolo  di  lui  folo  furo- 
no rouinati  • 

A tempo  diPaolo  Terzo  di  Cafa  Farnefe,  prefe  quefto 
Arco  il  nome  di  Portogallo,  il  che  auuenne  dal  Cardinale 
di  Portogallòchéhabitandoeglinel  Palazzo  contiguo,^! 
detto  Arcojvifabricòancofopra alcune  ftauze,  come  nel- 
la figura  fi  vede,è  di  qui  prefe  ilnome  di  Portogallo,  che 
I pur  {roggi  lo  ritiene. 


DqW Arco  dt  GaUieìiò-ì  e de  Trofei  di  Mano  * 

IN  mezzo  delle  due  Vie  Tiburtiiia  > e Preneftina,afroiì 
te  alla  Chiefa  di  S. Giuliano,  fi  vedono  i Trofei  dì  Ma- 
rio,  guadagnaci  da  efìfo  nella  guerrade*Cimbri,i  . 
già  da  Siila  furono  gettati  per  terra,  e guadi.  E poi  rifatti 
daCefare  furono  rimeffi  nel  fuo  luogoje  comc;  che  quelle 

fieno 
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fieno  ftatueiinperfette,però  jn  vnadiclTe  fi  vedefcolpita 
rna  corazza,  dk^vno  feudo,  oc  voa  ftatua  di  vn  giouanetto 
che  prigione,  hà  le  mani  ligate  di  dietro,  e nell’altra  tiene 
vari;  inttrumenti  dagucrra,coine  fi  vedono  in  Campidò- 
glio, collocati  i»  «ma  allafcala  , da!  la  parte  dcUi  calli- 
di marmo,  vno  che  hàvna  corazza  con  lifaoi  finimtnti,e 
feudi,  Si  innanzi  hàl’imagine  d’vn  Giouane  barbaro  fatto 
prigione,  con  le  mani  ligate  dietro;  il  fecondo  Trofeo  con, 
I tiene  tuttihaltriftromenti  appartenenti  al  combattere, 
j che  furono  guaiti  dall’inuidio  o Silla,e  riliorati  poi  da  Ga- 
i io  Giulio  Cefare  • In  vua  tauola  dtmarmo,  fi  leggeua  così. 

C.  viarius  CoC  vii.  prìd.Tfib.  PI. Q.  AugJ 
,Trib.  Nil  extra  hoftem  ^ belJum  cum  lugur- 
ilha  RegeNumidiae  Procojfgeflìteum  cepit 
&tnumphans  in  iouis  sedem  iècundoCon- 
fulattt , ante  currum  fiium  duci  iuffit . Ter- 
tiuitt  Cofl  abfèns  creatus  eftiv.  Co f,  TTieu- 
tonorum  deleuit  exercitum  v.  Cof.  Cym- 
brosludit  ex  eis,  & de  Theutonis  iterum 
triumphauit.  Remp.  turbatam  fèditionibus 
iTrib.  PI.  &Pi'aetor,  qui  armati  Capitoliiini 
occupauerant  vi.  CoC.  vindicauit  poft  Ixx. 
ann,  patria  per  arma  ciuiJia  puJfus,  armis  re- 
ftitutus  vii.  Cof.  fatilus  eft.  De  Manubijs 
Cymbris , & Theutonicis,  hoiiori,  Se  virtu- 
tij  vidor  fecir,  veftae  Triumphali  calceis 
punicis. 


!E  Pomponio  Leto  parlando  di  quelli  Trofei  dice. 
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Poli  Eccleliam  Sanali  Eufebij,  eft  pars  edifici)  vbi  funt 
fluo  Trophea>ide(è  fpolra  hoftium,alterum  Tropheutn  ha- 
bettoracem  cum  oroameutis,  & clipeisante  imaginae  vi- 
€ì:oriae,aIieru«»  habet  io  fti  urne nta  omnia  ad  pugnandum  > 
Se  clype">  » & habet  veftfis . 

Mcba  medefima  via  fi  vede  ancora  1’  Arco  di  Gallieno 
jmperadore,  e di  Solonina.chehoggi  vo  gannente  fi  chia- 
ma l’Arco  di  Santo  Vitojegli  fu  fatto  da  N'  arco  Aurelio,  ia 
honoredi  elfo  Gallieno» come  per  la  infcntuonèjche  vifi 
legge  fìi  può  conofccre,  phe  è quella  che  legue . 

GALLIENO.  CLEMENTISSIMO 
PRINCIPI.  CVIVS.  INVICTA 
yiRTVS  SOLA  PIETATE  SVPE^ 
RATA  EST.  ET  SALONINAE 
SANCTISSIMAE. 

M.  AVREL  IVS,  VICTOR.  DEDL 
CATISSIMVS.  NVMINI.  MAIE-  ^ 
STATIQVAE  EORVM.  ^ 

Douefi  conofee  , che  il  vittoriofo  Marco  Aurelio  5 
^itiffimo  alla  dìuiaa  Maeftà  di  Gallieno,  Principe  clc- 
mentiffimo  , la  cui  gran  vim'i,  fu  folamente  fuperatsut 
dalla  Tua  pietà  > hàfattofarea  Tuo  honore  ilfopradetto 
Arco3&  in/ieme  ancora,  in  honore  della  fopradetta-j 
Solonina- 

A mano  finiftra  del  predetto  Arco  , cioè  fra  eflb  56 
Chiefà  di  Santo  Antonio  , era  già  il  Macello  Liuiano,  do- 
ue  non  è ancora  molto  tempo,  che  cauandofi  furono  tro«# 
nati  moki  marmijc  vafi,nelli  quali  firaccoglieuailfanguc 
de  lebeftie,  che  iui  fi  vccideuano,e  VI  fi  trouarono  fanil- 
mente  gran  quantità  di  offa  • Fu  queRo  Macello  chiama- 
re cerne  lì  è detto , Liuiano , peroche  quiui  era  la  cafa-* 

divi! 
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di  Vii  certo  Lìmo»  la  <j«alié,  Der.roKUaria , eh*  *gU  haueu* 
fatte,  fu  confifeata  da  i Ceafori,e  ne  fu  fatto  piazza  ^ doue 
ordinarono  ) che  fi  douclféro  vendere  le  xobbe  4^  man* 
giarej»,  * 


M I jsef 


vr.  1?  c avg  p .xi*  coS'^ 


CU'Avo  «A- ^o#r.  oyi  V0M9- 


AÀi/Z  *.;ti/  sviik^r^'. 


y,TcvJt-'*'tvy  A «it.t/iR-  »a*aV 


./W  T'TV*  K it;bS»Hf<  ^TtT.f  mi  VP 


crv'fì'vc  Av ■^7AVP'^Tufif^À.''in:r^  h vt; ri.  ah  NaXft.t* 

ttv*t>t  f t«ii  i-i'irfT  M.i ,.  itf  I ,1  j »'■■  ■ 


A.ly/»  >.i.'4/f>  H't'  A¥>i  i¥  fii'rff^r.  A V'  IMAVU.Ì 


Di!PÀ(ìjHa  CUudta>  e del  fui  dandomi 

PArcndoà  Calligola,  fuccefforc  diTiberitì  ttapèniò^ 
re»  così  per  l’vfo  publico  » come  per  commodo  de’ 
priuatì,  aoa  elTere  à baftanza  alla  Città  di  Roma»t 
fette  Condotti  di  Acquajche  vi  erano  ; il  fecondo  anno  del 
A)o  Imperio»  diede  principio  di  aggiungerne  due  altri» 

quali 


.t'ZA.G.GlQRJÉ' 
> del 'A  ct^uu  CJaudi»-^ 


B 


La 
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«jmlipoi  da  Claudio  Imperadore  furoao  tirati  à fine, IV- 
node’qualijancorche  dal  Fonte  Ceruleo, e dal  Fonte  CUr- 
tio  haueffe  principio,  voli  e nondimeno,  thè  dal  luo  nome 
foÉe  domandata  Acqua  Claudia, la  cui  bontà  andana  qua- 
li del  pari  con  l’ AcquaMartia . Laltro  volle , che  fi  chia- 
male Aniene  nuouo,e  ciò  fece  Claudio,  perche  venédo in 
quel  tempo  dal  medefimo  fiume  Aniene  , hoggi  detto  il 
Teuerone,  due  Acque  nella  Città, fi'poteffe  facilmente  co- 
nofcere  la  fua  dal  l’altra,e  come  queft’Acqua  Claudia  prefe 
il  nome  di  Aniene  nuouo , così  l’altra  fu  chiamata  Aniene 
vecchio  . Quelli  due  Acquedotti  furono  i più  belli  di  Ro- 
ma, & auanzauano  tutti  gli  altri  di  altezza.  Cominciaua 
il  Condotto  dell'Acqua  Claudia, nella  Via  di  Subiaco,lon- 
tano  da  Roma  quarantatre  miglia , e andana  fatto  terra_i 
trentacinque  miglia,  e con  edificio  fopia  terra,  dieci.' 
Quello  è quello  Acquedotto  , che  per  mezzo  di  Porta.» 
^Maggiore  , lungo  la  Piazza  di  SaaCiouanni  Lateranoy 
arriua infino  à San  Giouaniii  ,e  Paolo  come  perlifuo* 
veftigij  ancorali  vede  , ) doue  diuidendofi  in  due  parti, 
l’vnoandaua  nel  onte  Pa]atino,s  l’altro  nel  Monte  A- 
uentino,&  iui  fi  dillribuiuanoinvfopublico,  epriuato  . 
Ilaueua  quello  A.cquedotto  nouantadue  Ricettacoli  , 
Che  egli  fia  quello  che  paffa  per  Porta  Maggiore , ne-’ 
fa  fede  il  Titolo  che  Uà  fopra  alla  medeflma  Porta  , il  qua. 
le  è quello. 

TI.  CLAFDIVS  DR  VSI 
F.  CAESAR  AVGVSTVS  GERMA» 
NICVS  PONTIF.  MAXIM.  TRI- 
BVNICIA  POTESTATE  XII.  COS. 
V.  IMPERATOR  XVII.  PATER 
PATRIAE. 
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AQVAS.  CLAVDIAM.  EX  FON- 
TIBVS-  QVl  VOGABANTVR 
CERVIE VS  ET  CVRTIVS.  AJ 
MILIANO  XXXXV. 

ITEM  ANIENEM  NOVAM.A  MI- 
LIARIO LXII  SVA  IM PENSA 
IN  VRBEM  PERDVCENDAS 
CVRAVIT. 

IMPER.  CAESAR.  VESPASIANVS 
AVGVST.  PONTIF.  MAX.  TR  I- 
BV  POT.  H.  IMPER.  VI.  COS.  IH. 
DESIO.  IV.  P.  P. 

AQVAS  CVRTIAM  ET  CERV- 
LEAM  PERDVCTAS  A DIVO 
CLAVDIO. 

ET  POSTEA  INTERMISSAS. 
DILAPSAS  QVE. 

PER  ANNOSNOVEM.SVA  IMPEN- 
SA  VRBI  RESTITVIT 
IMP.  CAESAR  DIVI  F.VESPASIANTS 
AVGVSTVS.  PONT.?AAX.  TRI- 
BVNIG.POTESTATE  X.  IMPÈRA- 
TOR.  XVH. PATER  PATRIAE. 
CENSOR.  COS.  VHI. 
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' AQVAS  CVRTIAM.  ET  CERV- 

leam  pero  vctas.  a.  divo 

CLAVDIO.  ET  POSTEA  A DIVO 
VESPASIANO.  PATRE  SVO 
VRBI  RESTITVTAS  CVM.  A. 
CAPITE  AQVARVM.  ASOLO 
Ivetvstate  DILAPSAE  ES« 
SENT.  NOVA  FORMA  REDV- 
CENDAS.  SVA  IMPENSA 
CVRAVIT. 

Significando,  che  T.  Claudio,  Figliuolo  di  Drufio  Impe-i 
radere  Augufto  Germanico,  il  quale  con  la  poteftà  de  TrU 
buni  fu  dodeci  volte  Pontefice  Maffimo  , dieci  volte  Con- 
folo,è  Capitano  Generale  dell*  efercito  Romano  dicìaffet- 
te  volte, e cognominato  Padre  della  Patria , hà  fatto  con- 
durre àfue  fpefe,  nella  Città  lontano  da  eflTa  quaranta  mi- 
glia,l’Acqua  Claudia, da  i fuoì  fonti, Ceruleo,  e Curtio;  poi 
fegue,che  il  medefnno  Claudio  àfucfpefefimilmente,  hà 
fatto  condurre  TAcqua  delPAniene  nuouo  lontano  dalla-f 
Città  feliantadue  miglia . 

L*altro Titolo  dimoftra  da  chi  fofferoriftaurati  i fopra- 
detti  Acquedotti  con  quefte  parole  . 

L’imperadore  Cefare  Veipafiano  Augufto , i!  quale  con 
la  poteftà  de’ Tribuni  è flato  dieci  volte  Pontefice  Maffi- 
mo, quindici  volte  Capitano  Generale  dell’efercito  Roma- 
no tre  voice  Confolo,  & eletto  per  la  quart  a , e cognomi- 
nato Padre  della  Patria,  hà  facto  ritornare  nePaCutà  l’A- 
cqua Cerulea,  e la  Curda  àfue  fpefe, già  condotte  dal  di- 
u noClaudio, lequali, per noue  anni  haueuano  haumo 
renose  ^uafcoilbro  corfo  . Il  terzo  Titolo , diccndonci,^ 
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il  fenlo  folamente,  dimoftra,che  Tito  l-gliwolo  del  predet- 
to Vcfpaljano,  ha  rifatti  da  i fondamenti  i fopra  (fctti  Ac 
tjucdotti  ) i quali  erano  guafti,  e confumatidal  tempo. 


Ds^' 


ri  cj^avD! VABX  Avtì 
p,M>  Xhpp  caxvti 


ì>eltÀeqU»V(^gì»éU  Teltéti 

MAgrippapcrpetuoCeratóre  delle  Acque  y eoti^ 
. dulie  con  molte  altre*  l’Acqua  Vergine  ìnRo- 
^ ma,  dalla  quale,  pur  hoggilì  piglia  grandini. 
Ma  comnaodità  per  ogni  vfo  publico,e  fi  chiama  Fontana 
«liTreio  : presela  vicmo  al  ìKiiio  Beiculeaao  }il  quale  era 


A-  cq^ud  i^ei^tne 
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nel  Campo  TufcuIano,ché  poifuchiamàtoLucullanodal 
la  bella  Villa  di  Lucullo,  &hoggi  lì  chiama  Frafcati(  del- 
la quale  habbiamo  parlato  di  fopra^  fu  queft’Acqua  chia- 
mata Vergine,  peroche,con)  e dicono, cercando  alcuni  Sol- 
datideiracqua,fuIororaoftrata  quella  vena  da  vna  fan- 
ciulla vergine,  la  quale  feguitandola  di  cauare , vi  lì  trouò 
gran  quantità  di  acqua.  11  Condotto  antico  di  elTa,  è in 
gran  parte  caduto  : quella  c’hoggi  lì  vede,  fi  piglia  vicino 
à Ponte  Salato  da  vn  Fonte  ouero  Lagopollq  lóprà  va_» 
monte, che  volgarméte  fi  chiamai]  Monte  Zòe;Onde  per 
vn  riuo  fotterraneo  fi  conduce  fin  déntro  di  Roma , dpue» 
come  fi  vede  5 entra  per  condotto  fopra  terra  dentro  al 
quale  fi  legge  ifnoffic,di  cplui  , che  lo  riftaurò  con  quelle 
parolt-j. 

TJ.  CLAVDIVS  DRVSr.  R CAESAR 
AVGVò'TVS  GERMANICVS  PONT. 
MAX.  TRIB  VNI  POT.  V.  IMP.  XI. 
P.  P.  COS,  DESIGN.  III.  ARCVS 
DVCTVS  AQVAE  VIRGINIS  DI- 
STVRB ATOS  PER  C.  CAESAREM 
A TVNDAMÉNTIS  NOVOS  FECIT 
AC  RESTITVIT. 

Nelle  quali  fi  raccoglie , che  Tito  'Claudio  Iraperadore 
Augnilo  Germanico , con  la  potellà  de'  Tribuni,  cinque-» 
volte  Pontefice  Maflìmo,  vndici  volte  Capitano  Generale 
deirelèrcito Romano,  Padre  della  Patria  j e Cibnfole  tre 
volte  hà  fatto  riftaurare  gli  Condotti  dell’Acqua  Vergine»^ 
i quali  erano  già  fiati  guafti  dai  fondamenti  per  opera  di 
Caio  Celare. 

Quell’Acqua  vnilà  con  molte  altre  crebbe  in  tanta  cO" 
pia,  che  circondava  vna  gran  parte  di  Campo  Marzo'. 

DtU 
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lìsll' Acqua  Felice  t 

SIftoV.  dal  luogo  detto  Colonna,  tonfano  XX.  miglia 
in  circa, con  molta  fpefa  condufle  l’Acqua  Felice  l’an- 
no 1^37  con  fai  ci  l’edificio , e la  {fatua  di  Moisè  sì  come  fi 
vede  à flrada  Pia  con  il  fuo  Epita^o,  che  dice . 

Sixt.  V.  Pont.  Max.  Piceniis. 

Aquam  ex  agro  Columnse. 

Via  Prmeft.  finiftrorfùm, 

Multarum  colleifìione  venarum 
Dudìu  finuoib  à receptaculo  > Mil.  XX» 
aCapiteXXII. 

Adduxit 

Foelicemq;  de  nomine 
Ant.  Pont,  dixit . 

Coepit  anno  primo,  abfbluit  IH. 
M.D,LXXXVII. 

Nafceua  vn  Lago  apprelfo  al  Fonte,  doue  hoggi  fi  piglia 
la  predetta  acqua  chiamata  luturna,  dal  nome  d i vn  a fan- 
ciulla,che  vi  fi  annegò,  lacui  acqua  era  tenuta  in  grà  pre- 
gio, e quafif  perche  ella  fi  dimandaua  luturna  ^gioualfe  : 
infiniti  infermi  raandauano  à pigliarne  ; la  maggior  parte 
de  quali  beuendone,diueniuano,fani  ; Il  medefimo  lì  vede 
hoggi  dell’acqua  del  pozzo  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Via, 
dalla  quale  non  era  molto  Jontanoquefto  lago . 

Il  Tempioidella  Pietà,  era  firn  ilmeate  in  Campo  Marzo, 
nel  luogo  fteflb  come  molti  affermano,  doue  hoggi  è la 
Chiefa dettaS.  Saluatore  della  Pietà . 
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Hel  tonti  & Arei  Trlònfalé  - 


DOueftàhora  la  Cbiefadi  San  Pietro  Principe  de«i 
gli  Apoftolijvi  era  prima  il  Tempio  di  Appollincr 
e nell' ifteflb  luogo  era  il  Capo  Trionfale  douef 
tratte  aeua  quello  che  dooeua  trionfare»  mentre  nella  Cit  i 

tàfi 
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tà/imetteuaìiiordifle,periI Trionfo, c da  quello  luogo 
^‘inuiaua  per  ordine,  epaflaua  TArco  ,&  il  Ponte  Trionfa- 
le fopra  il  Teucre  vicino  all’Hofpedale  di  San  Spirito  ;del 
che  hoggi  Pene  vedevo  poco  di  veftigie  in  mezzo  al  Fiu- 
mclcntrando  nella  Cittàpafifauavn’Arco  vicino  a San  Gel. 
fo  per  la  ftrada  verfo  San  Lorenzo  in  Damafo,&  in  Campo 
diFiore  vicino  al  Teatro  di  Pompeo  andando  verfo, piaz- 
za Giudea, & alTempio  di  Giunone,  bora  Sant’Angelo  in 
Pefearia, verfo  il  Teatro  di  Marcello,alla  volt  d i Cerchio 
Maflimo,  andando  per  la  via  del  Settizonio,  paffando  l’Ar- 
co di  Coftantino , e quello  di  Tito  per  la  Via  Sacra,  e per 
l’Arco  di  Settimio  faliuail  Trionfante  con  tutto  il  Magi- 
ftrato,  Militia,  Capitani  diguerra,  con  grande  ammiratio- 
ne d’ogn’vno, vedendo l'infinitiTrofei, Prigioni , e Carri, 
j che  in  tal  Trionfo  lì  conduceuano  auantì  ilTrionfaD  t£_,, 
con  grandiflìma  allegrezza  del  Pòpolo,  che  concorreua  da 
idiuerfe  parti,  e Regioni  pStauànò  tutti  li  Tempi}  aperti , 
!&  ornati  di  fedoni , e verdure  con  paramenti  pretiolì  di 
tappeti,e  varie  forti  d’ornamenti,  come  fimilraente  le  fi- 
neftre  parate;  per  le  ftradc  lì  fentiuà  odori  diprofumi  foa- 
! uiflìrai,  co  me  ancora  lì  vdiuano  fuoni  di  vàri  jinftruihen- 
tì,&  eccellenti  canti  de'Mulìci,Ic  llrade  rifuonauano  tutte 
d’allegrezza, gridando ognicofa feda,  giubilo,  e trionfo; 
in  tal  maniera,  premiàuano  i Romani  quelli,  che  valoro- 
famentc  lì  erano  adoperati  in  amplificare  l’Imperio , & in- 
citauano  altri à limili  imprefe;di  quedo  Campo.e  territo- 
rio Trionfale , ne faraentione Caio antichifllmo  fcritto- 
re  apprelfo  Eufebio  Cefarienfe  lib,  z.  cap.  zj.  Pirro  Li. 
, goriojdi  aliti , 


Del  Trionfe  àe  Romani  • 

IL  Trionfo  era  premio  di  chi  haueua  congrandìflima-» 
copia  difangue  mimico  amplificata  la  gloriadellaPa- 
triajimperciochenonfi  cojicedeuafénon  achihaue* 
ua  in  vnafoia  battaglia  vccifo  cinque  mila  de  gli  nim  tei  al 
meaoi  quali  però  non  fodero  fiati  o Cittadini  iiomani  $ ò 

gente 
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gente  di  vii  cond ittione  j ftimando  che  ilfangue  di quefti 
tali  apportale  più  tofto  macchia , che  gloria  al  vincitore» 
La  pompa  de  i Triófanti  era  tale.  LImperadore primiera- 
mente adornato  d*habito  Trionfale,  coronato  di  AllorO)  e 
rifplendente  d’altri  ornainéntirailit^ri, tenendo  nellade- 
itra  va  ramo  di  Lauro,  chiamaua  à fe  il  popolo,  & 1 folda- 
ti  • A quefti  tutti  infieme  prima, &àcialceduno  dipoiia, 
particolare  ricordate  le  palfate  prodezze  con  lode  dellor 
valorejdiuideua  con  prodiga  mano , e le  ricchezze  de  po- 
poli vinti , & alcuni  ornamenti  5 come  contrafegni , e te- 
ftimonianzc  deli’efperimentata  virtù  loro.  Idonaùui  era- 
no perlopiù  cofe  militari , ma  particolarmente  Corone 
d’oro,  e d’argento  impreflfe  del  nome, e rapprefentantii 
fatti  gloriolì  di  quelli  à chj  vcniuano  donate . Poiché  à chi 
primo  haueuafalito  le  mura  delTinimico, Corona  fi  daua 
c’haueua  forma  di  muro;  a chi  efpugnato  Caftello , di  ca- 
ftellojai  vincitori  dibattaglie  naua  i,  di  roflridiuaue  ;a 
i conferuatori  de  Cittadini, di  quercie;e finalmente  fi  do- 
nauaà  ciafcheduno  la  Corona  effigiata  col  Simbolo  del 
meritofuo»  Erano  aH’hpra  gli  Erari)  della  magnificenza 
Reggia  aperti,  non  folo  àifoldati,ma  anche  molte  volte 
à tutto  il  popolo , qualche  volta  in  fimili  occafioni  ralle- 
grato con  I honore  dipublico  regalo  de  ì tefori,che  à que- 
lle dimoftrationi,  auanzauano  ; fi  amplificaua  la  Città  eoa 
Portici,con Tempi),  econ  altre  cofe  fimiglianti.  Doppò 
di  quefto  il  Trionfante,  fatto  il  Sacrificio , afeendeua  fopra 
vn’ornatiffirao  Carro  con  quéfte  preghiere . O'  Dei  per  vo- 
lere,e comandamento  de’ quali  fono  nate,  & amplificate 
le  cofe  di  Roma,  non  mancate  di  conferuarlafempre  pla- 
cati, epiropiti);indi  fe  ne  palTaua  per  la  Porta  Trionfale. 
A lui  precedeuauo  ftrombettieri , che^on  fuoni  feftofi 
ràllegrauano  la  Citta.Conduceuanfi  doppo  i buoi  deftinati 
al  Sacrificio  ornati  di  bende , e di  corone , e con  le  corna 
dorate.  Apprelfofpiegauanfi  con  fuperbiffima  ofientatio- 
ne,i  trofei  delle  foggiogateNationi, con  le  loro  fpoglie,chc 
-compofte  con  belliffimo  artificio,  erano  portate  parceL-? 
fopra  Carri,  parte  da  giouani  adornati . Quefta  pompa  era 

N illu- 
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ìlluftrata  da  i titoli  df  vinti,  dalle  immagini  delle  Prouin- 
cie|,  e Città  foggiogate,&  alcuna  volta  dalla  vifta  di  ani- i 
mali  non  più  veduti  auaotì;  di  piante, e d’altre  cofe  a i no-  ' 
ftri  popoli  non  conofciute.  Accrelceua  il  numero  degli 
fchiaui  condotti , e ^I^Capitani  incatenati  la  nobiltà  del 
Trionfo,  e leCoroneal  vincitore  donate  dalle  Città,  e 
dalle  Prouincie  per  contrafegno  di  honore  ; e finalmente 
era  il  colmo  di  quello  fpettacolo,la  pcrfona  dello  Impera* 
dorefopra  vn'altifiimo , e nobilliffimo  Carro  con  vette  di 
porpora,  e con  Corona  in  tetta, e ramo  d’Alloro  in  mano 
maefteuolmente Trionfante , Ma  perche  egliin  tanti  fatti 
non  douelTedife  ftelfodiméticarfi.  era  nel  medelìmo  Car- 
ro pofto  vn  publico  minittro , acciòfrà  gli  applaufi  de  po» 
polli,  gli ricordalTe  , che  haueffeilpenficro  volto  alrfefto 
degla  vita,  che  gli  auanzauajacciòdaU’eminenza  di  quel- 
la loria  non  cadefiTe  nrl  precipitio  della  fuperbia  ,e  delle 
miferie  , & à fimil  fine  erano  anche  appefe  all’ittelTo  Car- 
ro,vn  campanello  ,&vna  sferza  , per  denotargli, che  ei 
poteua  ancora  elTer  foggetto  all’  ignominia  de  publicii 
Supplici j . Soleuano  i Figliuoli  del  trionfante , fe  egli  ne_> 
haueua,  con  elTo  luì  nel  Carro  alTentarlìie  gli  altri  parenti 
feguitarlo  di  dietro  à cauallo.  Al  Carro  feguitaua  l’efer- 
citoin  ordinanza,  portando!  foldati  premiati  dall’lm- 
peradore  auanti  di  sè  i don  i riceuuti,  e gli  altri  tutti  cam- 
minauano  laureati  fetteggiando,&  applaudendo  con  voct 
allegriflìme,  e con  canti  feftiuije  con  altre  forti  de  giuochi^ 
allagloria  del Triófantore  ; Gli fpettatori  tanto  Cittadini»: 
quanto forettieri,  e ne  i getti , e ne  gli habiti,  perlopiù: 
bianchi,  accompagnauano  il  giubilo  della  feftante  Roma»i 
quale,  non  comportaua,  che  in  tanta  contentezza,  noa-v. 
hauelTero  parte  anche  gli  Dei,  i Tempi)  de  quali  faceuanoi 
Ilare  aperti , adornati  di  varie  corone,  e ripieni  di  profu- 
mi, e d’inceufi . Condotto  ITmperadore  in  quella  manie- 
ra al  Campidoglio,fubitoche  arriuauaal  Foro,gli  inimi- 
ci condotti  in  Trionfo  fi  mandauano  in  carcere»e  I Tmpe- 
radore,  arriuato  dinazi  all’Altare  di  Gioue  Ottimo  Malli* 
mo,  con  quelle  preghiere  finiua  la  pompa. 
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, A teòGloueOttiroo  N’affim  jà  te  Giunone  Regina, & 
à voi  altri  di  quefta  R occa  » & habitatori  Iddij»  al- 

legro,e voloot^rolò rendi  gratin > P tche  hauete  voluto, 
che  la  ì(  epufahcaRoiruna  finoà  quello  giorno,  e lino  4 
quell’hora-  lìa  llatar’er  le  irne  mani  coaferuata,8£ amplia- 
ta ;pregoui, che  a<idiatecon  eruandoferopre  l’iftelfajprot- 
tegeudola  in  o^ni  tempo  propiti  j come  fate . 

A mmazzauanlì  polcia  có  folcnnità  grande, Hoftie,e  Vit- 
time in  moka  copia,  e dco’icauarilì  à Gioue  corone  d’oro, 
fpoglieprctiofe,  feudi  & altri  monumenti  della  vittoria . 
Soleuafianch  nell’ifteffo  Campidoglio  dar  da  mangiare 
, à fpefedelpublicoallàplebe,  ediftribuireatella,  pertefta 
danari  della  preda  ; Il  reliante  della  quale  lì  riponeua  iiel- 
Tirariopublico; 

lV!a  fe alcuno haueua  confeguito  le  fpoglleopime  (che 
erano  quelle  che  ’l  Capitano  haueua  al  Capitano  nemico, 
i con  le  proprie  mani  ammazzato  ) egU  le  fofpendeua  nel 
Tempio  di  Gioue  Feretrio  ; il  che  però  pochiflìme  volte-» 
accadde . 

Dichiaratione  del  Trionfo  per  ordine  della  Figura  • 

1 /’^Ongiario,ò  vero  donatiuo  dato  al  Popolo. 

2 V-l  Tempio  di  Gioue  Capitolino  . 

3^  Camini,  è flamini  . 

4 Altare . 

5 Confuli* 

Littori. 

7 Miniftri  chefaceuano  far  largo  con  le  mazze . 

8 Littori* 

9 Magillrati, 

'lo  Senatori. 

Il  Trombettieri. 

ZzTauoIe  d’auolio,  e di  bronzo,  cololTije  ftatue  delle.^ 

^ Città  foggiogate , fimolacro  de  fiumi, e dì  mari  di 
quei  luoghi . 

13  Oro,  argento>e  metallo  coniato,  e non  coniato. 

N z 14  Ta- 
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'J4  TauoIe»o  <luadri,  ftatiH  di  ogni  matem)& altre 
pretiofe,  come  porpora^ctcco , biffo , e vcftt. 

SJ  Corone  date  àfoldati,  e legioni  Romane  , in  premio 
del  valor  loro . 

ad  Spade»  faretre,  Frezze,  & armi  d e popoli  vinti  • 

17  Morioni, feudi, corfaletti, e cofe  fimilu 

18  Danari. 

39  Vali  di  oro,  e di  argento, 
ao  Trombettieri . 
ai  Hoftie,&  animaU  da  facrificarfi, 
aa  Elefanti, 
a3  Caual!i,e  Carri, 

34  Carri, armi,  corone,  de  i Rè,e  Capitani  vinti  * 
a;  Rè  prigioni  con  leioro  mogli,  e figli, 
ad  Schiaui&tti  in  guerra, 
a/  Corone  donate  dalle  Prouincie  al  Trionfante  • 

38  Littori  laureati , 

3 9 Profumi,&incenro,&  altri  foaui  odori. 

30  Quello,  che  diceua  male  à i vinti , de  accarezzava  il 

Trionfante^, 

31  Trombettieri. 

3*  Lo  Imperador  e Trionfante, 

33  Trombettieri. 

'34  ineenfi,  & odori  foauiinmi . 

Parenti  del  Trionfonte, 

3 é Winiftri,  e Scudieri. 

37  Legàt',e  Tribuni,eCapitanidell*efercito. 

38  Legione. 

39  Centurie, e manìpoli  diftribuiti  • 

40  Efercito  del  Popolo  Romano  in  legioni , e cohort!. 


Re» 
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eCc  edLet^ine  condcliè  tn  'frionr: 

eMÌiotti  in  TtUrfo» 

Roma  da  bado  princìpio  andò  crefcendo  à poco  2 
poco  il  fuo  Imperio  in  tal  maniera*  c he  trionfò  di 
■ tutto  il  Mondo, conducendo  io  Trionfo,  Regi,é 
Princìpi  grandi*  cominciando  da  Romolo  fuo  fondatore: 
rjucfto  vkife,  e condwfle  *^iu  Trionfo  ilRe  d«  Vejenti,ilfe. 

N -j  con- 
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condo  condotto  in  Trionfo  j fu  Celilo  Capitano  Generale 
de  Latini , il  quale  per  hauere  alfediata  Ardea  confedera- 
ta con  i Romani  ^ fu  vinto  9 e condotto  in  Trionfo  da  M. 
Geganio  Macerino  la  feconda  volta  Confole  -,  Il  terzo  fu 
Pontio  Ducale  Capitano  de  gli  Abbruzzefi,qual  fu  condou 
to  in  Trionfo  da  Quinto  Fabio  Gurgite  Proconfole^Il  quar 
tofu  SifaceRc  di  Numidiain  Afrca,  condotto  in  Trionfo 
daP.  Cornelio  Scipione  Africano . Il  quinto  fu  Demetrio 
FigliaolodiPilippo  Re  di  Macedonia9&  Armene  Figliuolo 
diNabide  Tiranno  di Lacedemcnia,i quali  furonodatiper 
hoftaggiin  luogo  deMorpadrì^ecódotti  in  Trionfo  da  Tito 
Quincio Flaminio  . Il fefto  fu  Perfeo  Rèdi  Macedonia.^ 
condotto  in  Trionfo  con  li  fuoi  Figliuoli  Filippo,  & r\lef- 
fandro  da  L.  Emilio  Paulo  Proconfole,  e daGneo  Otrau:o, 
il  qual  Trionfo  fu  tanto  celebre,  che  durò  tre  giorni.  Il 
fettimofu  Gentiolle  degPillinci  infieme  con  la  Moglie, e 
FigUuoli,e  Carauantio  fuo  Fratello  condotto  in  T : ionfo  da 
L.  Amitio  Quirinale..  Lottano  Ariftonico  prefo  da  M. 
Ferpenna,  e menato  nel  fuo  Trionfo  . Il  nono  BituitoRe 
d*Alueinia  nella  Francia,  menato, in  Trionfo  da  Gaio  Calf* 
Longino, e Sello  Domitio  CaluinojTrionfarono  ambedue— > 
nell'iftelib  giorno . Il  decimo  fu  lugurcaRe  di  NumidisL-f 
infieme  con  due  Figliuoli  condotti  in  Trionfo  da  Gaio 
Mario  . Il  decimoprimo,  liPrincipi  de  Golfari  Figliuòlo,! 
c Figliuole, e la  Moglie  diTigrane  Re  d'Armenia  , & Ari- 
ftobulo  Re  de  Giudei,la  Sorella  di  Mitridate  , con  cinque 
Figliuoli  Re  d’Albanefi  Q’Hiberi,è  Comageni,come  hoftag- 
gl  furono  condotti  in  trionfo  da  Gneo  Pompeo.  Ildeci- 
mofecondo,  il  Re  Vercinge  condotto  in  Trionfo  da  Gaio 
Cefare  . Il  decimoterzo  Arfinoe  Regina  d'Egitto  dairiftef. 
fo  Cefare  menata  in  Trionfo  . II  decimoquarto  Giuba  Fu 
gliuolo  del  Rè  di  Mauritania  condotto  dairifteffo  Cefare. 
Il  decimoquintQ,fii  la  ftatua  di  Cleopatra  Regina  dPgitto, 
la  quale  per  non  efler  condotta  prigioniera  fi  fece  mordere 
da  vn  ferpentc  per  morire , in  vece  di  lei  fu  condottala^ 
faa  ftatua  da Ottauiano  A^^u^lo.  Ildccìmofcftofu  Zeno- 
bia  Regina  dell’ Oriente,  ia  più  bella  donnaditutto  il  fuo 
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Alto  jevalorofiffima  guerriera.  Moglie  di  Odenato  Re  de 
Palmireni  carica  di  pietre  prctiofefopra  ifuoi  veftimenti, 
che  à pena  poteua  caminare : con  vna  catena  d’oro,  al 
collo  incatenata  come  prigioniera,  condotta  in  Trionfo 
da  Aureliano  Jmperadore  • 


T)eL 


N 4 


(ttione  del!  tmpBfadoft  dcppo  morto  • 

Cuitumauano  i Romani  di  confacrare  I’*Imperadore 
doppo  morto»  & ^l'criuerlo  nel  numero  de*loro fallì 
Dei,  particolarmente  quei,  che  lafciauano  all*  Ina- 
pcriofucceflbre,&il modoche  teneuanoera  quello.  Di- 
moraua  tutta  la  Cùtàin  f iaatO;C  veftiua  di  lutto;  poi  face 

uaoQ 
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uanp  fare  vna  ftatua  di  cera,  rapprèfentàdo  il  defonto  Im- 
peradore,  edetta  ftatua  pofta  in  vn  IcLtto  d*Auono  coperto 
di  pretioft  drappi, collocato  ai  luogo  alto  auanti  Tlinperial 
Palazzone  la  maggior  patte  del  giorno  ftauano  li  Senatori 
attorno  à man  finiftra,&:alladeftra  le  ^'atronc  piti  nobili, 
vcftitc  di  candide  vefti;quai  cerimonie  dui auano  8. giorni 
per  il  (Jual  tempo  i Medici  accoftàdofi  al  cataletto,  prima 
diceuano,  che  ftaua male  • Secondo , c’hauea  peggiorato# 
Finalmente,  c*hauea  refo  lofpirito.  Dette  quefte  parole, li 
Senatori  portauano  fu  le  fpalleil  cataletto  per  la  viafacra, 
nella  piazza  vecchia,  cioè  Campo  Marzo;e  dallVna,  e Tal- 
tra  parte  ftauano  giouanue  donne  cantando  verfi  lugubri, 
cferinoni  in  lodedeireftinto  Imperadore.  La  Mole  era  fat-» 
ta  di  legne  odorifere,  ripiena  dentro  di  cofeda  far  ardente 
fiamma, tutta  coperta  di  cortine  dipinte  d’oro, e d’altri  co 
lori, adornata  di  ftatue  come  nel  difegno  li  vede.  Colloca- 
ta la  ftatua  del  defonto fopra  il  picciol  tabernacolo, vi  fpar 
geuanogran  copia  di  odori.  Fra  tanto  i più  fauorìti  Caua^ 
licri,e  Capitani  faceuano  intorno  molte  danze  con  caualli 
c carri,  all’vfo  militare,  veftiti  di  porpora , e parte  armati 
per  fare  honore  aU’f  mperadore . Finite  quefte  cerimonie  , 
quello  à cui  toccaua  fucedere  neirimperio,era  il  primo  ad 
attaccar  fuoco  à quefta  machina  funebre,  e me  tre  raanda- 
uafiammcdallafommità,vn*  Aquila  rinchiufa  vfciua  vo- 
lando in  alto,  dicendo  la  ftolta  turba  eflcr  dalfAquila  por- 
tata al  corpetto  degli  Dei  l’anima  del  morto  Imperad  ore,e 
porto  nel  numerode  gli  Dei, come  fcriue  il  Biondo, & altri, 
de’Funcrali  antichi  de’  Romani  • 

JOichiaratione  della  Coì2facratm2e  per  ordine  della  figura  . 

A Legne  fecche  odorifere  . 

B Cortine  d’oro  iauorate  con  gran  magnificenza, 

C Statue  di  Auorio  ornate  di  varie  pitture  . 

D Moftraua  la  grandezza  dell’ifteflb  artificio. 

E Cataletto  belliflimo. 

F Diuerli  Caualieri  che  andauano  intorno. 

G Torcia  di  legno  odorifero  che  fi  alzana  in  alto  . 

H Vn’Aquìla,ouer0Pauone. 

I Diuerfo  Popolo  ftolto, Se  adulatore»  Dd 


Jsold  l^thcrtìKL 


rniriùi  % 


X)elì*JfoìadelTeuereì  delfen^ìodi  E/culapU'>e  dì  quella 
dt  Gimoney  e Fauno,  del  Ponte  Fabritio.hoggi  detto 
quattro  Capi  y e del  Pónte  Cefìio  • 

EguUando  il  Fiume  fopra  i!  predetto  Ponte, fi  troua_» 
l'rfola,  la  cui  origine  fu  qurfia  : Scacciato  Tarquinio 
Superbo  da  R,oma>  il  Senato  confifcò  tutti  i Tuoi  be« 


nl^ 
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nt)COtlcedendogIi  tutti  al  Popolo, eccetto  l'vfo  del  frumen. 
to,  che  all’horahaueua  pane  tagliato,  e parte  da  tagliarfi 
nel  campo  Tiberino,  il  quale  come  fe  fuflTe  abbomineuole 
il  mangiarlo,  volle  che  fi  gettaffe  tutto  nel  Teucre, ch^  ef* 
fendo, per  la  ftagion  calda  più  baffo  del  folito,fu  agcuol^co- 
fa,  che  lepaglieinfiemeco’I frumento arriuato fino altotto 
do  dell’acqua,  con  l astre  brutture, ch’ella  meaaua,fenna- 
tofijfaceffe  poftura  tale , che  diuentalfe  Ifola,  la  qual  poi 
con  induftria,&  aiuro  de  gli  huo "nini, venne  in  tanto,  che 
come  fi  vedc,sìempidicafe Tempi), & altri cdifitij . El- 
la è di  figura  Nauale,i-apprefentando  da  vna  banda  la  pro- 
ra,e dall’altra  la  poppa , di  lunghezza  è poco  meno  d’va 
quarto  di  miglio,  e di  larghezza  cinquanta  palli . 

In  quèft’Ifola  fù  portola  ftatua  di  Efculapio , al  quale_> 
Dio  ella  fu  confacrata.  Querta  ttatua  come  moki  vogliono 
vi  fu  portata  dalla  Città  di  Èpidauro  ,e  la  forma  della  na- 
ue , l'opra  la  quale  ei  a venne , per  memoria  fu  fcolpica  in 
pietra  e porta  nella  poppa  della  médefima  Ifola,  come  an- 
cora hoggi  fi  vede  da  va  de’ lati  della  quale  è fcolpito  il 
Serpeate_,. 

Il  Tempio  di  Efculapio,  che  hoggi  è la  Chiefa  di  SarL_> 
Bartolomeo,  era  nella  mdefimalfola  ,alla difenfione,  del 
quale  Dio  come  inuentore  della  Medicina , è attribuito  il 
Dragone,  per  elTer  animale  vigilantiflìmo,  laqualcofa-, 
gioùa  grandemente  à folleuar  gl’infermi , e però  gli  Anti- 
chi dipengeuano  quarto  Dio  con  vnBaftone  nodofoiii  ma- 
no  e con  vna  Corona  di  Alloro  in  tefta.  Col  Bafton  nodofo 
per  moftrare  la  difficoltà  della  medicina.Con  l’Alloroiper 
che  è arbore  di  molti  rimedi)  . Auauti  la  porta  del  fuo  Té. 
pio  fi  foieuano  tenere  i caai;però  che  dicono,  che  Efcula- 
plofu  nutrito  di  latte  di  cane , e fe  ^li  faciificaua  la  Gal- 
lina : aggiungonuiche  il  fuo  Tempio  fu  edificato  in  querta 
Ifola  , quafi  m mezzo  dell’acque,o  perche  i Medici  con-, 
l’acqua  aiutauano  grandemente  gli  ammalati,  ò vero  col 
corfo,emouiraenio  di  elTa  lì  rende  l’aere  purgato  , e falu- 
bre  : alla  qual  cofa  hauendo  riguardo  gli  antichi , edifica- 
rono il  Tempio  di  Efculapio  fuori  della  Città  . Lucretio 

Pretore  -, 
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Pretore  ornò  quefto  Tempio  con  infinite  tauole  dipinte-j 
con  perfeiifTim’ arte  . Haueuaappreflb  vn’Hofpedale  do- 
ve fi  curauanogrinfermi:  non  molto  lontano  eravn  Tem- 
pio di  GiouCjChe  hoggi,è  la  Chiefa  diS.GiosBattiftajque- 
fio  Tempio  fu  dedicato  da  Caio  Fuluio  Duumuiro,chepei 
voto  era  fiato  promefTo  fei  anni  auanti  nella  guerra  contro 
Francefi,  da  Lucio  Furio  Porpirione, e dal  raedefimofu  €• 
dificato,  effendo  Confole . 

Nella  prora  di  quefiTfola,  che  è la  parte  à fronte  à Pon- 
te Sifio9era  il  Tempio  di  Fauno,  i cui  vefiigij  ancora  fi  ve- 
donojil  quale  diconojche  fu  edificato  nel  Tempio  di  Gneo 
Scribonio  Edile,  de  danari  ch'eflTo  fece  pagare  a certi  peco- 
rari  per  danni  fatti  da  loro  bcftiami . In  qucfi’lfola  era  po- 
fta  la  flatua  di  Cefare  , la  quale  per  miracolo  fu  veduta  vn 
giorno  riuoltarfi  da  Occidente,  in  Oriente  • j 

Il  Ponte  per  il  quale  Tlfola  fi  congiunge  alla  Città  di  Ro 
ma,  fugià  edificato  da  Fabritio  , come  nel  titolo fcolpito 
ne  gli  archi  deU’iftelfo  Ponte  fi  legge , infieme  coi  nome 
de  Confoli  di  quel  tempo,  da  quali  fu  approuata  quefia  fà%| 
brica  , cheJ[fono  quelli.  i 

L.FABRICIVS.  C.  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM 
CVRAVIT  IDEMQVE  PROBAVIT 

Q:.  LEPIDVS.  M.  F.  M.  LOLLIVS,  M.  F.  COSS. 

C.  PROBAVERVNT. 

Doue  fi  vede,  che  eflendo  Confoli  Quinto  Lepido , Fi- 
gliuolo di  Marco  e Marco  Lollio  Figliuolo  di  Marco?  appro 
uarono  quefia  fabrica.*  hoggi  fi  chiama  Ponte  quattro  Ca«  : 
pi,&  è così  detto  dalle  quattro  fiatue  di  Giano  , ouero  di  | 
Termine,  le  quali  con  quattro  fronti  fono  pofie  a mano 
finiU]  a entrando  in  effbPonte  . 

II  Ponte  dalPaltra  banda  dellTfola  che  paffa in  Trafteue* 
re,  hoggi  detto  il  Ponte  di  San  Bartolomeo  , fugià  edifica- 
to da  Cefiio,  dal  cui  nome,  giàfi  chiamaua  il  Ponte  di  Ce 
filo  : ne!rvna,e  l’altia  banda  j del  qUale,  in  tauole  di  mar- 
mo fi  leggono  quefte parole  . 

DO- 
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DOMINI  NOSTRI  IMPER.CAESARES. 
FL.  VALENTINIANVS  PIVS  FELIX. 
MAX.  VICTOR  AG  TRIVNF.  SEM- 
PER  AVO.  PONT.  MAX. 
GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX. 
FRANO.  MAX.  GOTFIIC.  MAX. 
TRIB.  POT.  VII.  liMP.  VI.  CÓNS. 
11.  P.  P.  ET. 

FL.  VALENS.  PIVS  FO E L IX.  MAX. VI- 
CTOR. AC  TRIVNF.  SEMPER  AV- 
GV.  PONTIF.  MAX-  GERMANIO. 
MAX,  ALAMANN.  MAX. GOTHIC. 
MAX.  TRIBV.  POT.  VII.  IMP.  VI. 
CONS.  II.  P.  P.  ET. 

FL.  GRATIANVS  PIVS  FOELIX  MAX. 
VICTOR  AC  TRIVNF.  SEMPER 
AVG  TRIB.  POT.  MAX. 
GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.MAX. 
FRANO.  MAX.  GOTHIC.  MAX. 
TRIB.  POT.  IH.  IMP.  H.  CONS. 
PRIM.  P.  P.  P. 

PONTEM  FOELICIS  NOMINIS  GRA- 
TIANI  IN  VSVMSENATVS  AC  PO- 
PVLI  ROM.  CONSTITVI  DEDICA- 
RIQVE  IVSSERVNT. 


Jlcui 
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Il  Cuifenfo  è y che  Valcntinìan®,  Valentio  » e Gratiano 
Imperadori,  hanno  ordinato  di  fare , e dedicare  quello 
Ponte  per  vfo  del  Senato  ? e del  PopoloRoinano  . Nè  fia_» 
chili  marauiglijfc  cosìbrcuemente,pa(roladichiaratione 
di  quella  infcrittione  > peroche  quelli  cognomi  d’Impcra- 
dori  fon  piùraftidiolì,  che  nec.  ffari) . 


Bel 
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tielPontt  Saeri>,e  del  Ponte  SulUcio  l 

Essendo  la  profondità  del  Teucre  altiflima  » in  tanto» 
che  da  nilfuna  parte  fi  jjoteua  paflare  à guazzo  j fu 
penfato  allacommodità  de’ponti,la  maggior  parte 
de  quali,  hoggi  fi  veggono,  e sVfano;&  primamente  co- 
me primo  edificato  iopra  quefto  fiume  parleremo  del  Pon 

te 
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te  Sacro,  ij  quale  fu  fatto  da  Hércole,  nel  tempo,  che  ha- 
uendo  egli  vccifo  Gerione,menaoa  vittoriofo  il  fuo  armeii 
to  per  Italia  Quello  Ponte  era  in  quella  parte  del  Teucre, 
douepoi  fu  fatto  il  Ponte  Sulhcio,  dal  Rè  Anco  Marcio, 
tutto  di  legno  fimilmente  lenza  ferro,  o chiodoalcuno,* 
cui  trauic  ano  con  tanto  artifìtio  congiunti  che  lì  poteua- 
jjo  Icuare,e  mettere  (écondo  1 bifogno . Quello  fìi  il  Pon- 
te, che  con  tanto  benifitio  della  patria,  e gloriadi  fé  ftelTo 
fu  difeio  da  Horatio  Code . Egli  fu  chiamato  Sullicio  da 
Illex arbore  , chiamato  Elee  ,ouero  dai  legni groflì,  che 
foltengonogli  altri,  li  quali  in  lingua  Volfca  lì  chiamano 
Suplices . 

Quello  Ponte,  gran  Tempodopoi  fu  rifatto  da  Emilio 
Lepido  Pretore, dal  cui  nome  poi  fu  chiamato  Ponte  Emi- 
lio , e Lepido;  fu  altre  volte  rifatto  , guallo  per  l’impeto 
delle  acque  da  Tiberio  Imperadore  tfottolTmperio  diOt- 
tone  ai  nuouo  per  vn  fubito  furore,  & impeto  andò in_j» 
juina,  per  luogo  tempo  dopò  vn’altra  volta  fu  refiorato  da 
Antonino  Pio.  Ivellìgij  di  quello  Ponte  li  veggono  in_/ 
mezzo  del  Fiume,  vicino  a Ripa. 

Il  Ponte,  che  pur  hoggi  fi  vede  rouinato,  fi  è vfato  chia- 
mare il  Ponte  di  Santa  Maria,  fu  già  anticamente  chiama- 
to Senatorio,  da  Senatori,  e Palatino, dal  monte  cofi  det- 
che  gli  era  vicino. 

J fondamenti, & i pilallri  del  quale  furonofatti  da  Mar- 
co Fuluio,poi  finito  da  Publio  Scipione, e Lucro Mumio 
Cenlbri,nonparendoloro,  che  il  Ponte  Sullicio  bàllafle 
per  palTare  ne  i luoghi  Maritimi, e nella  Tofeana . 

L’vfcitadel  a cloaca  grande,  ò vogliamo  dire  chiauica, 
era  apprelfo  al  Ponte,  la  cui  grandezza  , e con  marauiglia» 
ricordata  daglilcri  tori..  Però  che  dicono,  che  per  den- 
tavi farebbe  largamente  palfato  vn  carro, è noiche  l'hab 
biamo  milurara , trouiamo , clieella  è <edici  piedi  di  lar- 
ghezza. In  quella  metttuano  tutte  le  altre  chiauichedi 
Roma, e vi  entraua  tutta,  l’acqua , che  per  abbondanza 
vfeiuada  gli  Acquedotti , conducendofi  còntuttele  altre 
brutture  della  Citttà  nel  Teucre,  onde  li  faceua  che  i pelei 

chia- 
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chiamati  Lupi , prefi  fra  il  Ponte  Sullicio,&:  il  Senatoria 
erano  migliori  de  gli  altri, e di  più  ftima,però  che  fi  pafcc- 
uano  delie  brutture, che  veniuaiio  per  la  detta  Chiauica* 
Fìi  chiamata  Clpaca,à  Cloacando,che  fignificacorrom- 
pere  • onero  à Cloando,  cioè  dal  corfo,  che  ella  haueua 
fu  edificata  da  Tarquinio  Prifco. 

In  quella  via  fotte  alla  Chjefa  di  Santa  Sabina,  alcuni 
vogliono,  che fuffe  TArco  di  Horatio  Code,  def^opinione 
de’quali  3 ancorché  qoripoffa  affermar  cofa  cerca,  nondi- 
meno la  memoria  del  bel  fatto  di  Horatio  fu’l  Ponce  Sulli- 
cioicui  veftigi)  fono  nel  Teucre,  a frontequeffo  luogo, 
conferma  affai  bene  il  parere  di  quelli,  c’hanno  parlato  dì 
queft'Arco  • Doue  dicono , che  vi  fono  ftace  cauate  alcu-* 
nc  pietrcj  con  tai  parole  . 

P.LENTVLYS  CN.F.T.  QVINTIVS.  CRISPINVS  VA- 
LERIANVS.  EX;  S.  C.  FACIVNDVM  CVRAVERE 
riDEMQ.  PROBAVERE . 

i 

Le  quali  fignificanocheP,  Lucio, ‘Figliuolo  di  Cn.  eT,, 
Quintio,Crirpino  Va!eriano,per  ordine  del  Senato  piglia- 
rono cura  di  far  queftafabrica  ,e  da  medefimi  fu  appro- 

uata*^» 
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DflTeuiii’e'.i  iti  ‘Sttudii  5 hoggl  dtit»  nifi', 

V Ari)  fono  fiati  i nomi  de!  Tenere  y peroche  già  dal 
coloredell’acqua, fii  chiamato  Aibula,#  Rumon, 
perche  egli  rode  le  fue  tiue  in  alcima  parte  della 
Città;  fichiamaua  ancora  Terento  > che  vuol  dire  confo. 
raamcnto;fu  ancora  chiamato Tebre»  il  qual  nome  dico« 

no 
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noeflTcrgUUatodatodaqueiSicìfiani,  che  vennero  ad  hai 
bitare  in  quella  parte  d’Italia, doue  hoggi  è Roma, e paren- 
do loro, che  quefto  Fiume  all’hora  chiamato  Albula  fuiTe 
Umile  à certe  folfe  d’acqua  della  Città  di  Siragufa,  dette 
T ibrin,  vollero,  che  ancora  quello  Fiume  fi  chiamaffe  Te- 
bre  : oltre  di  quefti,hebbe  àtico  de  gli  altri  nomi , i quali 
trapaffiamo,  e diremo,  che  vltimameute  è fiato  chiamato 
Teucre,  dal  nome  di  Tiberino  He  de  gli  Albani , il  quale.^ 
fi  annegò  in  quello  fiume.  Egli  nafcequafi  in  mezzo  della 
lunghezza  del  Monte  Appennino,e  per  li  confini  d’Arezzo, 
Citiàdi  Tofcana,  ne  viene  primamente  con  leggìerocor- 
fo,poi  riceuendonelfuo  letto  quarantadue  fiumi,fra  qua- 
li 1 maggiori  fono  il  Teueione,e  ia  Negra,diuienetanto  ab- 
boadaine,e pieno, che  fiotto  alCaftello  di  Otricoli,  cheè 
lontano  quaranta  miglia  da  Roma’  fi  fa  nauigabile.  I.a  lar« 
ghezza  di  queftoFi  urne  è quattro < iugeri;la;profondità,& 
altezzafuaè  tale , che  riceue  ogni  gran  legno,  ncfi  può 
in  luogo  alcuno  pa/Tare  à guazzo , pcroche,  come  habbia- 
mo  detto,  crelcendo,  fipclfic  vela  vicina  fuori  del  fuo  fieno, 
efaceuapcrqualche  luogo  della  Città,  ftagno  . li  RcTar- 
quinio  Prifeo  fece  mettere  in  dirittura  il  fiuo  corfo,&  il  me- 
defimo  fu  fatto  luogo  tempo  doppo  da  Marco  Agrippa,agu 
giungendoui fortezza  digroffifiìme  pietre  daU’vha  ,e  l’al. 
trafponda,  per  ritenere  l’impeto  dell’acqua.  Dopò  que- 
llo pér  ordine  di  Cefare  Augufto, ripieno  già  quefto  Fiume 
di  rottura i,&  altre  brutture,  per  le  mine  de  gli  edifitij  ,fù 
purgato,  c ridotto  à piò  fpedito  corfoivltimamente  Aure- 
liano Imperadore  lo  fortificò  con  vn  muro  grolfilfimo,  H 
quale  fi  difiendeuafino  al  Mare;'i  veftigidella  cui  fabri  ca, 
fi  veggono  ancora  lungo  la  riua  di^elTo  Fiume  in  molti  luo- 
ghi. Sopra  la  quale  peiò  che  era  confacrata  à gli  Dei»a  nif- 
fiuno  era  lecito  di  edificare, e perciò  erano  ordinati  Riue- 
ditori,e  Curatori  del  corfo , e delie  riuc  de!  Fiume,  come  fi 
vede  in  Roma  per  molte  infcrittioni,  vna  delle  quali  è 
quefiz,chefiegue>* 
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EX  AVCTORITATE 
IMP.  CAESARIS.  DIVI  TRAIANI  PAR: 
THICI  F.DIVI  NERVAE  NEPOTISJ 
TRAIANI,  ET  ADRIANI.  AVGVS. 
PONTIF.  MAX.  TRIB.  POTES.  V. 
IMP.  IV.  COS.  III.MASSIVS  RVSTI- 
CVS  CVRATOR  ALVEI.  ET  RIPA- 
RVM  TIBERIS.  ET  CLOACARVMJ 
VRBIS.  R.  R.  RESTITVIT.  SECVN- 
DVM  PRAECEDENTEM.  TERMI- 
NATIONEM  PROXIMI  CIPPI. 
PED.  CXXS. 

* Il  che  vuol  dire»  che  Maffio  Ruftico,  per  autorità  di  Tra.^ 
iattoImperadore>  Curatore  del  letto,  e delie  riue  del  Fiu- 
me» e delle  Chiauiche  diRoma»hauédole,e  nettate,c  pur- 
gate',ha  pollo  quello  fuo  termine,  al  pari  deiraltro . 

Quella  parte  del  Teuere , che  hoggi  lì  chiama  Ripa,  gii 
da  gli  Antichi  li  domandaua  Kauale»  quali  ricetto  di  naui, 
il  quale  fu  fattodal  Rè  Anco  ^artio  Quarto  Re  diRoma, 
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2>elte  S/fl!»}',  dilla  eonfrada  de  Zegnamelt , Titrid  ',  i 

LFemaciait  e del  Monte  Tifi  oc  ciò» 

A riua  del  Fiume,  e la  pianura  del  Monte  Tcflaceìo 
fiamo  sforzati,  ripigliando  , di  darne  conto , e pri- 
roaroente  nella  fponda  del  Tenere,  à fronte  alNa* 
«aiefhoggidettoRipaJvierano  le  Saline, & «aui  i Ls- 
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gnaluoli,  e Magazini  d’alfe, e legna.  ApprelToera  la  Piazza 
del  Mercato  ladricata  di  pietre^  e chiufa  d’intorno,  vicino 
alla  quale  era  polio  il  Portico  Emilo , con  vna  Bafilica  del 
medefimo  nome  j feguiua  apprelfo  la  contrada  de’  Vetrai,, 
e quella  de’Fornaciai  doue lì faceuanovafi,& altri lauori 
di  creta.  In  quella  contrada  erail  Tempio  di  Venere  Mir- 
tea, la  quale  poi  come  vuole  Plinio , fu  chiamata  Murcea . 
Eraui  il  Cerchio  Intimo^  i cui  veftigi)  fi  vedono  ancor' 
hoggi  nelle  vigne,  che  fono  da  quella  banda, predo  alla  ri- 
«a  del  Teucre  . ■ ^ 

In  varij  luoghi  di  Roma  fi  taudraua  di  vali,  mattoni,  & 
altrecoredicreta,enonè  marauiglia  j peroche  gli  orna- 
jnentidelliTempi),  le  facciate  delle  cafe  ,i  vali , lefepol- 
ture,  le  llatue  tal’borajgji  antichifaceuanò  di  creta,  onde 
dicono,chcil  Re  Kuma,  ai  Tei  Collegi  de  iFiguli,  che_» 
erano  in  Ròtna  » viaggiunfe  ilTettimo'  Era  grati  oommo- 
dità  il  far  qùell'aAe  in  quella  parte  vicino  al  Teucre,  sì  per 
l’acquai,  sì  ancora  perche  vi  gettauano  tutti  gli  auanza- 
xnenti  delle  rotture , ma  il  popolo  Romano  vedendo , che 
in  poco  tempo,per  la  gran  materia,riempiendofi  il  Fiume 
hauèrebbe  inondata  la  Città, aflegnò  loro  per  editto  publiy 
co,  vn  luogo  da  portaruela,  nel  quale , col  tempo , ve  ne_« 
condùlfero  tanta  quantità  che  vi  fece  vn  promontorio  ; il 
circuito  è vn  terzo  di  miglio,e  raltezza,e  di  cento  Telfan- 
tapiedi^I’u  quello  promontorio  chiamato  come  ancora 
hoggi  fi  chiama,  Tellaccio,  perelferecrefcimodi  rotture 
di  vali  di  creta,  le  quali  ,i  Latini  chiamano  Tella^. 


JLDJIJA.N 
CcLsfetlo  ^ 


9*ì  ^muMClàitll*  ««  tUU*ìi0U^'Aéìm: 


^^^Vefto  Ponte,  che  tiòggiÀ  chiama  il  Ponte  del  Ca- 
la I ftello,  dal  Caftello,  cioè  dalla  Rocca  della  profli. 
oa»  Mole  di  Adriano, e chiamato  Ponte  Sant'An. 
gelo  da  viiW®g®IO|  che  TOà  voi  ta  fu  veduto  (opra 
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ladettaMole.Appreifo  degli  Antichi  fu  chiamato  il  Pon- 
te Elio  9 da  Elio  Adriano  Imperadore  , che  lo  fece  edifica- 
re vicino  aliaMole  del  fuofepolcro  : del  quale  parlando 
Elio  Spai  liano  ? dice . Egli  edificò  a canto  al  Teucre,  vn— i» 
fepolcrocol  fuo  nome  , percioche  quelli  che  paflauano 
fopra  il  Ponte  9 piùd’appreffopotelTero  vedere  cotal  Mo- 
le 9e  tale  edificio  9 pofto  al  dirimpetto  del  Maufoleo9che 
eraftaio  edificato  da  Augufto  ; poiché  il  monumento  9 
efepolcrodi  Augufto  9 era  già  ripieno  ? nè  più  vi  fi  lòtcer- 
raua  alcuno  • E dicefi  che  Adriano  fu  il  pnmo9che  fu  fot- 
terrato  nella  fopradetta  Mole,  e fepolcro  9 da  lui  edifi- 
cato; oue  dipoi  furono  ripofte le  fuc  ceneri , c quelle  di 
tutù  gli  Antonini  9 chefeguitarono  appreflb  di  lui , co- 
ro e dimoftrano  le  lettere,  oc  epitaffi),  intagliatuiei  mar- 
mi, chepurhoggifi  veggono  in  quel  luogo.  Era  già  la-» 
predetta  Mole  dalla  parte  di  fuor^  ricoperta  di  marmi , 
come  fcne  vede  ancora  qualche  veftigio  , della  quale  i 
ponteficife  neferuonoper  Fortezza,  e Rocca,  pcrelTer 
ella  fpatiofa  , rotonda , mafficcia , & inefpugnabile^j 
li  pruno,  che  la  cominciò  à render  forte)  fu  Bonifacio  Ot- 
tauoPàpa,&:  apprelfo  gli  altri  Pontefici , che  doppo  di 
lui  vennero,  Aleffandro  Serto  dipoi  la  circondò  di  foffi  » 
di  baftioni)  e torrioni , e la  fornì  di  artigliarle,  e vi  ordinò 
le  guardie , & ampliò  1 1 luogo , c fece  vna  ftrada  fopra-» 
le  mura,  pcrlaqualeafcofamente  fi  va  lungo  il  borgo  di 
S.  Pietro  al  Palazzo  del  Vaticano,  oue  egli  più  ficurameii- 
te  fenzache  altri  il  fapeiTe,afcofamcte  potelTe  andare  dal 
Pa  azzo  al  Cartello  . Quello  luogo  da  i più  eruditi  è cliia- 
mato  la  Mole  Adriana , ma  i Moderni  lo  chiamano  il  Ca- 
rtello 9 e la  Rocca  di  Sàt’Angelo, percioche  nella  fommità 
di  quello,fu  già  veduto^PAngclo  Michele  riiucucre  la.-» 
fpada  languinoia  dentro  al  fodero,  pacando  dì  quiui  il  ma 
gnoGregrono  da  Clero,  e dal  Popolo  Ronianoaccom- 
pagnato  per  andarla  San  Pietro  , & a proceffioiie  per  la^ 
Città  cantando  lettanie  & in  detto  luogo  è vna  cappella 
ouefivede  dipinta  tutta  quefta  hiftoria  . Fu chiainar:i_3 

ancora  la  Rocca  di  Crefeemio,  da  va  cerco  Crefeentio  Ca 
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pitanofedkiofo  del  Càftelio  chiamato  Nomento  , chefc 
ne  impadronì, e lungamente  la  tenne.-taiito  che  finalmen» 
le  datoli  a difcretionea  Tedefchi , che  la  combatteuanoj 
fu  da  loro  crudelmente  tagliato  a pezzi . Quella  c deferi- 
ta da  Procopio  nella  guerra  Gotica , molto’^diftuitameii- 
te,  e bene,  quando  egli  dice;  llfepolcrodi  Adriano  lin-» 
peradoreè  come  va  monuméto,&:  vna  fortezza  fuori deU 
la  porta  Aureliajquali  vn  trai*  di  mano , Se  il  primo fuo cir- 
cuito è di  form4  quadrata  c tutto  à'  marmo  con  grati- 
dilfima  diligenza  edificato ;c nel  mezzodì  quello  qua- 
dratoè  vna  machina, e Mole  rotonda, di  eccelfa  grandez- 
za, e si  larga  nella  parte  di  fopradallVna, e altra  banda-j> 
che  con  fatica  vi  li  arrìua  con  vn  trardi  mano.La  qual  ìVlo 
le  effendo  occupata  da  Belifario , gli  feruì  contro  a i Goti, 
perfoccorfo  in  càbio  di  fortezza.  Erano  nella  parte  di  fo- 
pra  d'ogni  inrorno  grandifiìme  llatue  d' huomini , e di  ca- 
ualli,e  di  quadrighe, lauorate  marauigliofamentere  que- 
lle dai  loldati  furono  parte  integre  mandate  a terra, e par- 
te ne  fpezzarono,  e così  rotte  le  gettauano  fopragU  nc^ 
mici:  e cosi  la  malignità  dei  foldati,  in  poche  bore  roui- 
nò , c guallò  tante  fatiche , e si  belle  opere , & ornamenti 
del  predetto  fepolcro  : delle  quali  llatue  noine  habbia- 
mo  veduti  alcuni  fragmenti , e capi  effere  fiati  cauati  di 
fotte  terra,  quando  Aleffandro  Sefto  gli  fece  ifofli  intorno 
molto  profondi.  Fu  ìì  detto  Potè  da  Nicolao  Quinto  Pon- 
tefice renduto  più  aperio,e  fpedito  5 hauendo  fatto  leuar 
via  alcune  cafuccie  che  fopra  vi  erano  Hate  edificate  , che 
reccupauaao;e  ciòfu  nell’anno  del  Giubileo  i450.auueii- 
gache  in  vno  di  quelli  giorni,  efifendoui  fopra  vn  gran  nu- 
mero di  gente  per  vedere  il  Sudario,  e fattoli  loro  à rincoa 
tro  vna  mula,  nè  potendo  quelli  che  veniuano  , nè  quelli 
che  tornaiiano  incalzando  IVno  l’altro,  per  darfi  luogo  ve 
ne  morirono  affai,  parte  calpeftaii  daicaualli,e  molti 
ancora  caddero  nel  fiume,  & affogarono  : per  cagione  de' 
quali  fi  ferono  due  cappelle  di  forma  rotonda , che  erano 
al  l’entrare  del  Ponte  . 

Appreifo  Aleffando  VL  hauendo  leuato  via  vna  fivettir- 
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£ina  porta»  che  era  tra  il  Ponte)&  il  CaflelJo»  rende  il  paf- 
fo  molto  più  fpeditOf  de  aperto»  e vi  fece  vn’ altra  porta 
più  oltre  molto  più  ampia, e la  ricoperfe  tutta  di  ferro  • ^ 
£ccoui  la  Medaglia  della  Mole  di  Adriano* 
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Het  ìdMfoleo  di  AugnUo» 

Degno  di  memeria  quello  che  è chiamato  il  Maufdi 
leo> fondato  fopra  eccelfi  edifici)  di  pietra  bianca^ 
ecoperto  d’alberi  y chefempre  verdeggiàiló , alto 
duecentocinquanta  cubiti  lungo  la  rìoà  del  fiunte . Nella 
fomoittà  di  quello, era  polla  di  rame  la  llatua  di  Atìsufto,® 
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folto  dell’Argine,  onero  roalTadi  effojvifonole  fìneftrelle) 
onero  ftanzette,coD  le  ceneri fue,e  de’ fuoiparenti,e  con* 
fanguinei.  Dietro  al  detto  Maufoleovi  è vn  bofchetto* 
oue  fono  marauigliofe  ftrade , e luoghi  da  fpafleggiare , • 
nel  mezzo  dello  fpatio  di  elTo  luogo  vi  è il  circuito  delfuo 
buffo,  edificato  ancora  elTo  con  pietra  bianca  tutto  coa_« 
ferro  cancellato  intorno,  e dentro  perfe  medefimi  vi  na* 
fcono  i popoli  ouero  Pioppi,  alberi  così  chiamati.  Il  pri- 
mo fepotcro  chiamato  Maufoleo  fu  edificato  da  Artemifia 
moglie  del  Re  Maufoleo  al  fuo  Marito , alla  cui  fembianza 
Anguffo  fi  edificò  il  fépolcro  nel  Campo  Marzo . Aggiun- 
feui  oltre  à queffo  vn  Portico  di  mille  piedi;  con  horti,  e 
bofchettidi  marauiglofabellezza;ondeSuetonione]  mor. 
torio  di  Augufto  dice  : Pofarono  le  reliquie  nel  Maufoleo» 
la  quale  opera  e trala  via  Flaminia  » e la  riua  del  Tenere  » 
edificato  da  eflb  Augufto  nel  fedo  fuo  Confolato . 

Del  quale  luogo  ancora  fa  mentione  Caffiodoro  uell’B- 
piftole . Veggonfi  hoggi  grandiflime  reliquie  di  effo  Mau- 
foleo vicino  al  Tempio  hoggi  di  San  Rocco  ( come  appa- 
rono  nella  figurafeguente  nellivefiìgi  del  Maufoléo)  po- 
chi anni  inanzi  di  elemofine  edificato . E il  detto  edificio 
TÌtondo,e  di  forma  sferica  j murato  à mattoncini  quadra- 
ti, in  guifa  di  vna  rete  intorno  intorno,  onde  veggiamo  o- 
gni  giorno  difotterrare  di  moltimarmijtrài  quali  eravn 
breueEpitafiod’vi^  certo  liberto  di  Augufto  che  dice  in-» 
queffo  modo. 

D.  M. 

VLPIO  MARTIALI  AVGVSTI  LIBERTO  A 
MARMORIBVS. 
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D#*  VeUlgi]  del  Mmfoleo  ^Auguft»  • ^ ^ 

FRalavìariaminia,  e la  riua  delXeuerc,  cioè  fra  la-» 
GhiefadiS.  Ambrogio, &:  equetìadiS.Rocc®, era  il 
graa  Maufoleo  di  Cefare  Augufto  » edificato  da-» 
1 efTo  nel  terzo  fuo  Confolato,  la  qual  niachina,  egli  volley» 
cbcfoffefepolcro,  non  folamcntc  dife  Aciro>c  defuoi»  ma 
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gli  altri  Imperatori  f e loro  congiunti , 

£ ben  tegnoti  memoria  qyefto  marauigliofo  edificio  f 
peroehe  oltre  ^ quella  partC)  che  pur  boggi  fe  ne  vede  era 
aitififnio>  e di  più  largo  circuito,  egli  haueua  xij.  porte, 
numero  conforme  ai  xii*fegni  del  Cielo,  erafofienutoda 
vn’ Argine, il  quale,  mouendofi  dalla riua  del  Teuere,tan- 
toandaua  crefcendojd;  innalzando,  quanto  era  l’altezza^ 
deH’edificio,  nella  fommità  del  quale  era  polla  vna  llatua 
di  bronzo  di  ejfp  ^uguftod’argine  da  piedi  fino  in  cima, era 
coperto  d’alberi  di  perpetua  verdura . Lo  fpatio  dentro  à 
quello  Maufoleo  , era  come  pur  hoggi  lì  vede , di  circuito 
limile  alla  fua  rotonditil,  coperto  di  bianchilfimi  marmi, 
le  mura  di  détro,  erano  intagliate  di  minuti  lauori,à  guifa 
di  quelli  che  vilbno  bora  d’intorno;  hauea  cancelli  di  fer- 
ro frà  quali  erano  piantati  arbori  d’Oppio  , L'edifitio  tut- 
to hauea  tre  cinte  di  mura, limile  à quell’vna  che  v’è  bora, 
compartite  vgualmente  l’vna  dall’altra,in  quello  compar- 
timento v’erano  piùrpatij , i qualiferuiuano  per  luoghi  da 
poter fepe'Ure  ciafcuno  appartatamente.  Eraui  vna  infcrit- 
tione  in  laude  della  Vittoria,  e della  Pace  dì  Ottauiano. 
pi  quello  Niaufoleo  penlìamo  che  iutéde(fevergiUo,quaO 
do  parlando  della  morte  di  Marcello  dide  • 

franfiattpi  v4ra»jp  In  Campo  Marx,Ot 
E quat  pompe faneórif  * Padre  Tehro 
Vedraipajfandp  dal  nuoueSepolchro  ì 

E certo  fi  dcùe  credere  che  Marcello  haueffe  il  fepolchro 
nel  Maufoleo,  eflendo  Nipote  di  Cefare,  lafciando  da  ban, 
da  l’opinione  di  coloro , che  dicono  il  lèpolchrp  del  detto 
Marcello  cifere  quella  Malìa  di  muro  fatta  à guifa  di  vtu» 
Torrone,  la  quale  era  preflb  alla  Porta  del  Popolo  . fiche 
già  pochi  anni  fono  da'Maellri  digrada  fu  gettata  in  terra. 
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Del  stttixjtnio  di  Seuere  , 

MEttoao  alcuni  quefto  Scttizonio)  ò Settifolio  > ap  , 
prefloleTerpe  di  Antonino,  penfo  doue  fta_j 
hoggi  la  Chicradè’SantijNerco,& Archileo, e la 
agìone  è,  perche  ne  gli  Atti  di  S,  Pietro  fi  fa  mentione 
’vuacofa,  cbcpare,  che  confermi quefta  mia  opinione, 

per. 
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perche  dice  che  cadde  airApoftoIo  vna  fafcìetta  con  che 
teneua  infarciatalafua  gamba,  che  da  ceppi  che  portò  in 
prigione (Itiouòoftefa 5 e raccoltà quefta facilmente  dai 
Chrifliatii,  e tenuta  in^coiiueniente  veneratione,vi  fu  fat- 
ta vna  Clìiefa,  che  è quefta  de’ SS.  Nereo, & Archileo, alla 
qua'e  poi  diedero  il  titolo  di  fafciola  , titolo  antichilfimo 
di  Cardinali,  benché  hoggi  fìa  mutato  in  titolo  delTiftefiì 
Santi.  Fafciola  fi  dice  quefto  titolo,  ecosìè  chiamata 
quefta  fafcìetta  di  S.  Pietro  ne  gli  Atti  di  lui, li  quali  dico- 
noich  e quefta  fafcietta  calcò  a San  Pietto,giufto  nella  ftra- 
daauouaauantii!  Settifolio  che  era  di  Architettura  otti- 
ma e bene  intefa,  con  li  Tuoi  piani  ampli , c belli,  tra  le^^ 
fue  colonnate,  e però  più  meritamente  Settifolio^che  Sec- 
tizoniofi  chiamaua , perii  fette  folari  fpanofi,delitiofi,e 
belli  li  quali  variando,'efalendo  daliVno  alTaltro,  fi  va- 
Tìaua  scpr.  vifta  piùguftofa,  e megliore,  forfè  che  fe  vedcC- 
fimo  va  fimile  edificio  a tempi  noftri,  ne  farebbe  pur  dì 
gran  ricreaiione,  e diletto.  In  fomma  fi  come  gli  Antichi 
in  ogni  altra  cofa  erano  efquifiti , così  neU’Architetturaje 
fabr  che  eran  Maeftri,e  Signori.  Alcuni  chiamano  quefto 
Settifolio  di  Tito,come il  nuouo  di  Seuero, forfè  perche  Ti 
to  vi  nacque  appreffo.o  perche  Thabbi  riftorato  3 impero- 
che  Tattribuire  ad  elfo  che  Thabbia  fatto  3 non  fi  può  , cf- 
sédo  molto  più  antico  di  luife  fi  chiamaua  però  Settifolio 
vecchio,  per  rifpetto  del  nuouo,  che  fu  di  Seuero  Impera- 
dorè  • 

‘Del  Settìzjonio  di  Seuero  il  nuouo . 

IL  Settizonio  fu  così  detto  da  fette  ordini  di  colonne  in 
altezzair vno  fopra  l’altro , onero  dalle  fette  Zone  del 
SViondo  ► Si  dice,  che  Seuero  Imperadore  lo  fabricaffe  lui  • s 
Sino  ai  tempi  noftri  viftauano  anco  in  piedi  tre  ordinidi 
colonne,  ii  quali  minacciando  ruinaiSifto  V.le  fece  butta- 
re a terra, feruendofi  di  quei  fallì  per  altre’.fabriche*  Xa— » 
varietà,  delle  fue  pietre  moftrauajche quatta fabrica  fu  fat- 
ta da  altri  edifici)  molto  nella  Cittàfegnalati,  perche  l(L^  ! 
fuecolonne  altre  erano  diPorfido,alcrecannellate,  come  | 

nella  figura  fi  rapprefenta . j 
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De  Granai  del  popolo  RótnMO  • Del  Sepolcro  di  Ce  filo , 
e delU  Selua  Hilerm  . 


FRà  il  Monte  Auentino  ,Teftaccio,&:  il  Teucre,  era- 
no centoquarantaluoghi, chiamati  Horrci, cioè  Gra- 
naidei Popolo  Romano,  diche  fa  fede  vna  pietra-» 
tiouataui  con  quefìe  parole. 
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NVM.  POM.  AVG.  SACRVM  GENIO  CONSER. 
VA  TORI  HORREORVM.  GALBIANORVM.  M. 
LORINVS  FORTVNATVS  MAC.  S.  P.  D.  D. 

le  quali  lignificano,  cheM.  Lorino  Fortunato  Prouedi- 
tore  per  le  biade  publiche  , dedicò  vna  liatua  al  Dio  della 
cafa  di  Augnilo,  detto  Genio,  conferuatore  de’Grauai  GaU 
bianiide’medefimi  Granai  famencione  Plinio  quando  di* 
ce  che  appreflb  a’Granai,v'era  vna  Colonna  poltaui.in  ho- 
sorediP.  iMancino,ProueditoredefortnentipubIici.  Vi- 
cino à Teftàccio,nelle  mura  fteife  della  Città,dou’è  la  Por. 
tadi  S.PaolO)livede  vn  Sepolcro  di  pietre  di  marmo  > ri- 
dotto in  forma  di  Piramide  limile  a quelle  , che  foleuano 
fabricare  i Rè  otiolidi  Egitto.  Quiuifufepolto  C.Cellio, 
vno  del  MagiUrato  de  fette  Epuloni;  di  che  fa  fede  le  pa- 
role che  in  efibli  leggono,  che  fono  quelle  • 

OPVS  ABSOLVTVM  , EX  TESTAMENTO.  DIEBVS 
CXXX  . ARBITRATV. 

PONTI.  P.  F.  CLAMELLAE  HEREDIS  ET 
PROTHI  L. 

Doue  lì  conofce , che  quello  Sepolcro»  fu  fatto  in  tre- 
centò, e trenta  giorni,  fecondo  la  volontà  di  Ponto»  e di 
Lu.  Ponto  Clamelli , heredi. 

Nel  medefimo  Sepolcro,  dalla  banda  dentro  alla  Città,è 
il  nome  di  elfo  Cellio,con  altre  parole  le  quali  fono  quelle 

C.  CESTIVS  L.  F.  PVB.  E PVL  O T R.  VII. 
VIR  EPVLONVM. 

Cheper  eiTer  notilfime,  mi  balla  folamente  disdire, che 
quello  è quel  Ccllio,chegiafu  Confolo  ,e  valorofo  huo- 
mo,  e come  è detto  era  vno  de  fette  Epuloni,  detti  così  da’ 
Conuitirche  elfi  faceuanoin  honore  de  gli  Dei . In  quella 
pianura  di  Tellaccio,  era  Umilmente  la  felua  Hilerna , do- 
uei  Pontefici  foleuano  fare  alcune  cerimonie  facie. 

Per 
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Per  Epuloni  s’intendono  alcunUacerdoti  in  grado>eric. 
chezzeà  tutti  gli  altri  fuperiori  che  così  diceuanoda  Epu- 
ìx,  che  in  Latino  fignificano  le  viuande»  ch’efli  per  ofHtio 
proprio  ordinauano  fi  apparecchialfero  in  alcuni  Coniti,  e 
certi  giorni  hor’à  Gioue,hora  ad  altri  Dei  ne’loro  Tempi), 
e poi  chiufe  le  porte  mandauano  fuora  il  popolo,  con  dir- 
gli jChe  i Dei  non  voleuan’elfer  viftià  menfa»  ma  elfi  erano 
quelli,  che  vi  fi  fedeuano,  e dì  nafcofto  vi  banchettauano. 

Quelli  baueuano  ancora  carico  di  fare  fpedire  lecaufe 
poì,fe  ben’era  con  qualch'interelfe  ioro,eirendo  Sacerdoti 
con  mok’autorità  . Non  fù  però  quella  Machinafepulcra- 
le  fatta  alle  fpefe  dì  tutti  i fette  Epuloni,  ina  dVno  fole  più 
de  gli  altri  potente,  c ricco,  detto  C.Ceftio,  che  arriuò  ad 
elfere  Confole  di  R orna . 

E qui  apprelTo  da  Belifario  fu  trasferita  la  Porta  dì  S.'  Pa- 
olo detta  Hollienfe,  quando  contral’incurfionede’Cothi 
cinfe  Roma  di  nuoue  muraglie . 

Da  quella  Portafin*  alla  Balìlica  di  S,  Paolo  ("  come  dice 
Procopio  ) era  vn  Portico,che  haueua  colonne  di  marmo, 
e retto  di  piombo  , fatto  per  commodità  di  chi  vifitaua_» 
detta  Balìlica»  E poi  dalli  Pontefici  Adriano,  e Benedet. 
loin.rellaurato  . Ed  boravi  èferaplicevia  d’alcuni felci 
Romani  antichi  laliricata . 


P » 
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Tullti  Sepoltura  di  MettBa , delia  CuHodia  de*  Sùldath  » 
di  altri  Sepolcri  antichi , 

INfinite  Sepolture  di  famìglie  nobili  de’Romani  erano 
in  quella  Via  Appia»  come  de  i Scipioni,  de  i Sèruilit 
de  iMetelliyi  quali  jeiTendofpogliati  de  loro  orna- 
mentale confamati  t titoli  jaalageuolmente  fi  può  fapete 

il 
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il  loro  nome  eccetto  di  vnq,il  quale  è in  quel  luogo, hog- 
gi détto  Capo  de  Boue,  doue  fono fcritte  quelle  parole. 

CAECILIAE 
Q^CRETICI.  F. 
METTELLAE  CRASSIS. 

Doue  fi'dicbiara  che* quella  Sepoltura  è fatta  à Cecilia 
Wettella Figliuola  di  QuintoCecillo  Metello  eretico,  e 
Moglie  di  CralTo . 

LeggelìjChe  auantià  quella  Porta  Capena,  Horàtio  vno 
de  i Trigemini  Romani, tornando  Trionfante  in  Roma  per 
la  Vittoria  hauuta  contro  li  Curiati  j Albani,  yccifefua^ 
Sorella, molTo  per  ifdegno  dell’ingiullo  pianto  dilei,la  qua- 
le fu  fepell|ta  quiui  doue  ella  morì , ancor  che  non  ve  ne 
lìa  alcun  vclligio . Fuori  di  quefta  Porta,  intorno  à cinque 
miglia,  erari  Sepolcro  di  Quinto  Cecilio  Nipote  di  Pom- 
ponio Attico,hclqualefufepolto  ancor' elfo  Pomponio  • 
Eraui  ancora  il  Sepolcro  di  Galieno  Imperadore . 

La  Famiglia  de  Scìpionihebbe  la  Sepoltura  in  quella..# 
Via  Appia, doue,  per  quelloche  lì  può  raccorreda  buoni 
Autori , fufepolto  ancora  eflb  Scipione,  lafciando  da  ban- 
da Topinione  dì  coloro,  che  affermano, ch’egli  fu  fepellito 
nel  Vaticano.  Però  che  Liuio dice, che  altri  vuole  che  Sci- 
pione Africano  morìfre,efuirefepoItoin  Roma, altriin  Li^ 
termo,  però  che  nell’ vno, ei  neU’altro  luogo  vi  fono  le  fe- 
polture,c  le  ftatue  : NelfepolchrodiLitermo  viè  vna  Sta- 
tua la  quale,  noi  vedemmo  gualla  pocotempo  fa . In  quel 
j di  Roma»pollo  fuori  della  Porta  Capenavifonotrellaiue, 

; doue  fi  crede  fulTero  de  gli  dui  Scipioni  Publio,  e Lucio,  e 
: l’altra  di  Quinto  Ennio  Poeta,  Affermali  dal  medefimo  Li- 
lìio , che  s’egli  fu  fepellito  in  Roma , non  fu  nel  Vatica- 
no, ma  nel  Sepolcro  de  Scipioni, pofto  fuori  della  Porta_» 
j Capena  , con  1 ornamento  delie  llatue  che  habbiamo  det- 
to, doue  nel  pofamento  della  Hatua  d'Ennio  v’erano  que. 
Ili  verfi . 
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ASPICITE  O CIVES  SENIS  ENNII 
IMAGiNlS  FGRMAM. 

HEIC.  VOSTRVM  PANXlT,  MAXV- 
MA  FACTA  PAXRVM. 

NEMO  me  LAGRYMIS,  DECÒRET 
NEQ.  FVNERA  FLETV. 

F A X I T:  era  r O L I TO , V I V V s 
PERORA  riRVM. 

Neiquaiverfi  jEnttioprega  i Cittadini  Romani,  che 
veglino  guardate  la  lua  imiagiae  , che  già  cantò  i gran  fatt  i 
de’padrilorOjCfórtàdoli  ànòn  volere  honorare  la  ma  mor- 
te con  le  lagrime  jperoche  egli  vino  voIa,&  èhonorato 
per  le  bocche  da  grandi  huomini.  la  Tribù,che  dagli  Au-  . 
tichi  fi  chiamaua  già  Lemonia  haueua  l’babitanone  fra  la 
Porta  Capena,  e la  Via  £.anna  • Nella  via  Appia  rifpon- 
deua  la  Laureuta,  nella  quale  fi  faccuano  i giuochi  detti 
germinali confagratià nome  del  Dio  Termine. 
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2)«//4  Tette»  e de  gli  Netti  di  Mecenate  • 

AlPprelTo  il  Colle  ErquilinO)  tra  quefto  Col!e>e  le  mu* 
ra  di  Roma  y etano  gli  Horti  )&  il  magnifico  Pa* 
lazzoyòpiCi  tolto  Torre  dtMecenate,  dalla  qual 
Torre  perche  lì  feopriua  facilmente  tutta  la  Città, fe  ne  Ha* 
liàNerone  miràdo  l’incendio  della  Città  da  luimedefìme 

P 4 ' mali- 
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malilipftmente  caufato;  non  però  tornò  da  Ne 

tuno^dpiic  altcjiippdeìrinceiidiofì  traueneya  auantijchc 
ilfuoco'  s^auuicìhaffe  al  fuò  Palazzo, che  era  contiguo  con 
gli  Horti  di  Mecenate , il  quale  Mecenate  fabricò  quefto 
Palazzo,  che  era  molto  deìitiofo  non  tanto  per  fe, quanto 
per  accogliere  grhofpitije  principalméceper  regalare  i Po 
cti, della  cóuerfatione  de’quàli  molto  fi  dilettaua.Trattaua 
quefte  fimiliperfoneje  maflime  ipiù  eruditijc  dati  alla  Po- 
efia  in  manierajesìfplcndidamentejchcdaquefto  nacque 
poijche  fi  chiaimflero  Mecenati  tutti  quelli, che  fimili  va^ 
lent’huomini  in  letteré>e  poefié  accarezzano  . Era  quefta 
Torre>ò  Pallazio  di  Mècénate  di  marauigliofa  architettu- 
ra fabricato, e compartuo'cóli  fuoipiani,efoprapiani,che 
fiandauanocrefcendoiii  alto,e  reftriogendo  a poco  a po- 
co,a foggia  delle  Torri,  la  cui  cima  venia  a finire  in  teatro. 
Era  Mecenate  Caualiero  Romano  difcendentc  peri  mag- 
giorifuoi  dalli  Re  di  Tofeana , fe  bene  era  nobilifiìmo  del 
fuo  grado  di  Caualiero  Romano^  che  di  ciò  ftauacócento, 
per  potere  in  Rato  trattenerfi,  e 

godere  delli  fuoi  Poeti  > & altri  amici,  liauendo  potuto 
s’egli  haueffe  voluto  afccndére  à dignità,e  grado  più  alto, 
per  clfer  molto  intrinficojdiAugufto  Cefare  fera  ricchilTi- 
mo>e  largamente  fàceua  parié  del  fuo  a'  fuoi  amici  • 
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Ternate  (Gioite jVLaxtmo  Camfo 

Hirto 


Del  Tefnplù  di  GtoUc  Ùtth/ic  Maffìmo,  o 
Capitolino  • 

NÉlla  binda  di  queftó  Monte^verfo  Piazza  Montana-* 
ra>vi  era  già  it  i empio  diGioue  Ottimo  MallìmO) 
ò vero  Capitolino  promeffo  per  voto  dal  Rè  Tar- 
quiuio  Frifeo,  e poi  edificato  da  TarquinioSupcrbot  nelli 
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cui  fondamenti  fpefe  quarantamila  libre  di  ArgcntOtC  per- 
uenuto  qua/ì  con  la  fabrica  /ino  al  tettO)  non  lo  p otè  nè  fi- 
nire, Dèconfacrare,ch*eifufcacciatodal  Regno.  Confc- 
croIIoHoracio  Confole  infieiiiecon  Valerio  Publicolaico- 
i£ìt  n legge  in  queftaìnfcrictione  • 

M.  HORATIVS  CONSVL  EX  LE- 
CE TEMPLVM  lOVIS  OPTIMI 
M AXIMI-PÉDICAVIT  A NNO 
POST  REGES  EXAGTOS 
A CONSyLiByS  POSTEA  AD  DL 
CTATORES  QyiA 
MAIVS  JMPERim  ERAT  SOLEN- 
NE CLAVI.  . 

FIGENDI  TRASLATVM.  EST. 

■ . ^ : ; . ' ; ri 

•il  che  lignifica  cheM^HoratìaConfoIc^  lcui  per  legge 
li  appartcneua,:  dedicò  il  Tempio  di  Gioue  Ottimo  Maffi- 
mo  l'anno Tegnente  che  i Rè  furano  fpentr;  dipoi  fu  tolta 
la  cerimonia, & vfo  folito  di  conficcaiie  il  chiodo  a*Coiifo* 
li, c data  a'DittatornperclfereilfupremoMagiftrato.  Era 
pofto  quello  Tempio  in  parte  àlca^  e nonfenza  ragione^?, 
conciofiache  era  vfanza  di  edificarclTèmpi  j di  quelli  Dei 
(nella  cui  prottetione  era  la  Città^^rin/luogo  alto, e foprapo 
Ilo  a gli  altri,  ondefenza  altro  impedimento  li  poteffe  ve- 
dere la  maggior  parte  delle  mura  di  effaCittà# 

Il  circuito  di  queflo  Tempio , era  di  otto  giugeri,  e eia* 
fcun  giugero  fa  cento  venti  piedi, e fi  diftédeuano  per  ogni 
lato  due"  cento  piedi  .Kella  facciata  che  era  volta  à mezzo 
giorno,  vi  eravn'ordinc  di  tre  colonne,  c dalle  bande  vn 
ordine  folo  • Dentro  hauea  tre  cappelle  di  pan  grandezza, 
IVna  à mano  delira  confacrata  a Minerua,raltia  afiniftra, 

de« 
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dedicata  à Ginnone^quella  di  niezzo  à Gioue^fopra  il  qua 
leera  vn*Aquila,  Mè  fiachifr  marauigli  feTarquinioT  ri- 
fco  dottìflìmo  ne’fatti  fegrct-  della  religione>ordinò  >che 
dentro  quello  Tempio  vi  fuTero  le  tre  Deità  predette, però 
che  quelli  fono  quei  Dei  Penati, ò vogliamo  dire  PhiWcfti. 
cif  mercè  dei  quali  gli  huomini  refpirano  hanno  il  corpo* 
c polfedono  la  ragione  delPanimo.  Poneuano  nelmez^o 
Giouejperocheiegh tiene  il  mezzodì  Cielo  fdaRa  flaiftra 
metteuano Giunone, per cffergli  actribuitpTAere,  e Isl-j 
Terra  ; dalla  delira  Mineru^.5p^ex.ch^  eì(a  pqfliede  la  più  alca 
parte delCiiBlo. Dallal^uibàiidagH  aÀticùìJxònhccauano 
ognianno  il  chiodò  , il  qp|lepei:^a  poca  cognitione  delle 
fcientie*e  lettere*  in  qqelteiiipojfejfuìù^^  in  luogo  del  nu- 
mero de  gl*annido  cóficcauano  in  quella  banda  di  Miner-» 
Damper  erf^ere  ella  foprai  nimierié  Quello  ijempicK'di  G ione 
fu  da  i Romani  cogqonìt^tiacoOctiinq  ^Malfuno.  Ottimo* 
per  li  benefici)  che  nè  rìcéueuano,Màfllmo*per  le  g^aii  for 
ze  ch’egli  hauea:  lodimandauaao  ancóra  GioueCapitoh- 
no*per  la  iella  trouata (cerne  babbianao  detto)  nel  cauare 
ifuoifoadameati.bentro  dl  elfo  Tempio  erano  oltre  à gli 
altri  ornamenti,  infinite  ftatue  tra  quali  ne  era  vna  di  oro 
di  dieci  piedi, poftaui  da  Claudio  Imperadore*pre(ro  à qive 
ftaèra  la  llatua  della  vittoria  • Eranui  Tei  tazze  di  fmeral- 
do*  le  quali  portò  in  Roma  Pompeo  nel  Tuo  Trionfò  • Vi 
erano  1 Libri  Sibillini , i quali  fi  conferuauanc  in  vu  luogo 
fegreto.<kl  Tempio,  e neteneua  cuf  ail  magiftratodi  dieci 
huomtni  detti  Decemu  ri/ErMui  le  cóuentioni  della  tre- 
gua tri  Roinani,e  Carcaginefi*fcricte  m tauole  dì  bronzo* 
le  quali  erano  conferiate  da  gli  Eddi  • Vedeuafi  vna  ve- 
fticciuola  di  la.na,  del  colore  dei  creme!?  di  cotanta  finez- 
2a*che  a!  paragone  di  effaja  verte  di  Aureliano  Imperado^ 
re  pareua  di  colore  di  Cenere:  fu  donata  quella  vefticciuo  - 
la  à effo  Aureliano  dal  Re  di  Peifia#  Da  quefto  Tempio  fi 
pigliaua  l’acqua  per  canaletti  la  quale  fcruiua  à tutti  gli  al- 
tri Tempi}  del  Campidoglio,  Vi  fi  recitauano  tal 'fiora  del- 
Torationi.  Quiui facrificauano  iConfoli  nuounmcntefar- 
ti , come  1 Dio  da  cuinafeono  tutti  ; buoni  principi) • 

jBru- 
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Brugiò  quello  Tempio  più  volte,  infieme  con  infiniti 
altri  luoghi  fagri , di  quello  Monte . Vicino  ad  elfo  Tem- 
pio vi  era  quello  della  Fede, nel  quale  vi  fi  vedeua  laflatua 
di  vn  vecchio  con  vna  J,irain  mano, che  infegnaua  difona- 
re  ad  vn  fanciullo. 


Dtl 
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De/  Tempio  4elta  Face  l 

VErpaiianoImperadore  fabricò  il  Tempio  della  Pace 
finita  la  guerra  ciuile,che  però  anco  lo  chiamano 
TempiodellaPace,forfecorae  altri  giudicano, per* 
che  viera  l’Altare  della  Pace^che  viconfacrògiàAugu- 
fio  in  quel  luogo;  quella  fu  vna  delle  migliori  opere^che  fi 

ve^ 
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vederle  la  noma,  come  loieftifìca  Herodoto  a propofito, 
che  dice  che  arfc  ruttoin  vaa  notte,  à tempo  di  Commo- 
do imperadore,  oaccefo  il  fuoco  da  vuafaetta  ,oecciu- 
to  da  va  terremoto, che  precede  auantije  vi  fi  confumò  va 
infinit  à di  ncchez/e,e  teforijimperoche  oltre  il  gran  fefo-. 
IO, che  vi  portò  Tito  figliuolo  di  Vefpafiaao  in  trionfo, ca- 
Uutodal  Tempio  di  Salomone, tutii.dice  Herodoto,  radu- 
nauano  lefue  ricche^.io  m quel  luogo,  onde  in  viia  notte 
lauoràdoui  ilfuoco,  molti,  eh*  erano  ricchi  fi  ritrouarono 
poueri,per  ilche  tutti  piaferQ  ildàno  vniuerfale  ,e  ciafqu- 
no  il  fuo" particolare, sì  ch^lpìatofù  comune  a tutta  la  Cit 
tà.Hoggi  non  fi  vedein  piedì/ejion  vna  parte  ,l’akra  còr- 
rifpoudéntefi  vedepèrtenajcaii  la  panata  di  mezzo -che 
era  foftentatadaottoxoloaae  del  e ì^juali  reftandone  vna 
in  piedi fù  trafporxataa  S • N^arU^Maggiore  da  Paolo  V.eivi 
ccIlocòTopra  la  3i  voaGo 

rena  di  dodici  ftcUei  corfie  quella  che  é Regina,  Colonna, 
Tutrice,  Liberatrice  di  RomaS  liberandola  dalla  pefte  , e 
roudacncé  della  Pace  della  Romana  Chlefa,  E ftriata  con 
ventiquattro  ftrie  larghe  ciatcuna  vn  palmo,  & va  quarto 
di  palmb  di  regoletto,  che  fi  vedetral’vna,  e rakraftriaj 
tutta  làfuacirconferenia  era  già  di  50.  palmi,  il  Tempio 
tutto  era  largo  piedi  duecento,  lungo  intorno  à trecento . 
V’eranooltretantcricchezze,belIiifime  ftatue  fatte  da  piu 
fegnalati  Scultori  che  fi  trouauanp;  vieta  la  ftatua  di  Ve- 
nere,alla  quale  Vefpafiàhq  lo  dedicò;fatta  daTiaaate  Sdui 
lore  egreggio.  Quéfto  Impdradore  perdargliquclfitoche 
richiedeua  vnatanta  fabrUà, occupò  quel  fico  che^iima;^ 
occupaua  la  cura  Hoftilia^e  la  Bafihca  Fortia  ,il  Portico  di 
Lluia , eia  Gafa  di  Giulio  Gefare>ciie.iiui  fijraifen  ' 
Pòteficedella  Suburra doue  haueua  la  cafadipnma*(^el 
teforojche  non  fu  confumato dairincendij,fìl  poi, come  al- 
cuni voglionojportato  viadaGothi  faecheggiando  Roma 
Alai  ICO  Re  loro.Attefe  anco  a rifare  il  Senato,  elamilitia, 
quale  trouò  affai  fcaduta.Li  v€ftigi}di  detto  Tempio  della 
Face  fi  vedranno  nella  feguente  figura  « 
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C Venigij  MTemfio  dell*  Tace  ", 

Biare  Dittatore  habitò  primiera  mente  in  Suburra, 
m cafa  affai  humile  , raapofcia  che  egli  fù  creato 
Pontefice Maflìmo,  hebbe  vna  magnifica  cafa  nel- 
la Vta Sacra  edificata  da;GiuIia  fua  Nipote  con  grandifllma 
ipela.  Fu  poiquella  cala  gittata  per  terra  daCefarc  Au- 
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gufto,parcdcgU  la  machina  troppo  giade, e fuperbajfcpra 
la  quale  egli  rifece  va  Portico  detto  dì  Liuia,  dal  nomedi 
Liuia  Drufillafua  Moglie, nel  quale  dicono  elTere  ftata  pia- 
tala vna  vite, la  quale  col  tempo  venne  in  tanto  crefcimé* 
to,chc  empiua  dodici  Anfore  di  vino.In  quello  medelìino 
luogo prima  era  ftata  la  Curia  dT  Romolo, e l’Hoftilia;poi 
vifìi  laCafadi  Menio,laBafilicaPortia,e  la  Cafa  di  Celare; 
Vltimaméce  vi  fù  facto  il  Tempio  della  Pace,del  quale  an« 
cora,come  nella  figura  lì  vede , ve  ne  fono  alcuni  veftigij, 
Quello  Tempio  fù  cominciato  da  Claudio  Imperadore, 
eridotto  poi  a fine  da  Vefpafiano,  nel  quale  egli  conferuò 
tutti  li  vali  , & ornamenti  che  portò  nel  fuo  Trionfo  dal 
Tcpiódi  Gierufalerame  (come habbiamo  detto  nell’antei 
cedente  mlcrittione  del  Tempio  della  Pace)  nè  pur  le  ric- 
chezze delle  Prouincie  lontane , ma  tutte  quelle  di  Róma 
lì  portauaho  in  quello  Tempio,come  in  vn  teforo  publico; 
onde  ben  dicono!  Scrittori,cheilTempiodelIaPace  era  il 
piò  grande,  il  più  magnifico,  dr  il  più  ricco  della  Città  . 

Erano  in  quello  Tempio  molte  ftatue,  e pitture  d’eccel- 
lentillimihuomini  ; fubrugiatoal  tempo  di  Commodo 
imperadore»  nè  fi  potè  lapere  donde  lì  venliTe  l’incendio. 
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IDet  Temale  dt  Vulcano  ^ del  Solete  della  Luna, 
e dellaVia Sacra» 


PRelTo  l’Arco  di  Vefpalìano  > era  il  Tempio  di  Vulcano 
dedicato  al  Re  T.  Tatio,  oue  era  vn’  albero  chiama- 
to Loto»  piantato  da  Romolo  le  cui  radici  diftea- 
dcuanii  lino  al  Foro  di  Cefare.  Veggonfì  vicino  à detto  Ar. 

co 
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co  nell’horto  di  Santa  Maria  Nuoua»  duegran  volte,  l’vna  , 
de  quali  però  ch’è  polla  à Leus^te,  lì  crede  chefulTe  il  Té- 
piodel  Sole,  l’altra  perche  guarda  verfo  Ponente , della-»  ; 
Luna,  i quali  furono  ded  cati  dal  nnedefimo  Re  T.  Tatio  . 

La  Via  Sacjta  hauea  ilfuo  princip  o da  vn  luocoprelTo  al 
Colifeo  chiamato  Canneto  vero  dietro  Santa  MariaNuo- 
ua  lalfando  a man  limftra  il  Tempio  del  ' ole, e della  Luna 
fudetto,e  dalla  delira  il  Tempio  dell  a Pace  ; per  le  fponde 
del  Foro  li  andana  nelCarapidogiio  . Per  quella  via  ogni 
mefe  fi  portaqanO  le  cofe  fagre  del'a  Città, per  ella  li  Augu 
ri  ( vfcendo  dalla  fortezza  del  Capidoglio )andauano  al  lo- 
co, ouéhauean  à pigi  ar  gli  auguri  . E gran  varietà  fra  gli 
fcrittori  ond’ella  piglialTe  il  nome  di  Via  Sagra,la  maggior  i 
parte  però  concorrCjeflTer  detta  cofi>peroche  in  effafufer-  i 
mata  la  pace  fra  Romojo,e  T.  Tatio  Rè  de’  babint  • 


Del 


Del  Tempio  di  Diana  > e della  Spelonca  di  Caere, 

Nei  Móce  Auentino,  doue  bora  è la  Chiefa  di  ‘^anra. 
Sabina,  era  già  il  Temp-o  di  Diana,  doue  dicono 

che  fall  Cacco  ,&  indi  poi  feendendo,  palio  da'i- 
l’altra  parte  del  Tenere  pel  Ponte  Sublicio  ; Quclto  Tem- 
pio f come  alcuni  vogliono , fu  dedicato  dal  Rè  .seruio 

Q>  » Tulio 
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Tulio-»- il ^uale  volle,  che  la  folennkà  di  quefla  Dea , fcrfTe 
ogD  anno  celebrata  da  ^erui  à gli  otto  di  Agofto,  nel  qual 
giorno  ei  nacque  d vna  Serua , e ordinò  che  a Tutela  d’clTa 
Dea  foffcrq.i  Ce  ui,  dalla  cui  celerità  furono  pofcia  detti , 
i Seruifiiggttìuijydlle  oltre  4'  quefto  che  il  Tempio  fuir"_> 
comune y:tutti  gli  buominidel  Latiq , per  moftrare  che 
i Seruiper  legge  della  Natura»'  non  fono  difFerenti  dagli 

altrihudmint. 

Altri  vuole,  che  qqefto  Tempio  folte  edificato!  dal  Re 
Anco  Màrtio,poìchcdìsfettaTilleoa?Pólitorio  altre-» 
Citiàdej  LatipsCQudu®!  tutti  que’Popoli  nel44dflie  Aucn 
tino,  perfuadcndolPrpdiSr.  v-pTehipio  à Diana  doue  in 
ordinato  vn  giorno  deiraono  , fàcrificando  fultc  loroper- 
donaia,  edimeiraogiiLQSelai 

In  quella  parte  delp'redetto  Monte , che  fopraflà  alla-» 
Chiefa  detta  ScuolaGrecajfìigià  laSpeloncadi  Cacco,nel 
la  quaIc,rouinòpoila  Spelonca»  8c  apprelTo  v’iualzò  l’Al- 
tare di  Gioueinuentore  . 


Df! 


antica 


TJelùiFuàiuùa 


■X  4" 


JDilTtf^pio»  Altare^  eStatuadiUefcoley  del  Tempio dellA  , 
Pudieitia  > di  quello  di  Matuta  » e della 


Portuna . 

Nei  predetto  Toro  era  il  Tempio  di  Hercole , e dou<>^ 
fi  faceuaiio  i Conaiti, e fi  celebrauano  i facrificij  ,i 
quali  egli  ordinò  jpofciacb’hcbbe  vccifo  Cacco. 
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In  quefto  Tempio  dicono, che  non  entraiiano,  nè  cani,  nè 
nio'cbe,febene  quefte  ne  ftauano  lontane  , perche  ilio- 
pradetto  Hercole  ne  ifuoi  facrificij,  pregauailD.o  MeagU 
rO  ) Congregatorc  delle  Mofche,che  lefcaciafle  dal  Tuo 
Tempio,  i Canifi  fuggiuano  dall’odore  della  Mazzad’Her- 
cole,  la  quale  egli  per  quefto  fempre  lafciò  innanzi  alla-^ 
porta  dèi  Tempio  : Quefto  Tempio  fu  gettato  per  terra  al 
tempo  diSifto  Quarto,  nella  cuirouinafutrouata  vna  fta- 
tua  di  bronzo  di  elfo  Hercole?  la  quale  fi  vede  ancora  in—# 
Campidoglio  nel  Palazzo  de’ Conferuaton  ;e  forfè  qucfta 
è quella  ftatua,  che'efTendo  Confoli  M.  Fuluio,  e Cn . Mal- 
Ilo?  fu  pofta  nel  Tempio  di  Hercole,  il  quale,  oltre  di  que- 
llo fu  celebratilTimo  per  vna  pittura  nobilifiimadiPacuuio 
Poeta.  In  quefto  Tempio  non  era  lecito  di  vegliare  la  not- 
te (il  che  gli  antichi  chiamauano  far  letti  Sternio  ^ nè  li 
ferui,o  quelli  che  di  ferui  erano  fatti  liberi  / poteuanoin- 
teruenire  à*  fagrifiti  j del  giorno  della  feda  di  que  fio  Dio. 

Hebbe  Hercole(  prima, che’l Tempio  ) neltempodiE- 
uandro  viTAltare?  il  quale  per  la  gradezza  fua,fu  chiama- 
to grande?e  dagli  habitatori  conuicini , mallimamente-a# 
honorato,peroche  dicono,  che  Hercole  fteflfo  offerì  à que. 
fto  Altare  la  decima  parte  deTuoi  Buoi,  predicendo,  che 
coloro  haurebbono  menata  vita felicillima  i quali  offerif- 
fero,  e dedicaflero  à lui  la  decima  parte  de’loro  beni, il  che 
fece  Silla»LucolIo,  eM.Craflfo;  A quefto fuo  Altare,  egli 
non  volle, che  vi  fi  poteffe  appreflfare  le  donne, nè  toccare, 
òguftare  alcuna  cofa  di  quelle,  ch’iui  fi  Iacrifica(re,e  que- 
fto fu,  perche  dicono,  che  neltcmpo,  che  Hercole  mena- 
uai  Buoidi  Girione  pe*l  paefe  de  Italia,  vn  giorno  hauen- 
do  eglifete  , da  vna  donna  che  la  portatale  fu  negata  l’ac- 
qua,dicendo  che  quell’acqua  eraapparecchiataperilcon- 
uuo  della  Dea  delle  Donne  , iacuifcftafi  celebraua  quel 
giorno,  nel  quale  non  era  lecito  à gli  huomin»  di  toccare, 
òguftare  iecofe  ordinate  per  quella  folenità  , per  il  che-# 
idcgnaio  Hercole,  ordìnò?ch’a  i fuoifagrificip  non  vi  po- 
icffc  per  alcun  tempo  inceruennir  Donne;  Ouediffe  Au’o 
Gei!  o ; Stiano  .ontanc  le  Donne  daTagnficij  d’flercole, 

Ap. 
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ApprelTo  al  detto  Altare  era  il  Tempio  della  r 
Patritia,  edificato  da  Emilio  : di  quefto  Tempio  parfò  Pro- 
pertio  » quando  egli  dilTe.  Che  gioua  hauer  fatto  i Tempi) 
della  Pudicitia  alle  Fanciulle,  fe  à ciakuaaè  lecito  di  far 
quello  che  le  piace? 

La  ftatua  della  Pudicitìa  ( quella  che  molti  (limano  eflTer 
delia  Fortuna  ) era  pofta  nel  Foro  Boario, io  quel 'a  parte^, 
doue  prima  fece  ifagrificijHercole,  ne  quali  non  poceua-^ 
no  interuenire  le  Donne  Plebee  ; fu  fatto  vn  Tempio  alla 
Pudicitìa  in  vna contrada dlRoma  chiamata  Vico  lungo, 
doue  era  lecito  alle  Done  Plebee  di  far  lacnficij  in  honorc 
di  detta  Dea, 

Il  Re  Seruio  Tulio,  edificò  in  quefto  Foro,  Tempi]  alla^ 
Fortuna, effendo  ftato  da  lei  no  pur  folleuàto,  ma  per  ope- 
ra difua  madre  ferua  , e di  baflb  ftato  venne  alla  grandez- 
za Regale  : In  quefto  Tempio, dicono, che  QjCatulo  portò 
due  ftatue  togate,  e che  Paolo  Emilio  dedicò  alla  medefi- 
ma  Dea  vna  ftatua  di  Minerua  fatta  di  mano  di  Fidia,  Pi- 
tagora Samiolimilmente  , effendo  dapnneipio  pittore.-» 
pofe  nel  Tempio  della  Fortuna  due  fiatue  nude  dal  mezzo 
in  fu,  ma  di  qual  Tempio  della  Fortuna  s’intcnda,effendo- 
nedeglialtriinRomaèdubbio:  Era  alle  radice  delTA- 
uentino,  appreifo  à quefto  Foro,  il  Tempio  di  Murtia,Dea 
della  Secordia,  cioè  della  Viltà,  ò voghiamo  dire  Pigritia— » 
douefuronodatigUaliogiaiuentia’  Latini . 
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Bel Paìiteoat  hoggl  detto  la.  TLetonda  • 

IL  Panteon,  hoggì  è detto  la  Rotonda, fi  vede  quali  nel- 
t’elTerdi  prima,  quanto  alla fabiica,  mafpogUato  di 
ftatue,&  altri ornamenti.  Egli  fu  fatto  da  M.Agrìppa 
m honore  di  Cioue  Vendicatore,  e ' o chiamò  Panteon-*, 
perciòche  doppo  Cioue  > lo  confacrò  à tutti  gli  Dei,  ouero 

per- 
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perche  fu  dedicato  alla  Madre  de  gli  Dei»  & à tutti  gh  Dei, 
o pur  come  altri»  vuole,  perch’egli  era  di  figura  delMou- 
do»cioè  rotonda  fu  detto  Paateoa,  la  cui  altezza  è 144, 
piedi  di  larghezza  altrettanto  . 

Entrauafigià  n quello  Tempio»  falendoui/i  per  tanti 
gradi»  per  quanti  hoggi  fi  fcende;  d’intorr.O  à eSb  erano  di 
molte  ftatue»  ma  per  faltezza  del  luogo  poco  ricordate  . 
Dentro  al  Tempio  vi  era  (come  dicono  ) vna  (t  atua  d'Her- 
cole  polla  in  terra»  alla  quale  » i Cartaginefi  facrificauano 
ogni  anno  vn  corpo  humano  » la  cagione  » perche  quella 
ftatua  fteffe  in  terra,  èra  che  le  llatue  di  Gioue,  e de  gli  al- 
tri Dei  Celelli  ( come  vuol  VetruUio ) fi  doueano  porre  in_^ 
luoghi  alti,&  eleuati;  quelle  dclli  Dei  Terreni , come  della 
Dea  velle,  d’Hercole-  dellaDea  della  Terra,  quella  della-j 
Dea  del  Mare,  in  luoghi  bain»e  terreni. 

Vedeafi  ancora  in  quello  Tempio  vUa  llatua  di  Minerua 
d'auorio»  fatta  da  Fidia, & vn'altra  di  Venere , la  quale  ha- 
•uca  per  pendente  d’orecchia  la  mezza  parte  di  quella  per- 
la che  Cleopatra  fi  beuè  in  vna  Cena  per  fuperare  la  libe- 
ralità di  Marc’Antonio . Quella  parte  fola  di  quella  perla 
dicono,  che  fu  (limata  duecento  cinquanta  milla  ducati 
di  oro  . Funllaurato  quello  Panteon  tocco  ancor  egli  in 
q ualche  parte  da  fuoco  » prima  da  Adriano  » poi  da  Anto- 
ni no  Imperadore  . Egli  hauea  (come  ancora  fi  vede  vnuj 
belli  llìmo  Portico  fatto  dal  medefimo  Agrippa,  il  quale 
erafollenuto  da  16.  gran  colonne» che  hoggi  non  vili  ve- 
dono fe  non  r3,itrauidie£ro  Portico  erano  di  Bronzo  in- 
dorato ; e Uà  coperto  drfopra  di  Piombo  e le  porte  di  Broli 
zo;  Mellafua  facciata  fi  leggono  quelle  patole_j  . , 

M.  AGRIPPA  L.  F.  COS.  TERTIVM 
FECiT, 

te  quali  figntlìcano,che  Marco  Agrippa  Figliuolo  di  Le- 
ciò»  già  tre  volte  Confole,  fece  quello  Portico  , e TempioS 
Sotto  le  quai  parole,  in  lettere  più  picciole»  vi  fono  de'- 
i’a;rre,chc moHrauò inomide  gl’iihperadori»  che  han- 
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no  rifattoye  rifiaurato  quello  ediiitio  confumato  dal  tem* 
poy  le  quali  fono  quelle  . 

IMP.CAES.  L.SEPTIMIVS  SEVERVS. 
PIVS.  PERTINAX  ARABICVS. 
ADIABENICVS  PARTHICVS.  MA- 
XIM VS.  FON  TIP.  MAX. 

TR  I B.  POT.  XI^  COS.  III.  P.  P. 
PROCOS  ET  IMR  CAES.  M.  A\^- 
RELIVS.  ANTOisfINVS.  PXYS.  FOE- 
LfXi  A VG.  TRIB.  POTEST.  V.  COS. 
PROèÓS.  PANTHEVM.  VETVSTA- 
TE  CORR VPTVM.  C V M O M N I 
C V LT  y. 

RESTIT  VERVNT. 
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'Del  Tempie  deSa  Concordia,  del  Senatulo,  dellaCuria,e 
delle  Botteghepubliche, 

INfiniti  Tempi],  Scaltri  edifìcij erano  nella  valle,  fra  il 
Carap'dog!io,& il  Monte  Palatino,  delli  qualifcgui- 
tandoil  noUro ordine,  ragiotiarcmo  , cominciando 
«on  buono  augurio,  della  Concordia,  inuentrice,e  corner- 

uatncc 
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uairicedi  tutte  lecofe,  il  cui  Tempio  fu  fatto  edificar  per 
vero  da  F.  Camillo  5 & era  poflo  alleradici  del  Campido- 
glio folto  il  Palazzo  del  Senatore,  e vicino  all’Arco  di 
^ttimio,  doue  pur  bora  fi  veggono  otto  graiidilfime  co-* 
lonne , nel  cui  Architraue  vi  ioao  quelte  parole  » 

SENATVS  POPVLVSQ^ROMANVS 
INCENDIO  CON^VMPIVM 
RESTITVIT. 

Cioè;  Il  Senato,  e Popolo  Romano  hà  rifatto  quefto 
Tempio  confumato  dal  fuoco . 

Si  faliua  m quefto  Tempio  per  molli  gradi , come  age- 
uolmétefi  può  conofeere  per  l'altezza/dJlle  già  dette  co- 
lonne, InefTo  vi  era  IaftatuadiBati;ò,  il  quale  adoraua 
Apollo,  e Diana  fuoiFigliuoj.  Ve  n%a  vba  di  Efcuiapio  , 
c di  Higia  fwia  figliuola,  che  era  Dea  dèitófanità.  Eranui  fi- 
inilmente  le  ftatuediMarte,  e diMinerua  ,diCerere, 
di  Mercurio - 

Nel  frontifpicio  del  Portico  di  elfo  Tempio  vi  era  la^ 
ftatua  della  Vittoria,Ia  quale  nel  Confolato di xMarco  Mar- 
cello Claudio , & di  M Valerio,  fù  percola  dal  fulmineL-j, 
In  c]ueftoTcpio  vi  fi  recicauanofpefle  volte  Orationi^e  ra- 
gunauanfi  il  Configliopublico . Onde  fi  dimoftra,  che 
quefto  era  Tempio  confecrato;conciofiacora  che  tutti  n6 
erano  confecrati  ; ma  quelli  iblamente,  che  erano  edifi- 
cati con  Auguri^/;  & in  quelli  i Sacerdoti  permetteuano 
di  poterfi  raunare  il  Senato,  e di  trattare  le  cofe  pobliehe; 
c i Temp»)  cosi  fatti  per  tractaruifi  le  cure , c faccende  del 
publico,fichiamauano  Curie;  e le  Curie  erano  domandate 
Tempi)  , quando  erano  edificati  con  Augurio  • 

Erano  in  Roma  due  forre  di  Curie , Tvna  doue  i Sacer- 
detifi  configliauano  delle  cofe  facre  , come  in  quelladi 
Romolo  detta  Curia  vecchia.  L*aicra  doue i Senatori trat- 
nuanolecofepubliche,  comeeraao  quelle  di  Tullio  Ho- 
kilio. 

Tre  Curie  dunque,  g vogliamo difc  Senatuli,haueiiano 

gli 
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gli  antichi  Romani  > come  molti  dicono;  IVna  nel  Tem- 
pio della  Concordia  : L'altra  era  pofta  alla  Porta  di  San  Se- 
baftiano^La  terza  era  nel  Tempio  d;  Belloaa>nella  quale  i 
Romani  riceueuanog  iAmbafciadori  delle  Prouinc  e ni- 
miche  ) a quali  non  era  permcfiTo  di  venir  dentro  alla  Cit- 
ta. A quefte  tr  Curie  noi  ci  aggmnghiamo  la  quarta,  che 
era  nel  Campidoglio.  Alcuni  nefanno  cinque  e non  è ma- 
jrauiglia,però che  in  tanti  feco(^&  in  cotanti  riuolgimenti 
di  cofe,  non  pure  de*aomi,  de'Tiioghi , ma  nel  numero  di 
cffij  non /5  può  affermare  cofa  certa  • 

A piè  del  predetto  Tempio  della  Concordia,  douegià 
era  il  principio  del  Foro  Romano,  onde  molti  anni  fono 
cauandofi  furono  trouati  alcuni  pilaftri?  & arcliitraui  i 
qualifaceuano  va  partìmento  di  tre  botteghe  doue  ftaua- 
noiCancellieri,&  altre  genti,  che  referiueuano  gli  atti 
pubHci;  dichefafede  lainfcrittione  che  fi  legge  neirar- 
chitraue  dalla  banda  di  dentro  che  e quefta . 

C.  AVILIVS  LICINIVS  TROSIVS 
CVRATOR. 

SGHOLAM  DE  SVO  FECIT. 
BEBRYX  AVG.  L.  DRVSIANVS  A. 
FABIVS  XANTVS.  CVR.  SCRIBIS. 
LIBRARIIS.  ET  PRECONIBVS  AED. 
CVR  SGHOLAM 

AB  INCHOATO  REFECERVNT. 
MARMORIBVS  ORNAVERVNT  VI- 
CTORIAM  AVGVSTAM  ET  SEDES 
AENE AS  ET  CETERA  ORNAMENTA 
DE  SVA  PECVNIA  FECERVNT. 

Il  che  fìgnifìcajche  Caio  Auilio  LiclaioT  rollo  Maeflro 
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di  Strada  fece  quefta  Scuola  a fue  fpefe.  Poi  loggiunge  che 
Bebrice- Aup,uftojl.,l>rufiai^o,p  Fabio  Xantp^laeÉlridt  Sera 
da,per  i Cancellierì»e  Reicntioride  Libri, e'pèr  i Tròmbec, 
ti)  hanno  da  fondamenti  rifatto  quella  Scuola  ) e I hanno 
ornata  di  marmi, e de  loro  danari  vi  hanno  fatta  la  vittoria, 
t Tedili  di  Bronzo  , e tutti  gli  altri  ornamenti . 

Nel  mede  fimo  Architraue  dalla  bandadi  fuora  era  que> 
Ha  infcrìtctone  • ^ 

BEBRYX  AVG.  JL.DRVSIANVS  A ,EA, 
BIVS  XAN IMAG IJvTES 
ARGENTEA^  ì>^EORVM  SEPTEM 
POSI  0EDlOAari02^EM  SCHOLAE 

etmPf^^S0vm  tabella  AE- 
NEA  DE  S:?A  PEC VNIA  DÉDE- 
RVNT. 

Ch’C  vuol  dire,  cheBe^rice  Liberto  di  A ugufto,  Lucio 
Drufiano,  & A. Fabio  Xaj)tp  Maeftridi  Strada,  doppo  che 
cflì  hebbero  dedicata  la  Scuola  fecero  le  ftatuc  di  fette— » 
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De/  Tempio  della  Fortuna  Virile 

ALcuni  fcrittori  de  moderni  hanno  hauuto  opinione 
cheli  Tempio  della  Fortuna  Virile  fulTe  dedicato 
alla  Pudtcicta>  fra  quali  il  MarLano  nel  terzo  lib. 
alcap.  ne  la  figura  di  Roma,  come  egli  dice,  fcgiii  la 
cammuac  opunone  de  gli  altri  moderni , Ma  egli  ftelTo 

nondi- 
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nondimeno  conreffaparìméteche  fia  della  Fortuna  jtl  che 
olire  :eparole  diDionifio  , lo perfuade ancora  laftrultura 
delfuo  edificio  elTendo»  di  ordine  Ionico  , il quale>e  mez- 
zano fràilCorinthio»  éc  ilDorico:  percioche  fecondo  il 
parer  di  Vetruuioconuiciie  primieramente  à quella  Dea  , 
perche  ellajc  mezzana»  cioè  buona»ecattiua;  la  lunghez- 
7, a del  cui  Tempio  è di  piedi  j6.1a  larghezza  è di  ventifei. 
Di  quello  parimente  il  detto  Marliano  nell’ ifteifo  luogo»  1 
doppoffhehàfatto  mentione  del  Foro  pifcario,ouero  del- 
la pefearia,  così  nefcriué.Il  Tempio  che  hoggièdedicato  i 
à Santa  Maria  Eggittiaca  » anticamente  era  della  Fortuna  ; 
virile,  bora  è in  piedi  ancor  quali  intiero . Dionifìo  così’! 
diquello  neferiue.  Hauendodedicatodue  Tempijalla_ji 
Fortuna , vno  nel  Foro  Boario,  l'altro  alla  ripa  del  Teuere, 
•che  chiamò  Virile  . E benché  di  ciò  lìano  varie  opinioni; 
nondimeno  nelfun  difende  il  fuo  parerecon  autore  appro- 
uato  . Indi  foggiunge  il  detto  autore  ,chein  queftoTem-' 
pio  vi  fu  vna  ftatua  di  legno  di  Scruio  Tulio  fopra  indorata» 
doue  elfendofi  attaccato  fuoco, e còfumato  ogni  altra  co-; 
fa  dall’  incendio , folo  quella  vi  reflò  incorrotta  fecondo»  I 
che  narra  Valerio  Madìmo.  Habbiamo  letto  apprelTo  Stra- 
bene, che  LucuHo  edificò  vn  Tempio  alla  Fortuna;  le  cui 
parole  fono  tali:  l^ucullo  hauendo  edificatoli  Tempio  del- 
la Fortuna,  &iuivn  certo  Portico,  domandò  io  preftito  le 
ftatuechehaueuaMumio  per  feruirfene  in  adornare  efTo 
Tempio, per  vna  moftra,  ma  egli  non  ve  le  reftituì  più  di- 
poi, ma  pome  doni  le  dedicò  a eifa  Dea . 


Z>tl! 
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Della  fané  del  Tcfnflo  del  Sole  in  ^^ulrinuU^  dei  io  Imtro- 
f riamente  tl'BrcnteJfltio  di  Nerone^ 

EPenfierocommuneché  quella  antica  muraglia^Ia-^ 
quale  fi  vede  fui  Monte  Quirinale  nelgiaidìno  de' 
ColoanefJjfia  parte  deli’habitatione  di  Nerone  Ini- 
peradore  j e che  da  talfabrica  quel  Frincipcpiùche  Tigre 

K cru- 
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crudele^  ftelTe  à vedere  in  habito  d’HiftrionejOUcro  Sceni, 
co  il  lagrimabil  c afo,  mentré,  dico  hi  miferabH  Roma  p er  ; 
iuo  comandamento  s’abbrugiauajdal  quale  incendio  quat. 
tto  Rioni  ne  reftarono  falui  de  quattordici célTaudo  il  fe-  ii 
fio  giorno  il  detto  incendio  y fecondo  che  ferine  Tacito  : | 
Ivias’è  vero  che  non  di  cafafuàj  ma  dalla  Torre  de  gliHor-  1 
ti  di  Mecenate  fteffe  à vedere  l’effetto  di  quel  fuo  penfiero  | 
ferinojfecòhdo  che  accenna  l’antico  interprete  del  Poe-  I 
ta  Horatio,  il  che  è cre^bi|e,pp_yjcJa  quella fabrica  non  !] 
haurebbefcoperròta^li^ilàfOcàfoviS  come  dall’edificio 
de’Mecenàtijil  quàle  i^ìRtfopra  ilMonte  Efquilino  detto  di  ii 
S.  Maria  Maggtoréy  còiaè  ftqta  Publio  Vittore,  effendo  in 
quellitempi  iui-Roma  vècchia , elapartecbe  daquefta  I 
fabrica  fi  vedeè  Róma  oub-ULaielbenc  corro- 

boratione  di  quefto  Suètofiio  defcEÌueu||65ra|ioco  dice;  i 
che  l’incendio  incominciò  dàlia  partè'(^';^ll^l'ip  Malli-  ! 
ino , ch'è  comigua  coì  Monte^Pàlatino^^^^  Celio,  e 

termina  all’vltirri  e ràdici  del  MQte  EfquilinqVsVche  fifeo- 
pre,che  à quel  tempo, quello  che  hóra  non.è  babitato,era  j 
babitatiffimo , e cónfeiuentemènte  èia.  commudo  affai  il  [ 
fiareda  Mecenati,  sì  còme  Andie)|?FuÌuiÓ  lib<a^€.d.e  mol-  i 
to  più  nel  7. diligentemente  difeprie,  affertjaahff.o,  che_^  J 
tal  fabrica  piu  pretto  foffe  parte  di  vna  Totre  ché  feruiua  j 
perornamento  del  Tcmpio  del  Sole  , dico d! quello che_»  j 
fobricò  Aureliano  nel  Monte  Quirinal«»acciò  qùalch’vno  I 
non  pigliaffèmarauiglialperche  furono  diupifi  Te  mpij  de- 
dicati .al  Sole  : diquettoTempio  fitrattcrÀuel  fuocapi-i 
tolo;  al  prefente  fi  vedono  molti  veftigi)  di  Irotiine  nellij 
detti  horti  Coloonefi,che  fi  diftendonoquafi  irifino  a’Santi| 
Apoftoli . Oltre  alle  dette  mura  le  quali  é òpinìonc  di  An-jJ 
tiquari  j,  che  foffero  antiche,  aggiunte  delle  Terme  di  Co-jj 
ftaatino  con  il  Portico  di  quello  |Che  era  dentro  à queftol 
fpatto . I 


Dtl 


Del  Tempio  di  Saturno,  e dell'Erario . 

IL  Tempio  di  Saturno,  era  già  pofto  nel  Foro  douefiog- 
gièla  Chiefadi  Sant*Adriano  : egli  per  voto  fu  fatto 
da  Tullio  Hoftilio,  il  quale  due  volte  trionfò  de  gli 
Albani,&  vna  de’Sabini,  e nel  fuo  terppo  furono  prima-.» 
ordinati  i giuochi, o vogliamo  dire  facrìfitij,  chiamati 

R X Satur- 


T' ài  Saturno  Erario- 
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Saturnali  « Altri  vuole, che  qucfto  Tempio  fuffe  fatto  da  L* 
Taiquinio,  ma  dedicato  poi  a'Saturuali,  daT.  Largio  Dit- 
tatore. Alcuni  altri  dicono, che  fu  fatto  per  ordine  del  Se- 
nato,e datone  lacura  aL.Furio  Camillo.  Molti  affermano 
ciTer  flato  edificato  daNumgtio  Fianco,  foprache  s^ingan- 
nano  affai.  Peroche  il  Tempio  di  Saturno,  edificato  dat 
detto  Numatiojè  pollo  in  vn  monte  vicino  à Gaetajcome 
chiaramente  fi  può  coaofcere  per  le  parole,  che  pur  hoggi 
fi  leggonoin  elfo  Tempio  (le  quali  hauendole  noi  fatte  ve 
nire  fin  di  là  ) le habbiamo  polle  qui  difetto  . 

L.  nvmativs  l.  f.  l.  n.  l.  pron. 

PLANCVS  COS.  GENS.  IMP.  ITER 
VII.  VIR.  EPVLON.  TRVMP.  EX 
RAETIS  AEDEM  SATVRNI  FECIT 
DE  MANVBIIS  AGROS  DIVISIT  IN 
ITALIA  BENEVENTI  IN  GALLIA 
COLENL^S  DEDVXIT  LVGDV- 
NVM  ET  RAVRICAM. 

Le  quali  fignificano  che  L.Niimatio  Planco5Figliuoio  di 
I.  Nipote  di  L.  e PrciiepotediL.  il  quale  fu  Confole>Cen- 
loi  e,  due  volte  Capitano  generale  del  Magiftrato,  de  fette 
Tpuloni,  e trionfò  de  Recijifece  il  Tempio  di  Saturno  de 
ì danari  hauutidella  preda  de  i nemici,  diuife  i campi  di 
Leneuento  in  Italia,  Scia  Francia  mandò  nuouihabitato- 
n in  Lione,&inBafilea.  In  Roma  ( per  quanto  fi  legge«^ 
\ ‘erano  piiiTempij  di  Saturno-aquali  non  fi  può  dar  luogo 
certo,  eccetto  à quellVno  del  Campidoglio  (come  nel  fe- 
condo libro  habbiamo  detto  queftodichealprcfen- 
tc  parliamo,  nel  quale  vi  fi  conferuauailTeforo  Publico 
(^detto  Erario^  traportatouida  quel  Tempio  di  Saturno  di 
CanipidogliO;Oue prima  fu  ordinato  !a  ragione  perche  gli 

Antichi 
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Antichi  voleuano  l’Erario  nel  Tempio  di  Saturno, c 
nel  teinpo  che  elfo  Saturno  regnò,  già  mai  non  li  fece  fur- 
to, nè  v’eracofa  di  perfoae  priuate,  onde  ne  gli  huomini 
non  era  nè  auariiia,nè  altra  iniquità,  ma  giuftit'ia,  e fede. 
Ailri  dice  l’irario  porli  nel  Tempio  di  Saturno,  per  ellei 
egli  fiato  il  primo  che  in  Italia trouò  ilbattere,e  llampare 
delle  monete.In  quefio  Erario  li  conferuauano  le  lee.<>i  fer  ■ 
niate,epublicate.  Onde  Cicerone  nelle  fuele?gidrjle_j.. 
Obbedilchifi  airAuguro  publico,edi  tutte  le  cole  cófulu. 
te, e formate  dal  publico  portifi  la  copia  nell’Erario. 

Conferuanlì  ancora  in  quefto  Erano  i Libri  Elefantini, 
doue  èrano fcriue  3 j.  Tribù:  iui  erano  i Libri  de’  conti  pu, 
blichiji  quali  poi  furono  cancellati  da  Cefare.Riponeuanli 
in  quello  Erario  l’fnfegne  della  militia,etutte  le  ricchezze 
che  fi portauano  trionfandoli d’alcuna foggiogata  Prouin- 
cia,efifcriueuanip  ne’iibn,e  conferuauafi  in  quello  luogo. 

Quiuiveniuano  a giurare  i Cenfòri  creati  nuouamètc  : 
non  è ancora  molto  tempo  che  cauandofi  ,poco  lontano 
da  quello  luogo,  vi  li  trouò  gran  quantità  di  monete, il  che 
fu  tenuto  per  non  picciolo  argomento  , che  iui  folfe  la_j 
zecca  portataui  con  l’Erario  ( coca’è  detto  difopra  ) dal 
CanrpidogUo , 


Ideila»  Tàajiltcti  di  Paole  Emilto  ? 

SEgukandoquefta  parte  del  Foro,  fra  il  Tempio  di  Sa^' 
turno,  che  è bora  di  >aato  Adriano^e  quello  di  Fau- 
ftina,  vi  eragià  la  Bafibca  di  Paolo  Emilio,  tenuta-# 
fràlecofe  marauigliofe  di  Roma,  maffime  perla  groifez- 
altezza  delle  Colonne, ch.e  vi  erano^  Dicono  che  Pao^i  « 

lo  . 
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V 3 astìit^a  di  P /IOI0  Bniitto  ■ 


liSFlauia 

Ferra 

loFretka  , 

3 . Cirenenfe 
^ Traiana 
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loEnoiliò  fece  filetto  edificio  eoa  mUie, e cinquecento  ta- 
lenti donatigli  da  Cefare  pérferfelo  amico,&  ancora, che 
quello  luogo  fofle  fatto  per  vlb  publico;  nondimeno  volle, 
che  ritenette  Tempre  il  nome  di  Paolo  Emilio . A dì  nollri 
cauandofi  in  queftq luogo  fi  Tòno  trouate  tauole  di  mar- 
jno:&  altre  pietre,  e fepoltur,e.rnarau)gliofi(lìme,ecolóne 
digrofTezzaje  grandezza  llupédà’  invna  delle  quali  Tono 
Tcrittii  nomidelle  legioni  dett^elfercito  Romano  , che  To- 
no quelli.  ; ; 

X Augnila  » Àdìtkrice 

4 vittrice  4 Flàuia 

8 Augufta  ^ Claudia  y, 
xo  Vittrice  . a italica 
8 Augufta-  - ^ Macedònica 
3j  pk^a^  ' 1 i C'iaii^ia  3 Augufta; 
x lviìae^/>  r^-Geaaina  -,  ,7  Gemina 

3oV^$c;?  . ' li  X Italica 

t A»iutrÌ<^  - . yT^Àpolìone  , 3 Italica 

loGemiaai  : 3 Gallica  3 Partica 

l4G,eaùaa. . a.  Partici 

i Pàrtìca--'  -4  Scitici 
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I}/V*efi'^i  delT^}f2ptodi  Anionmd^s  ìf-tulìmaé 

QVefto  Tempio,  come  aiicoia'fi  vede,  fu  nel  Foro 
Romano, doue  reftano  in  piedi  dieci  fue  colonne^ 
Zi  aicuiii  anni  fono  vi  furono  canate  altre  grandif-» 
fune, inficme  con  alcuni  marmi  aiKichij&  altre  antichità* 
Nwl  'VP  fi'ontefpi  tio  poita  queflainfcricuonc  ^ 

D. 
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^ ^ * 


scantonino  et  d.tavstinae  ex  s.c* 

Maeirendopcr  non  fochedirauuentmacaduto , fu  con 
le  incdefiinéfueT'uiné  fabrièatala  Chiefa  di  S.LorenTo  in 
Miranda.  Gli  antichi fokuano  a gTIiiiperadori  particolar  • 
mente  dedicare  Tempi  j»  Se  aU’ifteffi  come  confacratida„» 
!oro,c  traó>ortati  nel  numero  de'Dei,  attribuiuauo Piami . 
ni , e Saceróoti dal  nome lorodettiaié:,denominatÌtalÌ5Co<- 
comefece  Antonino  Pio  ad  Adriano  fuo  Padre  . Et  in  ve- 
ro  fé  talebonore  conueniuaad  Impcradorealcunojconue- 
jiiua  ajPvnpk  alTaltro  Antonino  Pio,Padre,e  Pigliuoiojda 
luiadottatoi’ detto  il  Filolòfo'  j alli  quali  per  elTere  ottimi 
1 raperaébri  ;non-pajeua  che  mancafle  altro  > che  la  cbgni- 
tionc  della  fede-  Gl«lìUaha.  Di  quello  altro  li  mi  mara  ui  - 
glio  come  mai  il  Senato  decretàlfe  tali,  honori  ad  anab:.« 
due  JePauftihe  loro  Mògli)c  deli*  hdnore  grauemente  lo« 
fpettemér.ehcài  quella  Al  Antonino  Pio  ragiona  così  Giu- 
lio Càpttolìuqi  lì  pàrlaua  molto  di  lei  perche  era  molto  li' 
bera»  e pronta . E èpftei  ottenne  talihonori  cclefti  auaiui 
che  nHeffiotteneffe  il  mede  lìmo  Antonino  » perche  morì 
nel  ter^p  anno  del  Aio  Imperio  . Dal  Senato  fu  celebrata 
a mpdpdé’GentìlijCome  Dea,  eSanta,honorandoIaje  cou 
giuochTeircepfi, Tempio, Sacerdoti, e ftatue d’oro  ,c  di 
argento»&  ilTi|edefimo  Antonino  conceiTe»  che  l'imagine 
di  lei  intuttiTgiuochii,Cucenlì  fi  metteffe  ni  publico  ac  - 
ciò Kjfféixrener^ta  . Ma ì’altra  Fauftina  Moglie  d’Antoni- 
no dettò  iFEl^ìofo  fu  tanto fofpetta  , che  fi  teneua,che  k> 
ftelTp  Commòdò  rmpei  ad  ore  f che  era  Aio  PrgUuoìojfoiT - 
latodHdnlterio, 


Del  Tempio  di  gì  cue  Statore  . _ ^ j 

ILTetttpio  di  Gìouc  Statore  era  pofto  nelle  radici  del 
Monte  Palatino,  del  quaie  vicino  alla  Chiefa , hogg  j 
detta  Santa  Maria  Lìberatricejfi  vedono  alcune  vefti.| 
£ie  di  mura  altiflimeie  tre  colòoc  ancora  in  piedi  quali  io| 
mezio  al  Fow  Romano  ; Fu  quatto  T empio  edificato  dajj 
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I Romolo  quando  vedendo  i Sabini  per  tradimento  hauer 
'?  prefo  il  Campidogliofeta  RòccàVe  quali  vittorioFvenire 
verfo  il  Palazzo  ^ egli  riuolto  à Cioue>  dìflc quelle  parole  * 
Io  con  l’Augurio  moftraiomi-date  ò Gioue  fondai  le  pri- 
me mura  di  Roma  qui  nel  Palazzo:  già  veggio  la  Fortézza 
per  tradimento  in  mano  de’Sabini:  laonde  armati  ne_j 
vengono  contro  di  noi.  Tu  dunque  ò Padre  de  gli  Dei,  e 
* de  gli  huomini, difendi  almeno  queftq  luogo  da  i nernicì; 
toglifti  prego jogni  viltà  a i RornànUe  ferma  quella  lòr  vi- 
le jefozza  fugai&  io  fo  votò  di  far  qui  vnTempio  a tè  Gio- 
iie  Statore,  il  quale  fia  memorià  à poftèri!  come  per  l’aiu- 
tojchetu  m quèfta  neceflìtà  cipqrgiifi  è cóìeruata  quella 
Città . Fu  vdita  quella  préghiéra  da  Gioue,  in  tanto,  che 
inanimiti  i Romani  non  pur  fi  ftrmàrono , mà.fècero  ri- 
tirare iSabiat  fin  . al  TempladivéftajOnde  Romolo  fecon- 
do il  vóto  edifico/ come  fi  àdétto-y)  quello  Tempio  : do  - 
ue  poifpelTe  volcé^ifireekqfénò  dvIl*Orationi,e  raguno- 
uuifi  il  Senato.  Egli  fu  abbruciato  dò  l’altro  refio  diRoma 
nel  tempo  di  Merone. 

Furono  doppo  quefto,edì£icati  de  gli  altri  Tempij  à Gio- 
ue Statore  daj Romani, ^a  ne’ luòghi doue  elfi  ( facendo 
guerfa^combatteuauoxo*  nemici 

Di  quelli  Tempij  intere  tiuio  quando  eglidilTe,  che  due 
voltefu  edificato  per  voto  il  T empio  di  Qipue  StatorsLj  t 
l’vna  nella  guerra  contro  Sanniti,  l’altra  nella  battaglia-* 
diLuceria^òfe  egU  parlo  di, quello  primo  j intéfe  , che  fu 
xcftaiiratòipereflrére  d al  fùòcpyedal  tempo  confumato, e 
qual!  meffcia&ttpin  rotiìna  vAttànti  gl  predetto  Te mp io 
era  la  Cafa  dì  Tarquinio  fuperbo, nella  cui  corte  era  ! a fta- 
tua à cauallo  d’Annio  Feciale  f ò vogliamo  dite  Araldo* 
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X)e'Ve!tìgtj  del  Tempio  dì 

VEdefìprclTo  al  Foro  Boario  vicino  allaCIiiefadi  S* 
Giorgio,  vn  grande  edificio  di  marmo  , à guifadi 
vn  portico  quadro, peroche  egli  ha  quattro  porte, 
e quattro  faccie  . Quèfto  r Seguitando  la  maggior  parte  de 
glifcrittorì^ducoiQche  cp  il  Tepapip  di  Giano  Quadri- 

fi  on» 
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front^^,e  ^Uèl  cKè  lò  fa  credere  che  Giano  fi  figura  per  il 
Tempo,  e quello  fuo  Tempio  con  quattro  porte  figniftca- 
no  le  quattro  Scagioni  deJl’Anno.Vedonfi  à cjafcuna  por- 
ta quattro  nicchi  à dimoftra;e  li  dodici  Me^  in  che  egili  è 
partito  : e^^er  queftQ  dicono  ancora  che  Giano  fi  dipinge- 
ua,comegi|  fi  è dettocpn  il  nhtAei^i^pa^vna  m^^o, 


dicati  I s^Altarif'ef  i ^ Mè#v  , come  è 

dettp^  fi  vede  in  pieditóa  non  con  ^ Orflamaitiluoi^ 
roche  'ne^nicc  W.fi  (Jeiiè^credef  ftatue, 

e negli  altri  v^^cpIonhej^Sltti  à^  allinia- 

gnificenza  dtìì^Edi|eio  É^eìla  pargédH  Forj^i- 

ra  pollo  PAitaT^àt~Acci  J4^m^J^^  Rpmy&Se 

Remore  qùiuitùrqno  fatti  T ?5TuochMièGIadiatotÌ  tìpii- 
ma 
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DìmUuhI  Tempii  t thè  gii  eraneprefo  al  Cerchio 

VIciaoal  Cerchio Malfimo, erano  infiniti Tempij)  < 
fra  gli  altri  il  Tempio  del  Sole,  di  Flora,  di  Bacco; 
di  Cerereje  di  Proferpina,  i quali  tutti  erano  pofti; 
doue  hoggi  fono  gli  borei  della  Chiefa,  detta  ScuoIaGre* 
caio  in  quel  contorno  }Erauì  il  Tempio  dì  venere , edifi. 
’ ca^o 
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cato  de  danari  pagati  da  alcune  Matrone  Romane, le  qua» 
li  furono  aeeufate-dfadulterio-rll-Xempio  di  Mercurio  fi- 
miimehteri/pondeua  nel  Cerchio,  pertiche  lì puòiiono- 
fcere  the  non  èra  Tempre  offeruata  la  regola  jidi^rriiuio, 
iiell'<?dificare  i Tempijr  egli  vuole,che  il  Tempi©  diflercu 
rio/come  Dio  della  Mercantia  j lìa  polio  nel  Foró  ; Quello 
di  Baccoj^er  e.ffeifopra  i giuocaì,  predo  al  Teatro  f' Quel- 
lo di  Vchcfèjlbpra  , pereflei  ella  hata_* 

della,j^au:i^^iro . C^p^^^feére,  fuori  dcU?  mura_» 
dellàQltS^i^e  p^à^dshciìlwi^^'  Quelli  lìiògS  dico  » 
adegip^a^llà  hab- 

biaQ^dè^d]ili^notilttjintoindM%crchio  Malfimo . la 
queftò^Ut^^^^  ^r4ji|  ‘lup^  ftaùano  à 

guadagnò  ttr^ui  aBKU*ad^aiÌWiPo^péoijlaquale  ( co- 
me io  ftimo)#à  polte'da^qaMlìblndidd  CfeKM 
teallaChie&^dFiStAngftalìa.  : 


Del 


R O MA 


DelTetùfh  1^ Apollo) di  Gloui.di Giunone)  di  Miaeru/i  » 
edelUWortunttm  - 

SI  dice  che  il  Tempio  del  Sole  fu  fabricato  da  Amelia* 
no  [mperadore nelMonte  Quirinale  yhoggi  Monte 
CaualIo>appreffoIe  Terme  di  Co{lantino>e  che-» 
dciitro,  c fuori}  fii  ornato  di  belliffime  colonne  > come  di- 
ce 
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ceFlàuìo  Vopìfco  il  fuo  Portico  era  da  1 1 . colonne  foften- 
tato, che fignificauano  idodici  Meli  dell’Anno,  e idodi- 
ciSegni  Celefti  del  Zodiaco  *,  difopra  il  fuo  frontirpitio  fi 
vedeua  vn  Carro  di  bronzo  indorato  tirato  da  quattro  ca* 
ualli , chérapprefentauano  le  quattro  Stagioni  del  Anno  . 
Neirifteifo  Tenipioin  vn  luogo  eminente , vi  era  la  fiatua 
del  Sole  pur  di  bronzo  indorato  , e lecondo  alcunid’ oro 
mafficciò  fonde  nafceoa  di’  il  Tempio  dentro  , e fuori  rif- 
pìendeuaamarauig!ia,e  per  la  bianchezza  de*  fcoi  mar- 
mi, e per  i fudetti  dodici  Segni  del  Zodiaco  , che  dirao- 
ftràuano  ilmotodel  Sole,  c tutto  il  fu*o  viaggio  , che  fi  in 
{patio  de  vn  Annojde  infieme  lefuedeclinacioni , Tutte_j 
quelle  cofe  erano  tramèzzate  cón  i fuoi  vani  dibellifiima 
pittura  ornati , e colonne  tràfportate  dall'Egitto  che  lo  ré- 
deuano  ammirabile  a’riguardanti.t2i?e^O  ''’ol®>‘ietto  hora 
Apòllinc,horaFebo,  hora  con  altri  nomi  efprelTo,  nacque 
in  Egitto  figliuolo  di  Gioue  , detto  Etereo , o Celefte  ^ Era 
dotato  di  {ingoiar  bellezza , e difcienza  , principalmente 
delle  Stelle,fu  egli  ancora  inuétore  della  Lira,e  deirArco, 
«Strali  . Lafua  ftatUa  in  forma digiouine  beliilfirao,  era 
adorato  fcioccfaiflìmamente  perDio , e crefceua  quelìa  . 
falfa  opinione  via  più  » perché  il  Demonio  per  mezzo  di 
quella  rédeuarifpofte,chiamaie  da  loro  Vèrità,&' Oracoli, 
però  anco  fi  troua  hoggì  dì  alla  Scola  Greca  la  faccia  del 
Soie  intagliata  in  marmo , e fi  chiama  la  Bocca  della  Ve. 
tità.  Hebbe  quello  SoIe,o  vero  Febo  il  fuo  Tempio  in  De. 
lo, poi  in  Claro  in  Licia,ia  Ionia, & in  varieparti  del  Mon  • 
do, finalmente  gliftj fàbricato  vu  magnifico  Tempio  in 
Roma, e furono  ifiituiti  in  honore  fuo  i giuochi, e facrific  ij 
che  chiamano  Apollinari,così  detti  dalfuo  nome  Apollo. 

ApprefiTo  quello  Tempio  dous  hoggiè  il  Giardino  de_j»’ 
Colonnefi  poco  lontaìio,  forgeua  vna  altra  parte  del  Mon- 
te,doue  era  già  la  eelebrata  vigna  de!  Cardinal  de  Carpi  fu 
già  il  Campidoglio  vecchio,  doue  auanti  al  Ca  mpidoelìo 
d’hoggi  furono  edificati  n tempi  idi  Gioue,  di»  Gmoue  , 
di  Miiicrua,e  della  Fortuna.  * 
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C a.ió'Pó:  - 
hìictù 


M tncr^ci 


r I/rHe 


oruint 
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I>el  Sefolcn dt  Qdto  della  Cafa  de^C^vuint, della  Via 

LaiatdelTei^pie  d Ijide *e  di  Minerua  • 

N Elle  radici  dèi  Campidoglio  , douehoggi  fi  dice--f 
le  Macella  de'Corui,  vi  era  la  Cala  della  nobil  Fa- 

mfgiia  de'Goruini,erauiancora  il  Sepolcro  di  Ca- 
io Pijblicio,  i cui  veggono  nella  via  publica  io-j 
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vna  cafaglantaconefiì  Macelli  > douefi  legge  queito  Cpi. 
taffio , _ _ 

C.  P^BLlCia  L.  F.  BJBVLO 
:AfeD.  PL*  HONÒRIS. 

Virtvms!^e  cavsa  s R n a t v S 
CdN?STLTO  PdPvnQyE 

MONVMENTO  QVO  I PSE 
POSTERIQVB 

E I VitiiNPR  R E H TV  R P VjBUCE 
Sì  : ÌS^A’X’VS  B5T.  i 

On(ìéCj)uàjCii>i*©Ìcere,chedìcònfèfltimentodel  Sena- 
to, fu  concèduto  (per  le  virtù>e  naeritifuoi)  a Caio  Publi- 
cìo  quello  luogo  per  Sepòlcru^  dou’egli,  & i fuoi  fuccef- 
jfori  lì  potefrefd;publicàineate  Y^^èlire  ; Quella  auttorità 
dihauer  lafepoteuradeiftro'lènnura  della  Città  , non  era 
cotìcedutaiiejipo  à quelli  Cittadini,  cheper  meriti  delle 
loro  TirtùièranQfcioIt  iCdi  confentimènto  de  1 Senato)dal- 
i:  la  legge,  la- ^tìbiararfcritta  w , con  quelle 

parole . Il^fifpodell'bùomoittqitojiott  lìa  fepolto  nè  •- 
‘ brugiato  nel^Qittàii  e fe  laojtiliu©^^^  ilJullri,come  fu 
: quello  Pubbcioi^burtìà^  CaibFabfitiò  , furono  ferolti 
' dentro  dtRoma  ;Fu:,  b perché  era  loro  flato  conceduto , 
auahti  chéfuffefatttìa regge,  dueró per  benefitio,  che  ef- 
fi  haueuanofatto  alla  Repubìica,doppo  la  legge  ; A gli  Im- 
peradori blamente  i qualr  non  fonò  fottopolli  alla  legge, 
& alle  SacerdotclTe  Veflali , era  conceduto  il  fepellirfi 
dentro  alle  mura  di  Roma  > 

Quella  clic  pur  hoggi  lì  chiama  la  Via  Lata , hauèua  U 
fuo  principio  dalla  fopradetta  Cafa  de’Coruini , ò voglia- 
mo dire  Macella  de’Corui , e lì  diflendeua  fin’  à quei  luo» 

_ Sa  gO 
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godi  Campo  Marzojdeito  leScpte,il  quale  era  àpprefib  al. 
la  Chiefa  hoggi  di  S.MarcelIo.ln  quella  via(appreiro  aliai 
Chieladi  S.  Maria  io  Via  Lata  )già  meitianmronoyvifu 
trouato  vna  parte  d’vn  Arcò  Triótale,  nel  quale^vi  fi  vedo, 
iiofcolpite  imaginidiVittorie,1?rofei,&altre  cofe.Dali’i- 
fcriiùenijdèiquàle,  nò  fi  poteoa  leggere  aUrOjCbe  qdefto»  ! 

VOTIS  X.  VOTIS  XX. 

Vn’àltro  Tempio  d’i  fide(cpme  alcun  Vuolejerà  in  qiie-  ' 
fìa  Via  Lata  nel  luogo  medefimo»  doue»  è hoggi  la  Chiefa  ! 
di  San  Marcello  percioche  aUcor  tuifiè  trouatAvnapie*  ' 
tra  Con  quelle  parole,  ' 

TEMPLVM  ISrOiS  EXORATB.  1 

(^efto  Tempio  brugiò  inficme  con  infiniti  altri  edifiti)  ‘ 
^ei  Campo  Martio:  il  quale  incendio,  fu  giudicato  pili  to-  i 
Ito  mandato  dal  Cielo , che  venuto  per  inauertenza , ò i 
jnaluagità  de  gli  buommt.  * 

L’ Arco  hoggi  volgarmente  detto  di  CamigIiano,e  quel.  I 
io  che  fenza  ornatnento,efcoitura  alcuna  fi  vedea  fta  la.^  i 
Via  Lata, e la  Chieia della  Mlnerua  : quefto  Arco  molti  pi-  i 
gliando  argomento  dal  nome, dicono  che  fu  fatto  in  hono  | 
re  diCamillo,echeper  nome  corrottofidicaCamigliano  ( 

JDilT em^io  di  Mmeruoì  hoggi  h*  Chiefa  di  Santa  Maria  j 

Jofm  ikmtrua»  1 

IL  Tempio  della  Dea  M Inerba  fu  fabriCàtOje  dedicato  al 
già  rompeOjde  lèfpoglie  riportate  da’ncmici, nel  qual 
1 empio  ripol'c  tutte  l’inlegne  , c tìtoìide’popolidalui  fU- 
peratijcome  fivcdeappr  flb Plinio nellib.j.fu quefto Té- 
pio  vagainente  ornato,  e finito  vi  pofe  la  ftatua  dell  iftena 
Dea,alla  quale  in  var  j modii  fuoi  Sacerdoti  faciificauanO, 
imperoche  li  vincitori  tornati  dalla  guerra» vi  folcuanofà- 
cntìcareui  niemoradcl  egtatìejcheà  lei  come  Dea  armi, 
gera,  rendeuano  1 per  il  che  la  foléuano  pingere,e  fcolpife 
con  lofcuclo  nella  mano  finiftra  e con  l’ afta  nella  delira, 
■veftita  con  la  toga  lunga, e qualche  volta  nello  feudo  il  ca- 
po dt  Medufa  ; perciò  anco  era  chiamata  Bellona,  come_> 
Dcagueniera.Da’Greci  è chiamata Pallade,eMinerua dal 

Lati-, 
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I,atini,è  con  altri  nomi.  Léontìo  autore  Greco  dice , che 
[j  fu  primogenita  di  Gioue,  perciò  fauoléggiano  i Poeti , che 
i lei  è nata  dalcerueilo  deiriileifo  Gioue  » per  quella  ragio- 
ne forfe,perche  elTendo  Hata  donna fapìentiflì ma  pcròan- 
co  è polla  da  gli  Antichi}  comefopraftante  alle  lettere , e 
buone  arti}hanno  voluto  lenificare  con  quella  fauolajche 
la  fapienza}  per  la  quale  è prefa  Minerua,  e vfeita  da'  pie. 
niflìmofonte  della Diuinafapienza.Fa  mentione  di  quella 
fauolaanco  S-Agoftino  nel  lib.j. della  Città  di  Dio  nel  cap, 
i lo,  fu  ancorchfamata  da  Poeti}  Tritonide, perche  al  teia» 

: po  del  Re  Ogige  apparfe  con  f3ecia}&habbito  virginale-» 
appreflTo  la  palude  Tritonide  in  Africa  . E pare>che  habbia 
] confeguito  il  nome}e  Rima  di  diuinità  appreffo  quella  gé- 
' te^per  effer  Rata  tanto  benemerita  de  gli  hucraini  percio- 
che  a lei  s’attribuifee  rinuenrione  de!  fare  rogUo,e  del  tef, 
fere  la  Lana . Si  celcbrauano  in  honor  Tuo  « certi  giuochi 
chiamati  Quinquatrij,  e Plinio  teftifica,  che  quelli  perfe. 
ueraronoanco  al  fuotépo;  furono  chiamati  Qìiinquatrij, 
perche  cinque  giorni  durauano } ne’ quali  come  dice  Oui- 
dio,foleuano  ifighuolLc  fcclari  portar  preseti  a’fuoiMac- 
flri.  varrone  vuole, checofteihabbiafondata  Atene;  rd- 
tri,  chefolo  le  habbiapoRoil  nome  per  conto  dell’ ohua, 
che  li  Cu  dedicata  in  fegno  della  Vittoria}e  deila  Pape. 
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JietU  Contrada  dì  Suhurr/u  del  Tempio  di  Situano  te  dai 
' Tosamento  dt  Gioccndo  Soldato . 

Fnà  il  Monte  El'quiHao,&  il  Viminale,  c poflala-^ 
C^trada(detta  pur  hoggi  Suburra, !a  quale  coinin# 
ciauadalForodi  Nerua,o  vogliamo  dire  dallaToru 
Jt  de  Contile  per  la  medclim'a  viafìniua  il  Cliuo  Su- 

bui<* 
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burrano  , che  è vicino  alla  Chiefa  di  Saata  Prefede  > cfil 
dett^uburra, quali  Suburb«-,-eioè  peretfeilacrafrequen- 
taiillinaa^.  vi  fo^ià  lavala  di  G^aic  Dittatore , deU' 

la  qijalè  nabb'taiVi^i’arlàtc)  ) ragionando  dei  Tempio  della 
P»ce^.  Al  lato  a quella  Contrada  vi  era  ilVicd  Patrkio  f 
douq  il  RfrTulUo  , voll  e che  hahjtaflcro  ì Patruij  Roma» 
ni  pei:  fopraftare  loco, quando  hau^ero  penfato  d’operare 
aicuiia  colà contrcrdv  lui.  QucÀo^'^ico  pigliaiia  tutto  lo 
'fpatio  ch’è  da  Suburra»  perla  «fi  Sant:'.  Eufemia, 

e San|caPotentian^,  lìnlàle  f eritiedijpiocletiaao . 

■ In  Quella Có^dapreiro  U^iardiepddi'S.anca  Agata,  eri 
il  Tei|i)pipdE|ÌÌ^aPó  pollo  à le  radicid|d-S4onte  Vimina- 
le ,dil 

manq,  il  jqi^  atìdbra  fi  legge  iù  ìliià'pieira  amica  in-» 

Portogallo  V^tjttefto,  ' , 

:c  V H Di  %>  ■ ^ 

ÉGC)  I V C V N- 

Jjvs.  'P._FÉ^"ONtì.  E BEL- 
IO CpfKOfftA  VA  R 1 À T V M 0C- 

TlArfÀ^fA  ^NIVGE^  OR- 

t O :èJi^^,BONORVM  ive VNDI 
RAT  J^S  5 M E I . E T E D R V M , 

MtHI  IRSI  A e QV I S I V I 
H^EREOES  R é il  N Q V O H A C 

tamen  conditione  vt  ab 

VRRE^ROMA  HVC  VENIANT 
ET  OSSA 

HINC  MEA  INTRA  qviNQVEKNlVM 
EXPORTENT  ET  VIA  LATINA  CQiN 
DANT  IN  SEPVICRO  J Y S S Y’  M E O 

CON- 
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CONDITO  ET  MEA  VOLVNTATE 
IN  QVO  VELIM  NEMINEM  MECVM 
NEQ\^E  SERVVM  NEQVE  LIBERTVM 
inserì  et  VELIM  OSSA  QVORVM- 
CVMQVE  SEPVLCRO  STATIM  MEO 
ERVANTVR  ET  lyRA  RO.  SERVBN- 
TVR  IN  SEPVLCRIS  RITVMAIORVM 
RETINENDIS  VOLVNTATEM  TESTA- 
TGRIS  ET  SI  SECVS  FECERINTNI- 
SI  LECITIMI  ORIaNTVR  CAVS^ 
VELIM  EA  OMNIA.  QJ/^EFILIIS 
MEIS  RELINQVO  PRO  REPARANDQ 
T^MPLO  DEI  SILVANI  QVQD  SVf? 
VIMINALI  MONTE  EST  ATTRIBVI 
MANES  . QV^  MEI  A PONT.  MAX. 
ET  A ELAMINIBVS  PIALIBVS.  QV^ 
IN  CAPITOLIO  SVNT  OPEMIMPLO» 
RENT  AD  LlBERORVM  MEORVM 
IMPIETATEM  VLCISCENDAM  . TE- 
NHANTVRQVE  SACERDOTÉS  DEI 
SILVANI  ME  IN  VRBEM  REFERRE 
ET  SEPVLCRO  ME  MEO  CON DERE 
VOLO  QVOQVE  VERNAS  QVI  DO« 
MI  ME;E  SVNT  OMNES  A PRETO- 
RE  VRBANO  LIBEROS  CVM  MATRI- 
BVS  DIMITTI.  SINGVLIQyE  LIBRAM 
ARGENTI  PVRI  ET  VEStEM  VNAM 
DARI  IN  LVSITANIA  IN  A?^RO  VHI. 
CÀL,  QVINTILES  BELLO  VUUATINÒ. 

llcui 
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Il  cuifcnfo  è qyeftojchc  Giocondo Faaoulo,eirendo gra 
ueciente  ferito,  fa  quello  teftamento  militare,  doue  lafcia 
heredeGiocondo,  0 Prudente  Aioi  figliuoli,  con  quefta_» 
conditione,  che  in  termine  di  cinque  anni  habbino  ripor- 
. tatelc  fue  olfaà Roma,  e che  fijnoripofte  nella  fepoltura, 
ch’egli  fi  haueà  fatta  nella  Via  Latina  ; 11  che  non  facendo- 
li , feongiura  ifuoi  figliuoli , e vuole  , ché  la  Aia  herediti 
torni  alltSacerdotidelTempiodel  Dio  $iluano,  il  quale 
era  ppfto  nelle  radici  del  Monte  Viminale  ; e più  lafcia  li* 
beri  tutti  i fuoi  ferui|  Se  vnà  libra  d’argento  j Si.  vna  vefte 
a ciafeu  no  di  effi . 

Ne)  piano  di  quella  eptradaSuburrana,  che  è quel  con- 
torno vicino  al  giardino  di  Sant’Agata, era  vn  luogo  con.^^ 
diecihotteghe,dettodagh  Antichi  le  dicci  Tabernc,  di 
chefàfede'leparolcfwwcjln ynfaflbdiraàrmo  , che  vife 
flato  trouato . 

Nel  medefirao, piano  appreffo  alla  Chidfa  di  Santa  Ma« 
ria  in  Gait)po|fu  gi|  il  pozzo  di  vna  donna  chiamata  la  di- 
jainaProbai» 


I e elei  JHO 


D^/  Tèmpio  del  Dio  Confo  ^ ouero  del  ConfigVio  1 1 
Altare^  àdT empio  di  ìdettuno^  e di  quello 

TdelUOÌouèntù^ 

IÌ€  Tempi)  haueano  i Romatii  in  luoghi  ba/H, 
fotterranei  j quello  di  Plutone > di  Proferpina. 
• queito  di  Confo  tenuti  per  iddio  dei  Cob( 

Slio 


ANTICA. 

gìio 9 i! quale, «if4poftoapprefl*o  ali(Gefehìo^àffimo  i Rd* 
molode^i^Ó^aqudlo  DiewVa  ^tiu  9 acciò  che  fi  tenefi® 
fegretò  il  configlio^e  ror/a^eji^egli  haueuafatiO,d  i rub- 
bare  donne  Sabine^.  A4Ìig^iÌ^^e.trouandQ  Romolo  « 
in  vna  parte  , vn  AÌtarejdi 

Wcerto  Iddio  »gIilrdj®i^ttcH^Ld^€0(ÌÌao  , òperche_» 
egli  folTe  del  foàe  di  Nettu- 
no Eqi|jeftre  « che  |,^|nea  { e volle  che 

qucfto'non  fi  vcdeffie{^fhì^nitei:nFÌ'lsPPopolOjfe  non 
quando  fi  faceuanjo  ijìuocli^  a |(^|iMi^^eono  che  gli  Àr. 
cad i edificarono  Alnaein^ì&itéfefetan^i^^  gli  or- 
d ina  roino',  vn  giorno  ,follen|ie  da,h<m orarlo  ,j^e  che  poi  fe- 
cero vd  Altare  *Vn  c^to  aDiq'detì^%enio«k|uidaa  e cu- 
ftode  de  Configli»  ertile  ubicare  eoe  il  Tempio 

forlechefidaaQibnfiÌfofed;iì'Ì’e«tHK>>  tÀhare  foffe  di 
Confo  {dal  qualeifurono  poidettl  i giuocfiiConfuali  » c he 
fi  celebrauano  neTOerehló^Maflìmcr^^acH^ÉtObian^^ 
a quello  Alta/^lrc4iH|ì:grap^icranjù;qucUii64^jRdtn 
finfcro  di  fa^^#inel’ì:atfii,-wfe  Sabìnè  ì Qateffi^empio 
di  Nettbu(ip^*^^e:àgéù^|ofa  9 ^e  foffe  (fatò  quell  ju» 
Cappella  ché'fi  .tfòtaa^glill^ni  pa(fil^»nètlf fadictdel  K6 
te  PalatinOja^jeflojlljtiÈM  di  ^Àt^Àna|ta^9  vìcitio 
al  Cerchioi^^me^Èf  qd^lera  ornàtà  jd),md|ltìe  concole 
marine, e ditbììttfe^alitìel^e , chi  r|ap^re|fdntauaDo  ella 
edere  dedicgtlai  aqiiikhelJifqdel  A^è  1 P® 

nel  eftrèmtì^tf^  diéiyiddj® mo  Gèxchìò^;  pòco  lon^^^^ 
dalle  cojonnè^lfelrveggono  del  SéffitòftlO;-;^ 

^lApprelfo  al  Gercbio.JViafBmojvi  eraiìmil,iqepte  il,Tcm  - 
p^ delja  Giouentù) àedicarqda  Licinio Decemuiro.  Era* 
ui  ancoravo  Arco  fatto  da  Settimio,  delle  spoglie  eh  é.,> 
egli  guadagnò  de’nemlci,  nella  guèrra  di  Spagna . Il  me- 
defitnoSettimio  edificò  due  altri  Archi  limili, nel  Foro  Boa 
xio,auanti  al  Tempio  della  Fortuna, e di  Matuta. 

Eracelebratiliima  nel  cerchio  , la  ftatua  della  Pea5e. 
già,  ò vogliamodire  Seggefta,  detta  cos),  perche  ella  era 
fopra  il  far  venire  a perfettione  le  Biade  » 


rie/raMunaie 


^ >rtm 


Ziti  Ttmflo  JUÌIa  fùTtuHA  ’Mufiehret  e delTttHpie  di  hiMtt  * 
e de  Ila  Pietra  Manale  • 

DAlIa  portaLatinacominciaua  la  via 4e1  medtfimo 
nome,  per  la  quale  s*andaua  nel  Latto-  & indi  per 
L uicanoy  hoggi  detto  Valle  Montone,  e per  if 
^ailìaateychiamjito  hei»  Moa»  Sau  Ceriii%oo>e  G diftea- 

deu» 
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dèua iluD  in  Campagna  « doue_ vicino  a CapBajntorno  vn 
miglio  vcot^iungeuaiì  iniìcme  con  la  via /ippia  . Kella 
via  Latina  era  il  Tempio  àelU  Tp^tutta  Mulieore,lacui  fta 
tua  i quelle  donne  folàmentc  pòtéàajno’^occa't^ , le  quali 
haueuano  hauio  va  Marito  folo  w yja  eia 

la  villa  di  FillideMut^edi  £lomitiàni}|%apet^dm)e)douè 
cglifu.fepoko4Ìy.  _ ^ j 

Appm  Clau 

dio  Ceco,p^jeCer  jcoii|  tan^^ 
ua  principio  daLColife|Q|ol44«g 


, tta  da  R^^ppauc- 
iarìd^a  Capeijlft:,  lì  di- 
' * d jjegge'yrion  la 


ftenàcua^^win^ift^y 

códuffepììiOiti'q^tficàC  

bauer  cÉitez^.tì'ii  ne  fuffe  àqi?ij^f|e\doirche  Flùtarico  dì 
ce  ch^e^efff^^d^tóta  la  cura  di  que^a  Via  a Celare,  vi!fpeie 
grani  numèró  di  d^anarùi(^èj^p^p6ivftlH^ 
da  TraianoJniperjid^  VfiB^aliÌ  Jtfeiugìftdoi  luoghi  pa- 
lude^ 4abballanddcaatìffl3.ipàteg|tà^^  valli  . e fiacca- 
dojdouc  bifognaua^  ^onnjHdùHfeJllìpdar  per  <ffa  fp^ico» 
e piaceuo  iffimo,]^qti^a.#ia,^<irlànào  alcuno  $nttore 
dice  : che  oltrea^li  aìiriornamenfechteHa  bd^ueua  ; er  .i„» 
di  tanta  largìia2BE]^dHStìSD£®aSabmfi  d.ueeaM  inliemc, 

ithìfédodeiPaltro  paiTa- 


ciafeuno  ageUSmenieTenzaTi 


uatoinde  non  i 


.i.ji'fci;Ìltvàpdiànochiam 

ta  Règinadi  t^tte  le  vie(  in  ella  f il  Tempio  diì^art^» 
pollo  fopra  di'ece|cplohi#é  iiif  duale  fij  cf rtfacratjq  da  ^iba 
Edile. Appiè àia p^Etg,cbe  dagli  Antìtfii  fi  chìa* 
mada  W anale', .d¥lìap4Ó^V>tfM-ft%qvandaoaJ pelò  che 
portandoli  quella  ^ttra^ànajiè  d^icrp,  alle  mura  ideila 
CitJìàinicoatancme  Ui«nà!ua  la  pioggia.  In  quella  mede, 
fima'  Via  eràìrrfiuogocbhfffgtato  alla  B#aaDca>if»inoal 
quale  fu  moiCQ  Clodio , e M>  Fapirio  • 


2,5^  R O M A 


IQel  Tempio  dTfide»  di  quello dtlTnenore^dtllaVirtUidi 
latrino, e di  Diana, 

EDificò  Antonino  Imperadore  fra  le  ftie  Terme , e la^ 
Via  Appìa  ( oltre  à vn’  bel  Palazzo)  il  Tempio  del- 
la Dealfìde , il  quale  era  » douc  bora  è la  Chiefa.» 
di  S«Neteoy  vicino  alla  quale  > cauando  è ftato  trouato 

vn 
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[ vn  faflTo,  con  quefte  parole»» . 

I SAECVLO  FOELICI  ISIAS  S A C E R DO^  ISìDl 
? S A L V T A K rS  C O N S E C R AT  I ©.  Et  m vn’altro 
pezzo  di  pìetra''yi  fi  leggeuano  queflc  P O N T l F I C J S 
VOTIS  ANIJIVAKT  dii  ROMANAE^REIPvnARCA- 
*NAQ.  IN  PRAESIDIA  ANN^AN^,  C^ORVM 

NVTV  ROèÌA|^  TM  Que. 

ftaèjvnapregfea  a gliXutélIfrdella  ^mà'idiRoiha,  il 
cui  fenfot  q<Sfftg . (Si  Pei  della^a>ublica  Romana  ( al 
, cenno di  Ro- 

: ma)  effàvUiìcInno  i yotj^^ih^l^^l^del^iCgntefic e , i 
|quali  fono  in  aiuto 

i Lungo  la  tnedefin3À.^i|?A^B'|r^fo alla  porta  di  S.Sc- 
baftiano,era  il^épio  diÈflz'\^f^f  d'tóy’Élonore, dedicato 
da  M.Marcellofi^.MfnCdojp4  jcud  tòill4Ì>romeiro  per  vo- 
to da  fuo  padf  é,nefld  Pfan^ÌÉsiyi^  jull  Tempio  fu  poi 
tiftaurato  dàt  Vèfbafiapo,  e4eoìa«y>da':Carnelio  Pino, e da 
Attio  Pri(c0iiifEffreri|)ofto  vicino  a^^^^ella  Città , 

acciòche  k^d^tCfc^YJciuauo  p^a^^^""àUd;guerra_» , 

fapeflei^eftdlllOzavjrtùìnpn  sMfli^a^àèJtoftìòtd  nè  glo 
ria  ; per  qtìéftofmteacntòera  ®a^|ptpjcbeluiad5  poter- 
le entfarelpgt  Tempra  de  per  la 

porta  di  della  Virtù,  ^ Al  lato  dllà  ipt^ctta  pprtavi 

era  va!alti{.Pt  dlR^doio»  Ù vigliàjàpldìre  Quirino 


3®4 


X>it  ittìundeUe  Mufitedel  hioliidicotti 

e delie  Botteghe  di  Ctditio  t 

FVori  deità  Porta  Capena  era  làSelua  »&  il  Tcrti* 
pio  delle  Mufey  il  quale  fu  edificato  da  Fuluio  No> 
biIiore,in  eSb  era  la  graudiflìtna  ftatua  d’Attio  Poe. 

ta  ancor*  ch’egli  fufie  di perTona  ^iccìolifiimo . lnquefto[ 

contoi* 


A is  T I C A. 

contorno  era  l’Altare  d’ApoHo,la  Selua  dell’Honoreyil  Tem 
pio  della  Speranza,  e quello  della  Tempefta,  il  quale  fu  é- 
dificato  per  voto  da  M.  Marcello , per  efferfi  ialuato  da  vn» 
pericolofiilìma  tempefta, che  heboe  in  Maire  uauigando  in 
Corifea,  & in  Sardegna . 

Due  miglia  lontano  dalla  predetta  porta  era  il  Tempio 
del  Dio  Ridicolojfatto  fopra  il  medeftmo  campo,nel  quale 
hauendò  Annibaie  alloggiato  il  fuo  effercito  beffato?  e con 
rifa  del  popolo  Romano  fu  sforzato  di  ritirarit*  Nelladet- 
ta  via  Appia  erano  gli Horti  di Terentio . 

A ppreffo  alla  medefima  porta  Capena, era  vn  luogo  con- 
facrato  à Mercuno,chiamato  da  gli  antichi  l’acqua  di  Mer 
curio,doue  ragunandofi  Ipefle  volte  il  popolo,e  gittandoft 
l’vn  l’altro  d i queft'acqua  fopra  la  tefta,  chiamauan  o il  no- 
me dlMercurio,  pregandolo,  che  fcancellaffe, e rìmettefle 
loro  i peccati,e  maftimamente  quello  del  giuramento  fal- 
fo.  Di  qaefto  luogo  parlò  Ouidio  quando  dìffe  ; Vicino  al- 
la porta  Capena  è l’acqua  di  Mercurio,  la  quale,  fc  voglia- 
mo credere  à coloro,  che  n'hanno  rfpeaenza  , ha  in  fe  di- 
uinita.  Erano  poco  lontano  da  quefto  luogo  le  tre  Taberne 
delle  qualifa  mentioneCiceronead  Attico  , eranui  fimil- 
mente  le  Taberne  di  Ciditio,e  la  piazza,evia  del  medefi- 
mo.;  Eraui  la  Selua  di  Egeria  la  quale  da  Numa  fu  confa* 
crata  alle  Mufe  : quefta  è quella  Selua  della  quale , come 
dice Liuip, Numa faceua crederd,al  popolo^  cheeglipaz* 
laua  conia  Dea  Egeria , 
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DelTempio delUTortuna  Vrmtginx  tdelTempio  della 
Salute^eldelSenatulo  de  Ile  Donne» 

ERratio  InfiDiti  i Tempi)  del  Monte  Quirinale , dell; 
maggior  parte  de  quali  non  fi  può  dar  luogo  certo 
come  del  Tempio  d*Api  y e della  Salute^  il  quale^j 
piomeiTo  per  voto  da  Giulio  Bibacolo  Dittatore 
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do  de  Equi, e dalaiedefìmo  fu  dirizato,£irendp  Cenfo- 

fore,&;  vliimamente  creato  di  nuouo  Dittatore, lo  dedicò, 
la  quefto  Monte  era  liTempio  della  Fortuna, cioè  de  ipri- 
mip^rti,  il  quale  vi  fupoltodaDomitio  Pretore;  ap^ref- 
fo  il  i}uale  come  molti  vogliono,era  il  Tempio  dì  Hercole, 
e queHo  della  tamiglia  de  Flauìj;&  erano  tutti  qell’alta  Se- 
mita, nel^ontorno  diS  Sufanna  Eraùi  àricd  vn  luogo 
detto  Seuatulo  delle  donne  ordinato  d.'  HeliogabaloTm. 
peradore,  acciò  che  in  elfo  lì  potelTcro ritrouaf<  4 conful*» 
tare  inlìeme  di  quelle  cofe,  che  ^pparteoeuano  alla  cura  ^ 
loro,  le  quali  non  doueuano,fecótìd^P  parer  micc^  cffere 
d’altra  importanza  che  di  ordinare  gpuerno  d’vnp  fami- 
glia, douendoli  alle  donne  queftà  fatìck  della  pàr^monia, 
sì  cornea  gli  huorainila  curàrdel  cQni|jìnvio  gùadajn,o,&in- 


alleuare  i figliuoli,  nel  veftire,e  nel  dar  loro  creanza  in  età 
puerile.  : , ^ 


Del 


T » 


Delle  Terme  di  Agrippa  affrep  la  Refenda, 

QVetteXcrme  edificò  Agrippa  dietro  laRotódaper 
vfo  de’ bagni,  per  queftovi  erano  alcuni  luoghi 
_ caldi,  altri  freddi,  come  qui  fi  vede . Erano  dette 
Terme,intorno  adorne  dibelliflìme  fiatue . In  oltre  vi  era* 
ao  luoghi  amplilfimiper  elTercicare  ì corpi|e  per  giuocare; 

finito 


(pruzzau&QO  con  acque  odorifere)&  acciò  non  vi  mancaf- 
fe  niente perfodisfareal  lu(ro,e  piacere,  che  fi  pigliauano, 
vierano  anche  vali  grandifiìraidi  porfido,  per  rinfrefcare 
i corpi  ne  gli  eftiui  calori.  Di  piòvi  erano  ftanze  tonde 
dette  sferiftcrie  per  giuocare  alla  palla, & ad  altri  giuochi, 
yieraaucovn  luogo  detto  apiodifterio  doue  fpogliatiper 
lottare,  ò lauarfitiponeuano  le  veftt  raccomandate  alla 
cuftodia  del  callìero  di  più  anche  vna  gran  fala  ornata  dé- 
tro,e  fuorbcon  ftatue.e  li  portici  con  vaghe  pitture,e  grot- 
tefche  fatte  davalent’huomini  perdarguftojC  tratteni- 
mento agli  fpettatori,  e compagni,  & amici  mentre  fi  la- 
uaoano  come  racconta  Vitruuio  nei  lib.  jf. 
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; DeiUvia  t}ume»fa»M,  del  Tèmpio  di  tte»la,  dèi  Ttmpié 
di  SOCCO)  della  V ilio  dì  Saonte)  e del  Campo 
della  Cufiodia» 

DAIU  porta  Viminale,  ò vog  iaraodiredi  S.  Agnefc» 
cominciaua  )a  via  Numentana,  la  quale  /ìdiften* 
deua  infiao  Alla  Città  di  Nutnento  > lioggi  detta,^ 

la. 
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L amcntana>fu  altre  volte  quefta  via  chiamata  Figulenfe, 
da  vn  luogo  poco  lontano  da  Roma^doue  fifaceuatìo  va- 
a,  8c  altre  forti  di  lauori  d^  jcreta.I^eir.V'feire  dt  qtteftaipor- 
ta,  era  poiià  yha  cappetia  déWàJDealSfenia',là  qùale^ilfma» 

tiano  gli  Antichi)  che  <;ón"càtìtp;latneitìe^|f^BWd<n'f- 

fe  nel  portare  à feppellìre  ì jnoKjVe  a^^pr|f^Siià  Dea, 
ana  i tempij^di  tutti  ghj^ltrtDeyttdc^it^euano  ySifica- 
re  fuori;  Ci/mf^c^fyyqglipnq/flicuni 

, fcrittorÌ);itSéa^?è"ftàtb  (e^xe  oiréruato , pe^^è  nel 
Monte  P^4ÉÌide|rÀjl?*e!in^^P'lla  FéSÌelj<NeirBifeiAìÌino 
quello  d^lltóìata  fpP^<,fd¥'g^iAÌienti- 

no  erai  pj)Ìl(^p|'^tìc|i^^eliaiYjMiÌìrìuèllóC3l?»rté'ven. 
dicatqrepf^litó^b^i  Augufto.  Queit^ pietà  erano ;ho- 
noraté  datgKViitìdS'i  non  pefche-elld^^fc®({«^feo,tna 
aeciòiihe  almeno  non  nocelTero.^-- 
Nella  medejg^aJyt^d^migiig  loni^ahpppm^ltà  ^ li 
vede  pur  horàil$tóp^ì®4:ipacco,  di  formfà 
le  colonne  diappljKoà^^^^rncFralmétyidttélipa^lten- 

gono  liafabricà  ditpttoltS'lÉpiOj'deiirrppiiid*^^' M^ari  j 
compàrtimegtfeviiiLweaoho^auori  di  iit(Éfi(/q.'pj  c5ptco- 
ra  vn  iTepòpro  di  poifidò&dìpifexon  ypi^i'  viiifel^  diAerfe 
altre  iiì^fne  dìguefto  Dio  ,il,g:%je  vi¥|Ìf  vbfetóiiltè-j 
chiamatóI3^pD!jOT®iBaBcb;:^J.d  jiv/  (^jt!  Il'y-i 
Appreflt)  pÌPfé^ti^p^ciibJifpegjmolp^hA'di  va-j 
grande  edjlklpj»  p Ijiipl»  ■.pc|:il'è|l^io^^^S^pyS|tìe))  del- 
I’Hippb4feSitìió':ì,:juògp  <|òp|: 'iàpqriÈuj^lla^liittlt^ 
i cauaHii^|Ì2^^kh^:^p,^|iààfetta  vi  i|®pitì|pt|i|i  fi  tro 
uail  ponte  dèflffe^lraicfrtome,  che  ^o^]l*eMi:o^^toeu- 
te  li  chiama  il  popfe  di  Vamèhtana,  ifqualeè’ Topra  Ujne- 
defimoAniehe;  e fu  edificato  da  Narfefè’Virthé^liìieono, 
cheli  leggeuain alcuni marmifopraeflb ponte 
Fi'a  quefta  via»e  la  Salara  era  la  Suburbana)  cioè  la  Villa 
di  Faontc  Seruo  liberato  diNeroue)doué  eglifi  vccife. 

Il  Capo  della  Cuftodia  > così  detto  peroche  iui  allóggia- 
uanoi  foldati  della  guardia  di  DiocletianO)fupreflro  la  por- 
ta Querquetulana)  di  che  fi  è parlato  à fuo  luogo  ; quefto 
Campo  era  di  figura  quadrata>e  cinto  di  mura  come  pur  fi 
vede.  T 4 Ijd 
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33e(  Tmpio  4i.  Tsk»»",  t di  Vtiurt]  è dè 

Cupido  • ^ 

Q Vello  Tempio  era  nel  Monte  Celioye  fu  dedicato  al 
DipdelIeSelue  detto  Fauno  Caprìpede  : fu  da  Sim> 
plicio  Primo  dedicato  à S.Stefano  Protomartire}5e 
elTcado  molto fu  rìftoiato  da  Nicolò  t^uinco. 

Se, 


LI, ut 


mmaI 
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Seguitando  piùoltre  quefto  Monte  y lì  troua  il  Tempio 
di  Venete,  e di  Cupido,  che  wa,  dpue  è bora  !a  Cfiicfa  di 
Santa  Croce  in  Cieruralemine  ^ 


Delle 


Delle  Terne  4i  Serene  i e iett  Altare  dì  fiutone , e 
Palude  Caprea. 

Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Euftachio,  vedoiifi  le  vefti- 
gie  delle  Terme,  ò Bagnidi  Nerone,  delle  quali  nc 
la  mentione  Suetonio,  e fono  lodate  da  Martiale, 
c da  altri  ancora  nominate  Aleffandrine  da  Aleffaudro  Im- 
pera- 
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peradore  j còme  Eutropio  » e JL3.mpridìo  afferma  > che  à 
tempo  fuo  così  li  chìarààuano  dal  fuo  nome, edificate  vici 
no  oucro  corigiunte  con  quelle  dtNerone  condottauH  ac- 
qua detta  Alélfandnda , ouero  riftoràte  » si  come  rìQorò 
molti  altri  edificijjC  fabricbe,come  ancora  finì  le  Term  e di 
CaracallaT&adòrtìòlfe.  Era  quefto  A leirandrgSeùero  fra- 
tello cugino  da  parte  di  lua  Madre  Mammea  di  EUogaba- 
]o,e  da  lui  adottatb,  glifuccelfe^eii’irppetio»  ma  non  gii 
nelle  fteleratezzejeiTendo  Allcif^dro  hoomo  integfo,e  di 
buona  vita, fece  ottime  leggi, pere  he  ■prAtticaua,&  haueua 
feco  Giureconfulati  dottilfimi  ; fauoritì^xalfai  i Chnftiani» 
credo, molTo  dalla  madreiChtpur  lifaùotiua,alcuHipei^he 
foffe  allenato  fra  loro,  c però  teneui  la  ìraag'òe-  di  Ghriflo 
nel  fuo  Larato,  ouerò  Cappella  dò'mefti£a  come  vi  teneua 
la  imagine  d’ Appollonio  rianep,e  dfSlòiie  , Cdl  Orfèo  , 
nella  quale  foleua  la  mactitiapèr  tempo  idctìlìdafui . Ha- 
tieua  anco  penlìcro  di  fabricaré  ynjTempio  à Chiifto , to- 
me anco  Adriano  : fu  Alefandro  tàntodefiderOfo  ìJelgo- 
uerno  giufto , e che  non  fuffe  opprelfò' alcuno  inferiore  da’ 
maggiori, che  Ordinò  Ciudici,iCoùernatori,  &jj^ltriM3gi-* 
flratufopra  le  Citrà,e  firouinctOT  e che  di  loro  ItfacCffe  ìn- 
quifitione,c  lì  pigli  a (Te  vera  informatione  della  vita  » ino- 
delìia  e boncà<acciò  non  occorrere  dirordine,e  mali  a'fud- 
diti,  auantiche  lì  mandaffero  algouerno,entòrnandc,bi- 
fognaua  che  rendeflcro  ragione  delle  amminiftràtionifat- 
te,e  fe  errauano  per  dapocagglne-o  per  roa!itia,feueramc- 
te  lifaceaua  puuire,e  caftigare,&  era  molto  fauoteuole  a* 
Chriftiani , lanciandoli  viuere  in  pace  ,;fc  bene  contro  a’ 
foldati  fufeueiiflìmo,ep€r  la  feuerità  fua  fu  chiamato 
Aleffandro  Seuero 

Fra  l’atre  cofe  antiche  eh’  erano  in  Campo  Marzo,  del- 
le quali  non  lì  può  dar  luogo  certo,  è fallare  di  Plutone,  il 
qualefu  fatto  dai  Romaninella  guerra  contro  ^li  AlbaniJ 
quello  Altare  non  lì  vedeuafe  non  nello  fpettacolo,  che  fi 
faceuade’giuocbi  fecolari,  il  refi o del  tempo  lonafcoude- 
uano  vinti  piedi  fono  terra, in  luogo-douenifTun’altroche 
«fli  Romani  lo  poteflc  fapere  . La  Palude  Caprca  era  f m il- 

snente 


300  ROMA 

stente  va  laogo  di  Campo  Mairzormolto  più  antico  che  la 
Città  ftefla  ; quiui  diconoche  Romolo  facendo  la  ralTegna 
della fua  gente ) fu  vccij^:o  come  in  altro  modo  egli  a n. 
dalfeyrpari)  nè  fopoigiamai più  veduto  vìuo:  ma  voglio* 
alcuni  chelRomoìo  cùmmciaffe  à tiranneggiarete  mo> 
Carli  più  feuoreuole  alla  plebe» che  à’  nobili  > e che  le  foife 
tta  congiura  da' propti)  Senatòri,  & ammazzato,  perche 
Aio  corpo  Al  gettato  nélla  Palude  Caprea,8c altri  dicono 
le meutrefaceaTarafregnadelpopolpjfi ofcuraffc  TarUa 
m -1 1 n'fò  v«d(tto  Come  co&  prodigiofà  • 
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Delle  Terme  di  ConSìantino  j e de*  Suini  di  Paolo  Emilio, 


APpreflbalia  falita  del  Monte  a fronte  a S.Silueftro, 
eranogiàle  Terme  di  Conftantino  Imperadore, 
^ delle  quali  fi  vedono  grandiflìmi  veftigij . E già  vi 
n trouole  fegueate  iafcrittione.^ 

PB- 
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PETRONIVS  PERPENNA 
KIAGNVS  QVADRANTIANVS  V.  C.  MI 
PRAF.  VRB.  TERMAS  CONSTANTIANAS 
lONGA  INIVRIA  ET  ABOLENDAE  CIVI- 
LIS  VEL  POTiVS  FATALIS  CLADIS  VA- 
STATIONE  VEHEMENTER  AFFLICTAS 
ITA  VT  AGNITIONE  SVI  EX  OMNI  PAR- 
TE PERDITA  DESPERA TIONEM  CVN- 
CTlS  REPAR  ATIONIS  ADFERENT  DEPV- 
TATO  AB  AMPLISSIMO  ORDINE  PARVO 
SVMPTV  QVANTVM  P VB  LI  PATIE- 

bantvr  ancvsti^  ab  Estremo  vin-  i 

DICAV  IT  et  PROVISIONE  LONGISSI- 
MA  IN  PRISTINAM  FACIEM  SPLEN- 
DOR E MQJ/E  RE- 
STITVIT. 

Le  quali  lignificano,  che  efifendo  le  Terme  di  Conftan- 
tino,  tra  per  le  guerre,  & altri  dannifatali  della  Città,  ve- 
nute quelle  in  tanta  rouina,-che  non  fi  conofceuanopure 
i primi  veiì-gi;  ,per  il  che  c^afcuno  fi  difperaua , eh’  elle  fi 
poicffero  rifare, il  granJPeironio'PerpennaQuadrantiano, 
huomothianlfimo,eGoueinatordiRoraa,  eletto  dalSe-J 
nato  à queft’imprefa,  con  quella  poca  fpefa,che  richiede- 
uano  per  a l hora  i trauagli  della  Kepublica,e  con  qualche 
fpatjo  d’}  tempo,  riftaurò  le  predette  Tenne,  e le  ridulfe^ 
nel  termine  di  prima.  i 

IJcUi  Vaalo  Emilio. 

LIBagnidi  Paolo  Pmilio  Capitano, Imperadorede-, 

glieiferciti  Romani  ì che  trionfò  di  molti  Popolilo-  : 
PO  alle  radici  del  Moiv.e  Qtiirinale,  fopra  i cm  veftigij  fu-  ' 
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rono  fabrìcateda  Pontefici  di  Cafa  Conti  le  habitatioiii 
della  loro  antica  famiglia,  parte  dclli  quali  hoggi  eilMo- 
naftero  delle  Motiache  di  S.  Catarina  di  Siena  , e dalla  no- 
minatione  del  Monte  detto  Magiianapolì,  che  anticamen- 
te  era  detto,  Balnea  Pauli , crefero  molti , che  detti  Bagni 
foffero  nella fommità  dieffojoueró  verfo  la  Chiefa  di  S.A- 
gata,nelli  quali  luoghi  però  mai  fi  ricoida  efferfi  in  alcun 
tempo  veduto  fegno  alcuno  di  efiì  • Quelte  rouine  fono 
rinchiufe  da  diuerfe  fabriche  antiche  moderne  dalla  parte 
douehoggilìà  la  Chiefa  Parochiàledi  S.  Maria  in  Cam* 
po  Carico?  che  per  vederci  lorofragmenti  di  mattoni  di 
bella  architettura  in  forma  di  Teatro,  fi.  paffa  dalla  cafa  del 
Signor  CaualierFranceico  Gualdo  Aimìnefe,  nella  cui  tac- 
ciata fi  legge  la  prefente  infcrittione  antica^  • 

Q.Herenìo  Etrufco  Meffio  Decio 
Nobiliflìmo  CaeC  Principi  iuuentutis 
CoC filio  Imper.  Caef.  C.  Meflì 
Q/TraianiDecijPijFelicis  inui^i 
Aug.  Argentari,&ex<ieptores 
item  Q^Negotiantesvinifùperant 
& Arimin, 

Denoti  NuminiMaieftatiq;ems. 

La  cui  cafa  per  altro  è anco  nota»  poiché  in  elfa  ha  radu' 
nato  con  lunga  induliria»e  difpcndio molte  curiofe  fupel- 
lettili  antiche  ritrouate  nelle  rouine  di  Roma, parte  dall’ar 
te  antica»e  daU’aniica  modernafabricate,e  parte  có  gran 
merauiglia  prodotte  dalla  ftelfa  natura:  nelle  quali  he  ha 
formato  vn  Wufeo  iniìgueche  diletta,  & aflìeme  giouaal- 
Tingegni  peregrini  con  non  pocafualode.  Il  Tripode, & 
il  Siftro,che  noi  habbiarao  publicato  al  mondo  in  difegno 
in  quella  noRra  Opera  fono  dueinftrumenti  antichi  di  me 
tallo  ntifSc  iniìgni  non  più  viUi  in  attoprattico  > nè  mef» 
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a alla  Stampa, che  per  hauer  rimpronti  delle  Medaglie,  e 
fue  dichlarationi,  giudicamo  bene  per  fodisiattione  delle 
perfone  non  meno  curiolé,che  vmuofe,dare  qualche  no- 
tula dell’ iftellò  Mufeoj  douefi  conferuano  ancora  frali 
marmi  de  diuerfe  erudicioni  le  fìatue  di  Socrate, e di  Papir 
rio  Precettato,  e di  Giulio  Cefarc,  mandata  quetta  di  pre» 
fente  dal  detto  CaualieroGualdi alla  Città  di  Rimini  fua 
Patria,  douelofteffo  Imperadore  animato  dal  prodigio 
palsòcon  ieffercito  il  fiume  Rubicone,  ftabilendo  larifo- 
lutione  con  il  vulgato  prouèrbio , lACTA.  EST  AtEA» 
nel  qual  luogo  già  ttaua  potto  il  feguente  decreto . 

luflfu  mandatane. P.R.Cof^  Imp.Trib.mi 
les  tyro,  commilito  manipulariaeue  centurio 
turmariasue  legionariteoe  armate  quilquis  es 
hic  fiftito  vexillum  finito  arma  deponito  nec 
citra  amnem  hunc  rubiconem  figna  arma.» 
commearum  du(^um  exercitumue  traduci- 
to  fi  quis  huiufce  iuflionisergo  aduerfiis  prx- 
cept  a ieritfèceritueadiudicatus  efto  hoftis 
Pop  Rom.  Ac  fi  centra  Patriam  arma  tule- 
Tit  iacrolque  penateiex  penetralibus  alpor- 
tauerit.  S.  P.  Q^R. 

Sandio  Blebifciti  Senatufue  Confulti  VI- 
tra-HosFines  Arma  Ac  Signa  Proferre  Nc- 
miniLiceat,  S.  P.  Q^R, 
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Del  Monte  IfquiUno  » delle  Carine  j delle  Termet  è Cafit  di 
2 ito  Imf  erodere,  e delle  Sette  Sole» 


Vogliono  alcuni»  che  il  Monte  crquilino  folTe  detto 
da  quelle  Efcubie»  ouero  guardie»  che  Lucumone 
diede à Romolo  de  la . Littori,  e 300.buomtui 
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armati , per  ficurezza  di  fua  perfona,  o vero  per  mantene- 
re  la  dignità  Reale , altri  dicono  che  fu  detto  Efquilino  da 
rEfculic  j cioèdair  ornamento  chegli  fece  ilRe  Tulio  : 
molligli  danno  quefto  nome  dairEfquilie,  cioèdall*£- 
fca,  chefi  nurriuanoi  polli  che-in  quello  Monte  li  tene- 
uano  dal  pubhco  per  cattare  gli  Aufpici . 

In qutfto  Monte  era  vnaparte^  chefi  domandaua  Cari- 
ne,che  pjghaua  tutto  il  circuito  che  è , cominciando  dal 
Colifeo  9 per  le  radici  di  éflTo  Monte,  fegui  andò  la  Via  La- 
bicana>e  ripigliando  poco  di  fopra  alla  Chiefa  di  S.  1 ietro 
c Marcellino, a mano finiftra per  la  viache  ri  pende  a^an- 
Giulianoj  vicino  alli  Trofei  di  Mario  * &:ind  poj  per  T Ar- 
co dì  Gallieno,  hoggi  detto  di  Santo  Vito  , longo  la  con^ 
irada  di  'Suburra,  fono  San  Pietro  in  Vincoli, e tornando 
al  rnedefimo  Colifeo  ; E furono  dette  Canne  da  gli  edifici] 
i quali  erano  fatti  a fomiglianza di  naui;  in  quetìa  parte  di 
cono  ch’liabitauala  maggior  parte  delia  nobiltà  di  Roma. 

Nel  e Carine  erano  le  Terme  di  Tuolmperadore  5 del- 
le quali,  pur  hoggi, a fronte  al  Colifeo, fi  vedono  li  veftigi> 
doue  fono  flati  trouati  due  pezzi  di  pietra,  in  vnadelle^j 
quali  era  fcritto  I O V 1 9 neiraltra  VESPASIANVS 
AVGVSTVS  PER  COiLEGlVM  PONTIFICVM 
F E C I T,  Il  che  vuol  dire , che  Vefpafi  ano  cou  conienti- 
mento  del  Collegio  de 'Pontefici, fece  queflo  luogo. 

Vicino  alle  predette  Terme  è vn  luogo  lotterraneo  det- 
to volgarmente  le  Sette  Salc,quefto  era  il  recettacolo  del- 
l'acqua che  feruiuaad  cfle Terme, i!  quale  haueua  non  pur 
fette,  ma  noue  ftanze,  con  Perdine  di  quelle  che  fi  vedono 
hoggi , ma  perche  le  porte  di  ciafeuna  di  effe  ftanze  fono 
fette  il  volgo  da  queflo  numero,  chiama  queflo  luògo,  co- 
me fi  è dettò , le  Sette  Sale  : la  larghezza  delle  quali  è di. 
ciaffette piedie  mezzo,!  altezza dodicblalunghezza è va. 
ria, pur  la  maggiore  non  afccndc  cento  trentafette  piedi  • 
Éraui  appreiTo  il  Palazzo  del  rnedefimo  Tito, nel  quale  è 
vn  gran  tempo  paffato  ,che  fi  troup  lamarauigliofa  ftatua 
. di  Laocoiue,Partificio  della  quale,  come  dice  rTinio,non 
c pittura  3 nè  iCoUura^  che  l'agguagli;  quefla  ftatua  fi  vede 

fra 
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fra  molte  altre  nel  giardino  del  Papa, detto  Beluedcre;ella 
fu  fatta  dalli  eccellentilfimi  Scultori  A lelTandro,  Polidoro, 
& Antenodoro  Rodìani. 

Nel  cortile  di  quello  Palazzo  erano  polle  le  llatue  di 
due  Fanciulli  ignudi,  i quali  fcherzando  giuocauano  con  i 
dadi,  e furono  fatte  da  Polidoro  Scultore  lodatillìmo,  'on- 
de Plinio,  parlando  di  quelle  ftatue,  dice,che  non  H vidde 
giamaifcoltura  più  perfetta  di  quella. 

Le  Termedi Traiano  Imperadore, le  quali  molti  hanno 
detto, ch’erano  nel  Monte  Auentino,  noi  per  le  parolefo- 
prafcrittè,  le  quali  fono  fcolpite  in  vna  pietra, che  lì  ètro- 
uatanelbofchetto  di  S.Pietroin  Vincoli, tenianao  per  fer- 
mo, che  folfero  in  quello  Monte  Efquilino  prelTo  i'altre..» 
Terme  fopradette  di  Tito, le  parole  fono  quelle. 

TVLLIVS  FQJELIX  CAMPANIANVS  V.  C.  PRAE- 
FECTVS  VPBI  AD  AVGENDAM  THERMARVM 

gratiam  colocavit  . 

Le  quali  dimollrano , che  Giulio  Felice  Campaniano 
huomo  chiariflìmo,  e Gouernatore  di  Roma , pofe  quella 
{tatua,  o altra  mcm  cria  che  fufle»  per  accrefccre  la  bellcz  • 
za  delle  Terme  di  Traiano . 


TìèVt  Huhe  itUe  Teme  di  The  » 

HAbbUmo  volato  mettere  le  Rumcdi  quelle  graa-» 
Terme  come  fi  trpuano  hoggi,perchc  fi  pofla  con- 
fiderare<che  lubrica  doueaa  efler  quella  > fatta  in* 
ugiiare  come  fi  vede  nella  figfira . 

Del* 
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DelhTiffne  Dióclitiane^) 

Le  Terme  dì  DiocletUno>  e Maflìmiano  Iinperaidorl} 
dette  volgarmente  Termine,  le  coi  volte,  le  co- 
lonne grandìlTime  » e gli  altri  marauigliofi  luoghi 
che  pur  hoggi  fi  vedono  in  taut’edificio,flno  troppo  buon 
teliimoniodi  qod ch'elle  erano.  Furono  quelle  Terme 

y $ comin- 
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cominciatela  Dìocletiano ,é  MaffimianO) quali tencuà» 
no  in  continuo  fcruitio  di  queft’  opera  quaràta  mila  Chri- 
ftiani,  pofcia  da  Coflantino,e  Waflìmiano,ÉgIiuolidi  cfTo 
Diocletiano,  furono  dedicate,  ornandole  di  ftatue,  Maitre 
magnificenze,  a memoria  de  loro  fondatori . 

CONSTANTINVS,  ET  MAXIMIANVS 
INVICTIAVGVSTI  SEVERVS  MA- 
XIMIANVS  CAESARES  THERMAS 
ornar VNT.  ET  ROiMANlS  SVIS 
DEDICAVERVNT. 

Nelle  quali  fi  dichiara  ^ che  Goftàntino  ^ e Mallimiano 
Impcradori,  hannò  ornatc>e  dedicatéquefte  Tenue  a’Ro# 
mani.  Il  circuito  di  effe  era  larghiilìmo,  & hauea  dentro 
molti  luoghi  diletteuoli  da  ciTercitare  il  popolo  # ApprelTo 
fi  vede  ancor  hoggi  il  ricettacolo  delle  loro  acque  di  figu- 
ra lunga,  ma  ineguale,  e fi  chiama  volgarmente  la  Botte  , 
di  Termine  . Onde  fi  può  conofeere,  che  i ricettacoli,  o | 
caftellinon  erano (^come  alcuni vogliono^tuuidVname- 
defiina  forma,  ma  fi  faceuano,  fecondo  che  comportano^ 
il  fico  del  luogo,  fenzahauer  alcun  rifpetto  à conformità 
d'architettura  , purché  riceueflero  dell'acqua , quanto  era 
àbifogiio.  In  quelle  Terme, era  la  Libraria  di  Vulpio, nel- 
la quale  fi  conferuauano i Libri  Lintei^e  g!»  Elefantini^  | 
nelli quali  erano  fcriiti  tutti  i fatti  delli  Principi,  e del  .-e*  | 
nato , c vi  erano  i pugillarid*E.efante,cicè d’Auorio ch'e- 
rano  Ili  ricini  da  /crìuere  con  gli  Alletti  • 

Hebbe  Diocletiano Imperadore  apprelTo  allefue  Terme 
vn  bel  Palazzo,  poAo  fra  efle, e la  Valle  Quirinale, doue—> 
hoggi  è vnavigna,  nella  qualcGauandofi  habbiamo  vedu- 
to trouare  i polameiiti  delle  colonne  , non  ifmoffi  punto 
dal  lor  primo  luogo  , de  vna  Chiefotta,  ornata  di  lauoro 
minutiflìmo,  con  gongole  marine,  cofriparcitcfra  varit.^ 
pietre  piccioÌe,con  molto  bello  artificio;  Et  vn’altra  Chic- 

fotta 


ANTICA  511 

fótta  Umilfliente  f?  è trouata,frale  medefimc  Terme , e fa 
Chiefa  di  Santa  Sufannayìa  cut  volta  era  di  due  pietre  fole 
di  marmo  finiflimo,  coalauori  limili  aU’altra  ; Nè  per  fe« 
gno  alcuno  fi  è mai  potuto  conofeere  à quale  Dio  ella  fude 
dedicata^t 


DJ 
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(^as^i  di  dot^dìptio 


Delle  Te/rme^e  C^fa  dì  GordUm  Tntperaddfeé 

NElIa  ViadiPe  leftrina  appic(?b  S éjfebiofi  vedoU0 
ancora  alcuni  veO-tgi  do ue  ^laua  ilPa  azio, 
Terme  di  Cordiaf>o  mpcradore^  che  eravnafa- 
bricafuperbiffima,  vi  fi  comzunno  in  quelto  edificio, c nel 
fuo  Portico p^r  va  verioioloi  da  duecento  colonne  di  va** 
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rie  fprtljcinquanta  n'erano  Sirniad'e,citiqu3ta  Numidichc, 
ClaUdianc  cinquanta  altre, il  refto'erano  Tilteei  dódc  facil- 
tnéte  fi  raccoglie, che  magnificenzafofle  quefta,  tanto  che 
di  quelle  Teime,nó  viddeil  Mondo, come  dice  Giulio  Ca- 
Oitolino,  lepittfijgerbe  } E pur  non  ve  ne  reflaa  pena-i 
veftigio  : cola  ctò  ta  di%egiafc  tutta  la  magnificenza  del 
Mondo.  V’cra vfia  libraria  doué  f imperadore Gordiano, 
feutore  delle  lettere,  e ftudiofo,  come  teftifica  Ppmponio 
Leto,  hàueua  raccolto  fcirantaduemiia  pezzi  di  libri , che 
iirhora,non  etfepdotìi  l^ftampajer^nó  di  gtandrflìmo  pre 
gio  più  che  bora  non ìóBO^f^  dègfia  dentale  Imperado 
re,  aLquale  prccedèiflamediàtatheute  l’imperatìor  Fihp- 
po.che  fuil  priiùo  Iroperadore  CÌirifti^ric,&.;airhora  a pù- 
lone!  teizolriodérimpenódiGord  ano  fin'ìil  mìliefima 
aano  dall’edificatiènè  di  ^■ttia,&  ilducenteiSmo  cjuaraa 
tcfimonono dalia  natiuità  di  Chrrfto,pcfòfurono  celebra- 
ti in  quell’  inogiuochilgratìdilfitniiii  memoriaje  pei  alle 
grezza  di  tal  tehipoi  prclagjo  del  futuro  Imperio  de'Chri- 
ftitni . Et hoggi  quella  Gbiefa  di  S . Sufebio  è Monafterio 
de  li  Monaci  deirordine  diS.  BenedcxiOieCongregatioae 
di  3 . Pietró  Celerino . 


Xir/- 


Utile  Temet  o vogliamo  dire  Saghi  di  Antonio  Caracalla^  j 
hoggidette  te  Amonime . 

Nelle  radici  del  Monte  Auentino,  apprelTo  alla  Ghie* 
fa  di  Santa  Baibina  fi  vedono  i marauìglioiì  veftu 
gi  deile  Terme  Antoniane  > ò vogliamo  dire  i £a> 
gnidìAotowo  Caracolla  Itnperadore  ifurono  cominciata 


A N T I C A.  51^ 


dà  eflb  eueropoi  mraat^  a finc,òrnando« 

le  di  Statuété  Colónne  miràbili,  pàrtè  delle  quali  fono  fia- 
te trouatc,&  ogni  dì  fe  ne  tioua,  efe  ne  vedono  ncl^  luògo 
medefimo  .Delle  volte  di  queficTerrae  parlando  ajcuno 
fcrittort> ha  d^^efler  fatte  d’vn  architeuura  «osi  fatta-jj 
che  cpnjil)croiwegno  elle.noa  ^ po^r^bbpno  fare, òhe  con 
quellÓcl^ifiuóffiBtaaè  la  primfx'^tàjla  o^de  non  è mara- 
uigllafehe  lagfan4f??a^eli^liS«faiai^aeHafabri  ÌBa  da 
tanti,  con  canta in^^adigliail^r^à'i  dabaiida.j 

molle  cofe,  eh  e fi  pótrebbopo^^^^^l^®  come  fa- 

rebbe il  modo  fli  coli|tìrui l’acquala  diligenza  che; fi  le- 
neua  in  far(ffeellafoffeèald^|J ótnafeen^^^^^^  dilet- 

teuóli , che  llcatr o vi  faceuanò  gi’toperkdqri  per  il  fpaflb 
del  popolò  i/è  cbm.eàacóra  sncuno'dÌ  éfrrtal’hòra  fi  lauaua 
mefcoiatamenle  epn  là  plebe, quatitevoltefi:Ìauauano il 
giorhodiétàt^j  c qhame:  di  Verno,  e/cpnàesUhtrodòffe  il 
modo  difa're 'ì  bag«Ffóipèfi’3a  terra,  che-  li  èhiamàuano 
Penfili, evòlti  altìipatciicóiati')'  come  poco  nècefiarij al 

propofitbho^ro  - 


Xkt* 


J^elU  Terme  di  Decio  Tmperadere,  delle  Scale  Germefiìe  l 
e Cltue  fulelico  , 

Le  Terme  di  Dccio  erano  net  Mòte  Auentino  apprelTo 
alIaChiefa  dtS.Prifcaye  lavignadi  S.Aleflìo; nel. 
la  medeiìma  parte  del  Monte  erano  le  Scale  di  Cacco, e le 
Scale  (icnnoaie  vicino  al  Tempio  di  Giunone  Regina)  giù 
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P?*' ^lualicon  vn'vncìhò  alla  gola  erano  ftra{èinati,e  pre- 
cipitati i malfattori)  percioche  il  détto  luogo  ftaua  pédcn- 
te  ; Dice  Suetonio  nel  mortorio  di  Tibeno'Cefare,  che  al- 
cuni vi  eranprchelo  rninacchuano dellVncino,  c delle^ 
fcale  Gerjilonie>  e nella  Vi  ta  di  VTtcl Ito  c’hauendolo  tutto 
sfora  cchiacote  trincciato*  le  carni  » gli  appiccarono  vaVn, 
cino,elóftràfcinaronpdentróalTeu«re- 
Nello  ftello  Monte  lì  dicC)  che  Nutna  imparò  ad  impe- 
trare i Folgori  da  Pico,  e Fauno,  due  era  l’antro, d la  fontd 
dell’acqua  che  beueuanó,  & oue  Numacol  vitto  inebriò, 
e li  fece  addormentare,  & incatendni,&  a qucimodo 
imparo  afar  veairclefaecté  T^^^^  i ■ 

Ooidio  neFafti, 

Lucus  Auetaim  ftAefMnigèriUétsvmtt/t 
§ì^ofoj^s  vljò  dicere  >$umen  *4efi 
Inmedtpgr»menmttfcaif.adtf  erta  virenti 
Mannbatfaxovennferpnnisaque, 

Il  CliuO  poblico  * o vogliamo  dire  la  falità  di  quello  * 
Monte,  era  vicino  a Scuola  Greca, 


i Hellt 


Tl^ilte  Tefme  dì  Auretiano  Impefad^re^.e  dì  Setiimìc  Seuero, 

Rale  famofiffime  Tenne  fi^bricate  da  varij  Impc- 
radon, furono  quefte  Aurelianc, quali  con  fegnala^ 
to  fplendore,  e magnificenza  fabricò  Aureliano 
Imperadore  nel  Rione  di  Traflcuere , acciò  che  fcruifTero 
per nnucrno;maffimcpcrcheperli ecceffiui  caldidclFE^ 

fiate 
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fiate  1 vene  erano  molte  altre  ; ««i  dice, che  quefte  ftauano 
doue  hoggiè  il  campo  de.Giudei,  doue  ancora  fi  veggono 
alcuni  veltigi . JHaueuano  1^,  Terme  ifooiporticali , che 
per  tutto  intorno  le  circondatìanoj,  e q-ue.iliferuiuano  per 
clTcrcitm  4s*I*òttatori,e  CQaÌBbaaénti,ché  l’Inuerno  al  co- 
perto vi  li  effercitàuanai  Hauèuanp  fiaiilmente  le  fue  log- 
gie , ringhiere,  & altri  piani  attorniati  con  ìefue^colonne , 
obalauitri.  che  feruinano  perdilputare,  perdiiibofreredi 
varie  fciènz#,  e per  altri  esercizi  jlitterarì.  Vi  erano  anco 
dentro  le  ftcffe  Terme  li  fuoi  bofchi , giardini,  c bolchetti 
di  platani  ,*di  lauri,  ed’altriarbori,cofihen  ordinati, che 
ricreauanQaffai,  quelli, che  vi  yeaiuano  aifar  effercitio, per 
che  doppo  di  enerfi  eifercita;tì,vfciuan  fuori  al  fcoperto  oer 
qualche  ri  lafìrataento  di  animo ..  Vfciuauo  «nco  fuori  dalle 
loggie  , e dalTi  pottidin  queftì  prati  i lnuerno  quando  il 
tempo  era  fe.reno,e  chiaro,perfare  elTercitio.Oltre  quefte 
Terme  Ipitèffo  Impéradore  ,come  cgUteftifica  di  fe  fteffo 
in  vna  •piftbfa  apprelTo  Dione  Caffio,  accommodò>8£  alzò 
intorno  tutta  lanuadelfiume,  elo  fece  fcauare  per  dailK 
piu  Ietto,  acciò  non  coli  facilmenté  sboccalfe . 

^ DelleTertne  di  Settimio  Seutro  ... 

L e Terme  di  Settimio  Seuero,  come  teftifica  Elio  Spar 
. tianò  , furono  dalut  fabricate:  in  Trafteuere_»  , 
e guftaua  variarci'  archueiturt  , amando  molto  più  1’  al. 
tezza,che  la  larghezzadella  fabrica,coine  ben^fi  vedeua^ 
nel  Settizonio,&  anco  in  quefte  Terme, che  le  fece  di  gran 
de  altezza , forfè  mancandoli  fito  per  la  larghezza , mafu- 
rono  tuttauia  quefte  Terme  compite  d’ogni  perfcttiontj» 
non  macandoli  commiduà , nè  ftufe,  nè  ftanze  percaldo* 
c per  freddo,  per  cenare  al  frefco,e  per  difputare,  e difcor- 
rcre  di  lettere  con  lifuoi  portici  apertid'intornofopra,e  di 
fotto,e  co  n h liioi  luoghi  accommodati  per  giuocare,e  per 
fare  efiTercitio . Fu  Settimio  Seuero  di  Natione  Africano  , 
arriuò  all  imperio  per  via  d’arme , fece  rifentimento  delia 

raor- 
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niorte  di  Pertinace  fuo  auiecelfore , caligando  quei  che_> 
l’haueuano  ammaziatOj&  haueuauo  venduto  rinnperio  a 
pidio  Giuliano  -,  entrato  con  gran  pompa  io  Roma  diede 
buona  fperanza,  e buon  faggio  di  fe  al  SeaatO|3i  ài  Popolo 
Hdaiano . . - 


Del» 
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Del  Cerchio  Agonale  chiamato  Ttaxxa  Nauona  • 

IL  Cerchio  Agonale  era  oue  bora  è detto  Piazza  Nauo- 
na,efsédo  però  corrotto  tal  vocabold, perche  vuol  di- 
re in  Agone  jOuerod’Agonejcfu  così  chiamato  que- 
ftoCerchio,  perche  i Gentili  teneuanoy  che  vifoffevn 
Dio  dimandato  prcfidcntc  Coprale  cofc,  chc_» 

X fi 
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jì trattauano , e lefue  fette  erano  detteAgonalia,Ia  qnal 
■parola  Agoue,altro  non  ttgnificaua, che  combattimento,  e 
perciò  U Cerchio  di  Nerone, di  che  fi  è trattato,  nel  quale 
fifaceuano  Umili  giuochi, e concorrenze  di  efercitii,Sue- 
tonio  lo  chiama  l' Agonale  Neroniano,  altri  hanno  hauuto 
penfiero  che  foife  detto  Agonale  , perche  tali  fette  folfero 
confecrate  a Giano  , le  quali  fi  faceuano  particolarmente 
aUi9.  di  Gennaio.  Pu  anco  detto  qiiefto  Cerchio  diAleC* 
fandro,  perche  qui  vicino  erano  le  Termcdi  AlePfandro 
Seuerojle  qualìarriuauanoin  Piazza  Madama, sì  come  fi  è 
4etto,  trattando  delle  dette  Terme . 
r Nelmedefimo  Cerchio  Agonale,  o vogliamo  dire  Piaz. 

Nauona  per  ordine  già  del  Cardinale  Rotomagenfe- », 
diNationeFranceft  , ogniMercordì  vifi  fa  ilMercato  af- 
fai copiofo. 


A li  T I C A; 


'hel  Cenhio Tlamtmol Set  Tìmpìo  di  Ìdeituncì 
e di  Vulcano . 

Vicino  le  Botteghe  ofcure  dooe  è la  Piazza  dell’  Ol- 
mo» era  il  Cerchio  Flaminio»  le  cui  reliquie  la  no- 
bil  Famiglia  de  Mattheicoperfe  » e fabricandoui 
il  fQO  Palazzo  quanto  di  effo  appariua  . Vi 
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Teda  folo  di  tnemoiia  vn  gran  capo  d’acqua)Che  reruìua_« 
in  detto  Cerchio,  il  quale  fi  vede  incontro  al  detto  Palaz- 
zo nellacantinadi  vn  Tintore. 

In  quello  Cerchio  foleua  tal’  bora  venire  il  Senato  di 
Campidoglio  à trattare  delle  cofe  publiche . Egli  (com’al- 
cun  vuole  ifu  chiamato  Cerchio  Flaminioidal  Campo  Fla» 
minio, dou 'egli  era  pollo  .Altri  dice  che  prete  cotal  nome 
da  Flaminio  Confole,  il  quale  fu  morto  da  Annibaie  nella 
giornata  che  fi  fece  al  Lago  di  Perugia.  Moltiglidanno 
molte  altre  nominationi,  fopra  le  quali, io  non  mi  ferme, 
rò  per  palTare,  alle  cote  di  più  importanza . 

Infinite  ftatue  erano  nel  detto  Cerchio, e fràlealtre_» 
quella  diNettuno, di Teti,  ediAcchille;  eranui le  ftatue 
delle  Ninfe  Marine,  quale  pofte  fopra  vn  Delfino,quale  fo. 
pra  vna  Balena , & altre  fopra  altre  effigie  di  Pefci  , fcolpi. 
te  tutte  di  man  diScopa  . Quelle  ftatue , dico  erano  nel 
Tempio  di  Nettuno  pollo  in  elfo  Cerchio  > come  fi  legge 
in  quello  Epitaffio . 

AB  ASCANTO  AVGVSTI  LIB. 
AEDITVO  AEDIS 

NEPTVNI  QVAE  EST  IN  CIRCCK 
FLAMINII 

FLAVIVS  ASCANIVS  ET  PALLANS 
CAES.  N.  SER.  ADIVTOR.  A 
RATIONIB. 

PATRI  PIISSIMO  FECIT. 

Il  che  vuol  dire  che  Arcanto,e  Fallante  Seruite  Compu- 
tiftt  di  Cefare  hanno  fatto  quefto  Sepolcro  al  loro  pieto- 
fitlimo  Padre, Gouernatore  del  Tempio  di  Nettuno,  ch’era 
nel  Cerchio  Flaminio . 

Eraui  ioquefto  Cerchio  il  Tempio  di  Vulcano,  auahti 
alle  cui  porte  ( dicono  com’  io  credo,  fauoleggiando^che 
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vi  erano  alcuni  cani>i  quali  abbaiauano  folatnente  contro 
gli  huominifacrileghi . 

Alla  porta  del  medefìmo  Cerchio  y era  il  Tempio  d’Her 
cole  Cuftode  ,che  hoggiè  la  Chiefadi  Santa  Lucia , detta 
alle  Botteghe  ofcure  ,&  fu  detto  Cuftode, quali  ch'egli  fof- 
fe  guardiano  di  quefto  Cerchio,  Eraui  ancora  vn  altro  Tc- 
pio  d’Hercole,è  delle  Mufe,  detto  cosi  perche  egli  era  com 
mune  fra  lui,  & le  Mufe;  fu  edificato  da  Fuluio  Confole, de 
danari  eh’  egli  Irebbe  da  Cenfori  di  Grecia  , con  patto  di 
fpèndergli  in  fare  quello  Tempio  a Hercole  Mufageto  , 
cioè  compagno,  & guida  delle  Mufe . Il  medelìmo  Fuluio 
fu  il  primo,che  confagrò  le  ftatue  delle  nuoue  Mufe , por- 
tandole dalia<littà  d’Ambrace,  fono  la  tutela  d’HercoIe, 
fapendo,  che  la'iquiete  delle  Mufe  nafee  da  la  defenfione 
d’HercoIe;  e la  virtù  d’Hercole,daIfauore  della  voce  del- 
le Mufe.In  quefto  Tempio  pofe  Fuluio  i Libri  de  Falli  che 
haueuacompofti  ; fu  rifatto  quefto  Tempio  d’HercoIe  da 
MartioFilippoPatregno  di  Augnilo  . Vn  altro  Tempio  di 
Gioue Statore  era  fimilmente  in  quefto  Cerchio,  e Plinio 
dice  che  già  y 'era  l'Altare  di  Nettuno  , il  quale  fu  veduto 
fudare;  Eraui  il  Tempio  di  Bruto  Callaico,nel  quale  era  il 
Cololfodi  Marte;  Vi  era  vna  ftatua  di  Venere  ignuda,  di- 
cono, che  di  bellezza  auaazaua  quella  dlGnido.  Et  eraui 
il  Tempio  di  Callore^, . 
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Dei-Cérchio  liajfimoé 

IL  Cerchio  era  vn  luogo  di'  figura  circolare»  ma  dillefa 
in  longoyuel  cuifpatio  ficelebrauano  giuochi  nel  de- 
dicare de  i Tempi  j, e luoghi  publichi  in  honore  delli 
Dei  »faceuanfi  oltre  di  quello  varie  forti  di  correrie  > e di 
combaKimentbcome  di  caualU;cartL  caccile  cofe  fimu 

li, 


ANTICA.  327 

li; Il  corfo  dè’caualli  era  di  quefta  facta;Nel  Cerchio  erano 
dueTcrmini  , o vogliamo  dir  Metèi  ciafcunadal  fuocapo 
tanto  lòtane  dall*eltremità  del  luogo, che  no  impediuano 
il poterui correre d*intorno;r  cauallihaueanole  loromof- 
fc,  onde  mouendofi  con  vn corfo  circondauano  otto  volte 
amendue  le  Mete  ; i Carri  le  circondauano  dodici  volte, 
come  fcriue  Pindaro:  LcMete,  fecondo  il  bifogno  file- 
uauano  ;I  combattimenti  erano  di  huomini  contro  varie 
Ferejcomc  Leoni , Grfi,c  fimili  beftie  ; Narra  Aulo  Gellio  > 
di  vn  Androdo  Scruo  , il  quale  condannato  alla  morte  , e 
meffb  nel  Cerchio  Maffimo  a combatter  contro  vn  Leone, 
lì  riconobbero rvnraltro, per  vnalunga  dimeftichezza-f , 
che  in  vna  medefima  fpelonca  haueano  hauto  infiemein 
Africa, doueil  Leoneeraftato  fanato  di  vna  ferita  da  An- 
drodo, e per  tre  anni  cótinuiifu  quiui  nutriro5e  tenuto  a- 
micheuolméte  dal  leone^di  maniera,che  no  pur  non  fi  ofL 
fefero , ma  fi  accarezzarono  talmente, che  marauigliofiì  il 
popolo, e fece  che  Augufto  no  folamente  rendè  la  vita, e li. 
bertà  ad  Androdo,  magli  donòper  premio  il  Leone  me- 
defimo,  il  quale  poi  (benché  con  deboi  fune ligato^me- 
naua  per  Roma , Sl  il  popolo , con  rifa  folca  dire  • Quefto 
è il  Leone  albergatore  dell’huomo, e quell"  è rhuomo  me- 
dico del  L(&oae.  Rapprefenrauafi  taPhora  nel  Cerchio  co 
me  vogliono  alcuni)!  giuochi  Nauali  , e perqnefto  vìfii 
condotta  vna  parte  dell* Acqua  Àppja  ; egli  era  pollo  fra  il 
Monte  Auentino  , Se  il  Palatino , la  fua  lunghezza  era  tre 
ltadij,chè  fanno  poco  più  di  vn  terzo  di  miglio  la  larghe^ 
za  quattro  giugeri;  Fu  edificato  quefto  Cerchio  daTar- 
quinio  Prifeo , Augufto  poi  l'  ornò  marauigliofarneate  , è 
Traiano  Imperadore  , elTendo  Raduto,  loriftaurò  , e rife- 
ce maggiore;  vltimameteHeliogabalolo  illuftiò,e  fece 
bello  ,con colonne  5 & indorature rlcchifiìme,  facendogli 
il  pauimétodi  vna  fòrte  di  Arena  del  colore  deiroro  chia 
mata  Cnfocolla  ; di  maniera  che  dicono,  che  il  Popolo 
vi  andaua  conpiii  defiderio  di  godere  tal  bellezza  del  luo* 
gOjCheper  vedere  igiuo, chi, che  vififaceuano;Lung:>  tem- 
po dopò  che  egli  fu  fatto  da  Tarquinio  Prifeo,  piefe  il  no- 
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me  di  Maflìtnojo  dallagrandezia  e magnificenzade’giuo- 
chi»  che  concinuaineaievi  fifaceuaaojouero  ( il  cheè  pii» 
da  crederOperebe  di  grandezza,  egli  auanzaua,  il  Cer- 
chio latiino»'&  il  Flaminio, actefoche  in  effo  poceoano  có> 
modamenieftar  a federe, fenza  torre  la  veduta  iVn  dell'al- 
tro d ucce  ntofelTanta  milaperfone  ;d’  intorno  era  circon- 
dato di  gradi , fopra  i quali  era^  vn  Portico  di  tre  ordini 
di  colonne , che  giraua  ùmilmente  tutto  il  Cerchio  , non 
effendoui  altro  aperto  che  vn  lato  folo , auanti  al  quale_> 
era  latnofTa  deCaualli.Praligradi,e  lo  fpatio  délCer. 
chiojhauea  vn  folTo  di  acqua,  largo  dieci  piedije  prcpi^o 
altrettanto, di  modo,chegli  fpettatòri  noapoteuand’ipaf* 
fando  impedire  i giuochi,  e gli  altri  fpettacoli  . Dalla-* 
banda  fuori  del  Cerchio  erano  tutte  Botteghe,  fra  IVna , c 
l’altra, de  quali  fi  daua  l'entrata  da  falire  ne  i gradi  agiata. 
tnen'.e;É  qualche  contrarietà  tra  glifcrittori , intorno  al 
circuito  di  quefto  Cerchio;  peroche  alcuno  lo  fa  di  tre  fta- 
dii,  alcuno  altro  di  tre  emezzo,noicifermiamo  a quanto 
habbiamo  detto  di  fopra  , raifurandopcrò  lo  fpatio  folo, 
fenza  gli  edifici|. 


Del 


I>et  Cerehie  di  Animino  Caracatta» 
jT^^El  Cerchio  di  Antonino  Caracalla  ancori  grafia 
■ J parte  fi  troua  in  piede  nella  Via  Appia  tra  S.  Se- 
baftiano  oltra  il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella,  c he 
fu  mogliedi  Marco  CralTo*  hoggi  detto  Capo  di  BouCy  per 
c%ut  intorno  fcolpite  delle  Tefte  di  Bufali . Alcuni  fono 
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che  hanno  fcritto  , che  furono  i Caftri  Pretoriani  quì>  è 
che  in  quefto  fi  effercitauaao  li  foldati  Pretoriani  ) ma  ia 
quanto  al  Caftro  Pretoriano  propriamente  era  quafi  di 
rincontro  à San  Sebaftiano>come  hoggi  fi  vedono  delli  ve- 
ftigij;  vogliono  alcuni  che  in  quefto  Cerchio  foffe  faettato 
S.Sebaftiano  dalli  foldati  di  Diocletiano  per  comanda- 
mento di  quello  • 


Del. 
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ìiel  Cefchiòi  & ì^aUfH Achia  di  ì^fone. 

Dicono  ch-e  Nerone  cinfe  vn  circuito  di  cfaeffo  CS- 
po  Vaticano^  nel  quale  egli  cifercitaua:  i caualH 
dacarrettajC  che  ilmcdefimoj  in  habito  di  car- 
rettiere infieiuecon  laplebe  vi  celebrò  i giuochi  di  Cir- 
^ce#  ©uefto  erail  Cerchio  di  Nerone;  il  quale  cominciau^. 
■ . dou^ 
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doue  hoggì  fono  le  fcale  di  S .Pietro  da  man  finiftrajC  lun-  | 
go  a Capo  fante,  fi  diftdeua  fin  alla  Porta  detta  rPortcrc4» 

III  quello  Cerchio  era  la  Naumachia  di  effo  Nerone.^ 
eraoui  apprelTo  i Tuoi  Horti  che  fi  diftendeuano  fin  al  Te- 
uere  nc  quali  egli  ordinò  vari)  luoghi  da  tormentare^;  ; 
quelli,  che  feguitauano  la  fede  di  Chrifto . ^ . . | 

La  marauighofa  Guglia,  che  fola  hoggi  fi  vede  in  piedi»  , 
era  polla  nel  predetto  Cerchio  fopra  la  quale  era  vnagran  I 
palla  indorata  àpiedida  due  bande  vifono  fcrittc  quelle 
parole^* 

DIVO  CAES  AR  I D IVI  IVLII  R 
AVGVSTO. 

TI.  CAESARI  DIVI  AVGVSTI  F. 
AVGVSTO  SACRVM. 

Le  qualidmollrano  che  quella  Guglia  fu  confacrata? 
Diuo  Augullo  Figliuolo  del  Diuo  Cefare,  & a Tiberio  F - 
gliuolo  di  Augullo.Ella  venne  di  Egitto,  e fu  fatta  da  Nun- 
cereoj  con  cfla  vennero  quattro  tronconi  della  medefima 
pietra  per  Ibllentarla  dentro  alle  naue , la  grandezza  della 
quale  è con  gran  marauiglia  ricordata  da  gli  Scrittori,! 
qua^  dicono,  che  nel  fondo  in  luogo  di  Sabbia  portò  no. 
mHia  moggia  di  lenticchie,  e che  Talbore  di  effa  era  così 
grolTo»  che  quattro  huomini  a fattica  con  le  braccia  Thau- 
rebbono  cinto  : la  nauefu  somerfa  da  Claudio  Imperado- 
ic  nel  Porto  di  Hoftia;  fopra  la  quale  edificò  vna  gran  Tor« 
re;  laGugliafcome  è detto)!!  vede  horafula  P azza  diS. 
Pietro»  fatta  quiui  condurre  dalla  fel.mem.  di  Sifto  V, 
TrouoffimoltiannifonoinS.Pietro,nclla  cappella  del 
Rè  di  Francia,  la  Sepoltura  di  Maria  Figliuola  di  Stilicene# 
c MogJiedi'HonorioImpcradore.  La  Sepoltura  cravn’Ar- 
ca  di  Marmo,  lunga  ottopiedi^e  mezzo,  larga  cinque  pie- 
di,& alta  fei:  dentro  vi  era  il  corpo  di  efia  Maria  confuma- 
to di  tutto  il  rcfto  fuor»che  li  denti»  capelli»  e due  offa  di 

gam- 


I)  dali’altra  DO> 
[uefto  vn  Topo, 
Chriftallo,  vna 
ocare , la  quale 
Llcregtoie>parte 
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gamba;  apprelTo  vi  d trouò  vna  vefte  ricamata  cosìrìcca> 
mente  d’oro , chebrugiandola  fè  necauò  3 <5.  libre  d’oro  ; 
trououuifì  oltre  di  queAo  vn  Caflcttinodi  argéto  lungo  va 
piede,  & mezzo,  e largo  n.  dita , nel  quale  erano  molte 
gemmedi  Agata,  e di Chriftallo  intagliate  con  belliflima 
arte,  eranui  ($0.  Anelli  d’oro,  & altre  gioie,  8c  vn  Smeraldo 
ligato  in  oro,  nel  quale  era  À;oIpito  vna  tella  Amile,  come 
alcun  vuole,  a quella  d’Honorio,  òph'i  pretto  di  Stil  icone; 
il  Smeraldo  fi  tiene  di  valuta  di  joo.fcudi  d’oro;  trouaron- 
uifi  ancora  Fedenti,  M oniii,&  altri  ornamenti  da  dóne,fr^ 
quali  ve  n’era  vno,  in  forma  di  Agnufdei , intorno  al 
le,  era  fcritto  MARIA  NOSTRA  FLORENTISSIMA 
ladra d’oro,doue' in  lettere  greche,  lì  leggeuano 
parole.  MICHAEL,  GABRIEL , RAPHAEL,  VRIEI 
Eranui  vna  Tocca  di  Smeraldi,^ altre  gemme,&  vn  Diri 
za  crine  d’oro  lungo  1 1.  dita , da  vna  banda  del  quale  era 
fcritto, DOMINO  NOSTRO  HONORIO, dall’altra 
MINA  NOSTRA  MARIA  . Eraui  oltre  di  au 
& vna  Lumaca  di  Celidonia , vna  T azza  di 
Falla  d’oro.  Amile  alle  Palle  piccole  dag 
diuidere  in  due  parte,dr  inAnit 
dai  Tempo 


Flitutct 


T empio 


IT aumapT^id  di 


^AUfHticìn^  ài  IbófnttìaHo  del  T^ff^plo  dell 4 

iam  tglict  de  Tlautj» 

^ A Naumachia  così  detta  dal  combattiméto  naualeV 
I perche  per  effercitare  la  giouentù  Romana  no  folo 

.1 i nella  guerra  per  terra,  ma  per  mareancora>fi  face-* 

i^ano  li  Naumachie;poicbe  aon  mvxo  eoa  awate>  ebe^ 

COA 
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con  effercito  s’andaua  dilatando  rimperio  Romano. Que- 
ifta  la  fece  Dominano  rotto  il  Colle  degli  Horti,  hoggi  li-» 
iTrinità  de  Monti  inluogo  veramente  attore  còmodo, per- 
che facilmente  in  quella  valle  , che  lì  chiamaua  Campo 
Marzo, come  ancora  hoggi  iì  chiama,!!  poteuano  condur- 
lare  per  condotti  le  acque  da  luocbi  piu  fublimi,&:  alti  ; im- 
: peroche  quiui  fcauata  la  terra, e fatto  vn  gran  folTo  di  mu- 
ro tutto  intor  nolo  cinfe , nel  quale  l’ifteffi  condotti  con- 
duceuano  l'acqua  nel  baffo , e faceuano  vn  lago  àguifadi 
vn  Mare  grandiliìmo,  sì  che  commodamente  capiua  bar- 
jche,  e galcre,e  con  tal  artifìcio  faceuano  venire  l’ acqua,  e 
{finitala  battaglia  nauale,  quella  nafeondeuano , chedoue 
adeffo  vedeualì  va  marefubiterdoppo  lì  trouaua  la  terra_» 
afeiutta,  con  non  minor  piacere,  che  marauiglia  di  quei , 
Icheàtal  fpettacolo  concorreuano . Ancor  hoggidllì  ve- 
i dono  fegni,c  veftigij  donde  fi  caua  quantofoffe  grande  , e 
capace  . Non  mancano  di  quei,  che  vogliono  che  quefta_» 
l<laumachia  arriuaffe  ialino  al  Teucre.  Hor  quiui  come  s’è 
I accennato  fi  daua  qualche  faggio, & effercitiodi  guerra  na«. 
11116,001^0  ne 'Cerchi  ,&  Anbteatri  di  guerra  tcrreftre;e 
da  quellifimili  effercitij  quello  frutto  lì  cauaua,che  lì  fcac 
ciaual’otio,!!  daua  trattenimento  à tutto  il  Popolo,  e la.» 
giouentù  Romania  poco , a poco s’auanzaua  à guerreg- 
giare per  mare,  e per  terra, co’l  quale  il  Romano  Impero 
poi  s’andauapropagando  per  tuttodì  Mondo . Appreffo  a 
l^quefta  Naumachia  era  il  TempiodellaFamigliade  Flauij, 
nelle  cui  pietre  trouate  ne’fuoi  velligij,  i quali  fono  attor* 
no  la  Cbiefa  di  S.  Silueftro  : fi  leggono  quefte  parole. 

DOMiTIANA  MAIOR  PARS 
^ DOMJtTJANA  MINOR. 
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DtlUlìtmm»thta>&  tìórti  di  Cefare , e delti 
Frati  di  Mutio  Se  cuoia»  ^ 

La  Contrada, hoggi  detta  di  Trafteuere,dal  Mote, che 
Icfopraftà,  fu  gii  chiamata  lanicola,  leggefi  anco- 
ra, che  nel  tempo  di  Augufto  ottenuto  ch’egli 
hebbe  la  Vittoria  cotto  Marc’ Aniooio^e  Clcopatra>ordinò 

due 
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due  fchiere  nauali , l’vna  appreffo  à Miféno  Porto  di  Luca- 
no>e  l’alcra,  a Rauenna.  E perche  teneua  gran  conto  il  Se- 
nato y che  in  Roma  non  vifulTé  moltitudine  di  genteyche 
non  hauelfe  habitatione  confegnatali  dal  publico , fu  alli 
foldatì  della  predettafchieraRauen nata  ecceduta  la  Con- 
trada di  Tranfteuere  per  habitarui,  dai  quali»  ella  ne  fu 
chiamata  Città  de  Rauennati»  del  qual  nome  f^u  ancora— t 
chiamato  il  Tempio,  che  era  pofto  doue  hoggiè  la  Chiefa 
di  Santa  Maria  in  Tranfteuere . Leggefi  che  nel  tempo  del 
jnedefìmoAugufto  forfè  da  quefto  Tépiovn  Fonte, il  qua- 
leper  tutto  vn  giorno, con  larghillìmoriuo  gettò)  olio, li- 
gnificando la  gratia  di  Chrifto  jfoprauenutainterra.  In_j 
quella  contrada iìmilmente  vicino  al  fiume, eranogli  Hor. 
ti  di  Cefare,  tra  i quali  era  il  Temp  io  della  Fortunna  For- 
te, dedicato  nel  tempo  di  Tiheriolmperàdore  . In  quefto 
contorno, era  fìmilmehte  la  Naumachia  di  Céfave,fotto 
le  mura  della  Città,  vicino  la  Chiefa  di  S.  Ccfmato,  dal- 
la qual  banda  preflb  la  via,  che  và  alla  Porta  di  S.Pancra- 
Uo,fù  già  trouaio  vna  pi  etra  con  quefte  parol  e • 

SILVANO 

SANGTO.  SACRO, 
LARVM  CAE  SARIS. 

N.ET  COLLEGI, 
MAGNI.  CN.  TVR  PILIVS. 

TROPHIMVS  VOTO 
SVSCEPTOARAM 
DE  S VO.  D.  D. 


Le  quali  fignifìcano,  cheTurpilio  Trolinio,  per  vc!o 
dedicò  quefto  Altare  del  fuo  al  Dio  Siluano  , ctiftode  della 
Cafa  di  Cefare»  e del  Collegio  grande . 

Y Alcuni 
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Alcuni  altri  vogliono  y che  quella  fulfe  la  Naumachia-* 
eli  Augufto  per  le  parole  di  Frontióos  il  quale  fì  marauiglia 
ch*Augufto  Prencipe  prudentidìmo*  s'aHatigatTein  far  con 
durre  1*  acqua  Alzietina»  la  quale  poi  fu  domandata  Augu> 
fia, acqua  di  nelTuna  boutade  * e mal  Tana  » & in  nelTuna^ 
parte  commoda  ai  popolo  ^ le  già  non  fu  modo  fdice  egli  } 
cominciando  detto  Augufto  l’opera  della  Aia  Naumachia» 
per  non  torreal  popolo  l’acqua:>  vi conduflTe quella, & anco 
perche  quella  , cheauanzauà  adetta  NaumachiaferuiSe 
ad  inacquare  i fuoì  hortivicim  ,&  anco  per  altri  conimo- 
di  de  gli  altri  priuati.Pigliaualì  queft'aciqùa  nella  Vii  Clau 
d ia,  lontano  daHoma  14.  miglia  ; il  Aio  condotto  A ve  de 
nella  Aia medeAma Naumachia  altodà  terra  quaA  3 pic. 
di, di  nuouo  poi  A nafeonde  , c per  condotto  fotto  terra-* 
Acóduce  alla  Fonte,ch*è  nella  piàzZai^S,  Maria-iii  Tran- 
lleuere  donde  leruiua  allVfo  publicoj&  al  priuato. 

In  quella  contradacrano  i Prati  di  Martio  Sceuola,  e 
poco  lontano  il  Campo  Albione,  chiamato  coA  dalla  Sei- 
ma  de  gli  Albioni;aella  quale,A  facriAcaua  il  Boue  bianco. 
E fopra  la  riua  del  Tenere  * dpuc  hoggi  è Ripa»  fi  celebri' 
nano  già  i giuochi, detti  Pil^àtori  t 
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Claudio  Imperadore  fece  il  marauigliofo  Porto  Ro- 
mano, del  quale  fcriue  Suetonio  nella  vita  di  lui, 
che  fabricò  il  Porto  d’Hoftia  con  due  braccia  ,vna 
a mano  delira, e l’altra  à finiftra,  e nella  profondità  deH’en 
trata  vi  pofe  vna  gran  machina>  la  quale  per  effcr  più  fon- 

y a da, 
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d a,v’affódò  quella  Naucjche  portò  quella  gra  Guglia  da  E, 
Ritto, e fatta  buona  palificata  in  Mare,vi  fabricò  fopra  vii’ 
aitifliroaTorre  ad  ìpaltatione  del  Faro  d’AlelTandria,  acciò 
le  Naoi  indirizzaffero  il  corfo  verfo  quei  luoghi . Traiano 
poi  riftorò  quello  pòrto  aggìungendoui  ilfuo,  8c  anco  vi  fi 
vede,  il  lago  largò,  e tondo  ; dal  Porto,  la  Città.fi  chiama 
Porto.  ApprelTo  i|  Teucre  fa  vn’Ifoletta  con  vn  ^midello 
che  vfccndo  da  lei,  la  circonda, e, sbocca  nel  mare , è que, 
llalfoletta  è affai  paludola,  e da  Procopio  nel  lib.r. della 
puerrade’ Gotbi  vien  chiamata  Ifola  Sacra,  tra  quella, e la 
Città  diporto  fi  vedono  ancora  velligie  di  granfabriche,e 
fra  fterpifi  trouano  mGkimarmi,epietre,fepoIte,-iuila- 
fciate  da  Mercantidi  queit;:empi,che  fi  Conduceuano  ,per 
mare  perfarnc  fiatue,  e mànc,ata  la  potenza  Romana  re- 
ftaronolà  : non  fole  quefto  Porto  fù  vei^améte  ammirabi- 
le perla  fuagraadezza,raà  sì  ancora  per  la  ficurezza  del- 
le Naui,  e Galere,  riparaddo  l’onde  del  Mare  quella  gran 
mole  polla  dauanti,  ma  anco  per  lofplcndore  degliedifi- 
tii  che  vi  erano  per  vfo  delle  raercantie , come  granari, 
magazzini, e palazzi, per  poterui  llantiare  gran  foraftieri,e 
cU  Àmbafciadori,  che  veniuano  à rendere  obbedienza,  ri- 
ceuereinueftUure,  c rinouarelamicitie  de  Romani. 
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^èlèìStrò  tnUfUmenfo  de^U  Antichi  • ^ 

IN  alcune  medàglie  di  Adriàiio  fi  vedefcolpit  avoa  Don 
na>che  tiene  vn  Siftro  in  mano, il  quale  no  ha  più  che 
trc,ò  quattro  corde  per  lo  largo  lenti, & era  in  ftrumé- 
to  miificalcj  che  lofonauano  nella  Prouincia  di  Egitto  i Sa- 
cerdoti della  Dealfide  a ed  i fuoi  Figliuoli  Harpocrate^, 

T 2 & Oao^ 
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ìSC  OaocefalOji  quàlifi  veggono  in  alcune  medaglie  fìmiU 
mente  col  Siftro.  Echefi  deflfe  Ù Siftrp  allaDca  llide  lodi- 
cono  molti  Poeti  cpqne^lfibullo»  e Propertip,^?,yirgir,io  lo 
<ià  à Cleopàtrain qófcl verfó.  > - i 

Regins,  '»  medtjs patria vDcatagmine  -t:_.  ' 

Afulems  lib.vlt.de  Afino  Aureo  inprlncipio . 

Tibu.  lìbé  I . elegt  I * Proper.  Uh.  5 , eleg,  1 1 . VetgìJibMAe»* 


Del- 
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1 

I 


Della  Colonna  di  Antonino  Pio  T?nperadore , 

Aurelio  Antonino  fece  alzare  quella  Colonna 
. in  honore  di  Antonino  Pio  fup  Padre,  nella—» 
^ quale  li  veggono  intagliate  l’imprefe  del  ine- 
delìmo,e  lefue  Vittorie  riportate  da  gli  Armeni , Parthi, 
Cermani>Vandali>  S»eui>e  Sarinati.  Fra  le  altre  cofe  fi 

y li  vede 
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vede  alla  lettera  A rimagiue  di  Gioue  Pluuio,  che  matì  Ja 
giù  pioggia, e faette;  E fotte  di  lui  fi  vede  vna  ftrage  degl’i 
nimici  mandati  in  fuga  da’Romani . Il  Cardinal  Baronio 
nel  Tomo  Secondo  degli  fuoi  Annali  , mette  Thiftoria-» 
di  quefto  fatto,  raccolta  da  vari)  autori , che  emendo  i Ro- 
mani in  Germania  alfediati  dal  nemico  fìftretti  tra  tmétt 
in  grandiflìma  penuria  d’acqua, morendo  di  Cete, e gUhuo- 
mini,  e gli  animali:  ottennero  i Chriftiani,  che  fi  trouaua- 
no  nell’  effefeico  con  prieghi  a Dio  vna  pioggia  copìofiflì» 
ma, per  rifterare  tutto  Telfercito , e feguitorono  có  la  piog- 
gia,folgor:,e  tuoni,  che  fpauentauano  l’elTercito  nimico  s 
n’hebbe  notitia  rimperadore,come  i Chriftiani  haueano 
ottenuto  quefta  gratia  da  Oio,e  da  quel  tépo  in  poi  li"fàuo 
lì  molto, e fece  vn  bando,chc  l*accufatori  loro  fuifero  pu- 
niti,  e che  non  folfero  mo!eftiti,ma  lafciati  andare  liberi. 
I.’a!tcz2a  di  quefta  Colóna  è dii7j.piedi,  hajd.fincftrelle, 
didentro, ha  aO(?.fcalini.Stauane;Ia  cimadiquefta  Colon- 
na la  ftatua  dell’ifteffb  Antonino,  come  fi  càua  dalle  fue^ 
medaglie.  SiftoV.in  luogo  di  quella  vi  pofe  la  ftatua  di  S . 
paolo  di  bronzo  indorato.  Il  Foro  doue  ftà,  era  dell’ifteffo 
Antonino, e ftaua  nella  Via  Flaminia, il  quale  Foro  haueua 
attaccato  il  porticr,,del  quale  ancora  fi  veggono  li  veftigi  j 
aS.  Stefano  detto  del  trullo , efin'horaviflanno  in  piedi 
j i.coIonne  dì  marmo  di  ordine  Corintio  delle  4i.che  d’in 
torno  haueua.L’vnoel’altroAntoninotantoil  Pioquato 
Marco  Aurelio,furono  ottimi  Imperadoxi,queUo  fu  fegna- 
lato  in  pace,quefto  in  guerra . Quello  non  attèfe  tanto  ad 
amplificare, & accrefeere  l’Imperio, quanto  attefecon  ogni 
prudenza  a mantenerlo  .Quefto  famofoj&iilulhe  in  guer- 
ra racquiftòjè  domò  moltipopolu 

In  quefta  (^olonna  vi  fono  le  feguenti  infcrittioni» 

Sixtus  V.S.Paulo  Apoft.Poiit.  A.  iii;. 

E nelle  quattro faccie  della  bafe  vi  fono  quefle 
infcrittioai  . 


Mella 
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Nella  pvima_». 

Sìxtus  V.  Pont.  Max.  Columnam  hatic  ab 
ornili  iiiipietateexpiirgatamS.Paulo  A pofto 
lo  Aenea  eius  Statua  inaurata  à fummo  verti 
ce  pofìta  DD.  A.  M.DLXXXIX. Pont,.  IV.; 

Nella  Seconda»» . 

Sixtus  V*  Pont.  Max.  Columnam  hanc  co- 
chlidemlmp.Antoninodicatam  mifere  laccJ 
ram.  Ruinofàmque  primìE  formee  reftituit  A* 
M.DLXXXlX.Pont.lV. 

Nella  Terza-jj  ^ 

M.AureliusImp.Armenis  Parthìs  Germaiiif 
que  Bello  Maximo  deui^listriuphalem  hanc 
Columnam  rebus  geftisinfìgnem  Imp.Anto- 
nino  Pio  Patri  dedicauit.  , 

Nella  quatta»»  » ^ . 

Thriumphalisj&fàcranuncfùm  Chrìni  vere 
pium  Difcipulumqj  ferens  qui  per  Crucis 
Predicationem  de  Romanis  Barbarifque.i> 
triumphauit . 
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, CoLoiiV  A 


TRAI  AJTA 

3ir 


Helia  Colonna  Tfaìana  • 

La  marauigliofa  Colonna  | che  pur  hoggi  fi  vede  ìil-ì 
piedi  del  Foro  Traiarto^era  pofta  nel  mezzo,  incor« 
no  alla  quale  con  mirabile  artificio,  fono  fcolpite 
Timagini  della  guerra  di  Dacia  ,&  altri  fatti  di  elTo  Tra- 
ìano)  mentre  guerregguua  contrp  i jParti;nè  mai  la  vidde 

Traia- 
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TraiattOj^Jereioche  tornando  daHa  imprefa  de  Perfi,  morì 
di  flulTodi  fangue  in  Seleueia  Città  di  Scria.  Intorno  à tal 
CqlonJu'foad fcofpÌtè,came  ò détto, l’iiìipTeft  di  quello 
PrencipC)  ella  ha  didentro  113  gradì,  per  li  quali  lì  può 
falirefiniacimare  vifoQo  44.piccioIe  fifteftrelle,iche  le 
danno  lume  ì ellaè  d’afteiia,  piedi  ìi8i  nelfuo  pofamen- 
to,<  il  quale  molti  annifonojFu  fcopertoper  ordine  del  fc- 
liciilitno  Papa  Paolo  Ili,  è vi  Ibno  quelle  parole  * 

SEMATVS  POPVEVSO.  ROMANVS. 
IMPERAT.CAE^Il  mi^lNER\^AE 
^--P.  NrERV  AE. 

TRAIANO  DAGICO 

MA5BMO  TRIB.  POTI  XWàMP.  Vi 
CO'S‘^ P,'- r ^ 

AD  DECEARANI#!^  (^A  N T A E 
"ALTITVblNlS 
MONS  et  LOGVS  TANTISOPERIB. 
sitégestvs. 

Doue  II  dimóftràchè*!  Setiàtpòé  Popolo  Romano,;  hà_# 
fatto  dirizzareìn  honoré  dì  Traiano  loiperaddre  quella 
Colon aàyper  diraoftratefaltezza  del  Monte  ,il  quale»  fu 
abbafifatOperfatuiìl  Foro  di  effb  Traiano  » ‘ 

In  efla  Colonna,  dtcòno,  che  da  Adriano  furono  rìpofte 
l’olTa  di  elfo  Traiano»  e di  tutti  gli  Imperadori,  che  furono 
fepoltiin  Roma . • - 

Siilo  V.  l'anno  di  lìoftra  falute  1 5:3S.  fece  porre  in  cima 
vna  Ilatua  di  S. Pietro  Apollo’odi  Bronzo  indoratai  di  pal- 
mi 14.  & intorno  al  capitello  di  detta  Colonna  vi  Ione 
fcolpite quelle  paro  e.  SJXTVS  V.  IONI.  MAX.  B.  PE- 
TRO  APOST,  PONT.  A.  IV. 
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'XiiglittiettJchU  tuiri  Gustie.di’S-ftiiii  in  tatleita»,dt 
S,  Gteuanni  tot  erano,  dì  S.  Maria  Maggiore. 

LI  Obelifchii  ouero  Guglie, fono  della  forma  delle  pJJ 
ramidijchefono  quadre, e larghe  da  baffo, c fi  vano 
diminuédo  in  cima  riducédofi  in  niente.  lMuerfi,e 
snolti  furono  UObelirchi}OUero  Guglie  in  Roma»  mafolo 

tratta- 
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trattaremo  di  quelle , lequalihoggìfiritrouano  in  piedi , 
che  fono  otto»  tre  grandi, cioè  quella  del  Vaticano,  di  San 
Giouahniin.Lateraao , e del  Popolo;  e cinque  picciole  » 
di  Santa  Maria  Maggiore,  e di  S.Mauto,del  Giardino  de_> 
Medici, del  Giardino  de  Matthei,e  nel  Palazzodegli  Or- 
fini  in  Campo  di  Fiore.  Quella  del  Vaticano  detta  di  San 
Pietro,  era  dietro  detta  Chiefa  nel  Cerchio  diNerone,  è 
fu  trafporta  fu  la  Piazza  di  San  Pietro  d a S ilio  V.  elTendo 
architetto  Domenico  Fontana,  la  quale  è aita  7>.  piedi 
fenza  lefuebafe,  perche  computata  tutta  l’altezza, fono 
piedi  loS.erauìin  cima  le  ceneri  di  Giulio  Cefare.era  de- 
dicata a Ottauiano  Augufto  nepote,  & adottino  fiigliuolo 
del  detto  Giulio  Cefare,&  a Tiberio  Iniperadori . 

Da  due  patti  fono  fcolpite  quefte  lettere  , dalle  quali  fi 
conofce  a honore  di  chi  foJfe  anticamente  eretta. 

Dluo  Cxfa.rl  Diui  luli;  F.Augufto . 
TiberioCspfàri.  Diui  Augufti  F.Augufto  2 
fàcrum*, 

Nella  Croce  eh’  è in  cima  , il  Pontefice  Siftq  v’,  vi  pofe 
del  fantifiìmo  Legno,  e concelfe  indulgenza  di  dieci  anni 
& altrettante  quarantene  a chi  li  farà  riuerenza  dicendo 
tre  Pater,e  tre  Aue  Maria  perTelTalatione  di  fanta Chiefa  , 
e felice  ftatodel  fommo  Pontefice,  e vi  fece  nella  fommi- 
tàfcolpire  quelle  lettere,  dalle  quali  fi  feopre  a chi  è con. 
fecrata-» . 

SantiflìmasCmei  fàcrauit  Sixtus  V.  Politi 
Max.  6c  priori  fedeaiiuIfUm,  & Celàribus 
Augufto  Tiberio.I.L.  Ablatum. 


vi  fece  anco  intagliare  in  tutte  quattro  lefaccie  dell» 
baie  le  feguenti  ioferUtioni* 

Di 
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Da  vna parte. 

EcceCfux  Domini,  fugitepartej  aduerfae, 
vicit  Leo  de  Tribù  Inda . 

DaU'altra  parte., 

Chriftus  vicit , Chriftus  regnar  . Chriftus 
Imperar.  Chrjfjus ab  omni  malo  plebenu 
lìiarn  defendat, 

Dall’akra  parte . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Cruci  inuiiflse  Obeli- 
fcum  Vaticanumab  impura  fùperflitiono 
expiatum  , iuftius , ac  telicius  con/ècrauiC 
Anno  MDLXXXVL  Pont.  II. 

B poco  piti  a baffo . 

Dominicus  Fontana  ex  pago  miliagri  nouo- 
comenfis  tranftulit , 6c  erexit. 

Dall’ altra  parte. 

Sixtus  V.  Pont.Max.Obelilcum  Vaticanum 
Difgen»^'  ’mpio  cultu  dicatum  ad  Apo- 
ftolorum  limina  operofo  labore  tranftulit 
Anno  MOLXXXVI.  PonUI. 

l3eU*ohelifcó, onero  Guglia  diS»  Gio>  in  Luterano, 

La  Guglia ch’è  bora  àS.  Gio.inLaterano  era  nel  Cer- 
chio Maflìmo  infierae  con  quellachefu  erettaalla 
Madonna  del  Popolo  > della  quale  dapoi  ft  dirà  > erano 
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tutte  routnate)&  il  detto  Pót.Sifto  V.lefece  riftorare  1 an, 
no  i;87.e  fu  polla  innizi  al  Palazzo  di  S.Gio.in  Laterano, 
quella  era  detta  di  Con llan'zo^  & è di  lunghezza  di  piedi 
III.  fenza  lafaafe,c  larga  nella  parte  inferiore  piedi  noue 
e mezzo  da  vua  parte  y dall*  altra  piedi  otto  > non  élTendo 
di  giulla  quadratura.  Fu  detta  di  Coiillanzo,  che  fu  figlio 
di  Conllantino,  perche  hauendola  il  padre  daireftreme_» 
parti  dell'Egitto  della  Città  di  Tebe  fatta  portare  in  Alef- 
fandria  per  códurla  in  Conllantin  opoli,il  detto  Conllan- 
zo  la  fè  trafportare  in  quella  Città  di  Roma,  & Ammiano 
Marcellino  vuole  chefoffe  la  prima  volta  dedicata  à Ra- 
mife  Rè  , e che  le  figure  le  quali  vi  fono  intagliate  intor- 
no» rapprefentino  le  fue  lodi.  Dicono  che  laNaue,  onero 
altro  legno  maritimo  che  portò  quello  Obelifco , lia  Rato 
il  maggiore  che  fi  fia  veduto  in  mare  , che  anco  quella  fu 
la  maggior  mole  chefoffe  portata  à Roma,  elfendo  divn 
pezzo  in  quel  tempo.  L’anno  1587.  dal  detto  Pontefice_> 
Siilo  V.fucauatoper  mano  dell’architetto  Domenico  Fó- 
tana  elfendo  rotto  in  diuerfi  pezzi,  &ritrouato  che  nella 
fua  bafle,  ouer  ciocco  erano  fcolpiti  fei  verlì  da ciafcuna_, 
delle  quatro  parti , i quali  fit'ralafctanoperbreuità  , e fi 
notano  folo  l’ infcrittioni  fatte  dipoi  eh’ è flato  rillorato , 

Da  vna  parte  è notato  * 

FI.  Conftaatinus  Auguftus  Conftantiiii  Au- 
gufti  F . ObelilcumàPatreloco  fiio  moium 
diuq.  Alexandriaj  iacentem  trecentorunu 
remigum  impofitum  naui  mirandae  vaftita- 
tisper  mare  Tiberimq;  magnis  molibus  Ro- 
mam  conuedum  in  Circo  Max.  ponenduia 
S.P.QJl.D.D. 
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Da  vn  altra. 

FJ.  Conftaiitìnus  Max.  Aug.  Chrlftianae  fi- 
dei  vindex  »&:  afiertor  Qbelifcumab  Aegyp- 
ti  Rege  impuro  Vot©  Soli  dedicatum  fedi- 
busauulfiim  fuisperNilum  transferri  Ale- 
jcandrìam,  vt  nouam  Romani  ab  iè  tunc  co- 
ditam  eo  decoraret  monumento. 

Da  vn’altra. 

Sixtus  V.  Pontifex  Maximus  Obelifcurtij 
hunc/pecie  eximia  temporum  calamitato 
fra<flura , Girci  Maximi  ruinis  humolimoqj 
alte  demerfiim , multa  impenfa  extrpit  huc 
in  locum  magno  labore  tranftulit , formaeq; 
priftinas  accurate  reftitutum>Cruici  inui<5ì:iA 
fim£edicauit*Anuo  M.O.  LXXXVIH. 
Pont.  1111, 

E dall  altra  vi  è 

Conftantinus  per  Cmcem  viiflorà S.Sjlue- 
Rro  bic  baptixatus  Crucis  gloriam  propa- 
gauit. 

Guglia  di  Sauta  Maria  Maggiore . 

La  Guglia  di  Santa  Maria  Maggiore  era  prima  nelMau- 
folco  di  Auguftoi  dipoi  effeado  rotta,  molto  tempo 
llette  nella  fìrada  vicino  àS.Rocco  di  Ripetta,fu  riflorata 
da  Sifto  V.  e trafportata  ì S.Maria  Maggiore  per  mezzo  di 
Domenico  Fontana  Archittetto  » nella  quale  vi  fono  l’in- 
frafcntti  epitaffij  fcolpiii,&  è alta  piedi  41. 

Da 
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Da  vna  parte.^  . 

Chrifti  Dei  in  SEternum  viuentis  cunabiila 
tiffime  colo , qui  niortui  fèpulchro  Augufti 
iriftis  ièruiebam . 

Da  vn*  altra  parte  • 

Chriftusper  inui(flam  Crucem  Popùlo  pace 
prgbebat,  qui Auguftipace  in  prffépenaicj 
voJuit; 

Dall’altra  parte. 

Chriftum  Dominum  , quem  Auguftus  de, 
Virgine  naicitufum  viuens  adorauit  ; fcque 
deinceps  Domiuum  dici  vetuit, adoro . 

DaU’vltima  parte. 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Aegypto 
adue<Sum  Augnilo  in  eis  maulòleodicatuni, 
euerlìim  deinde,  &inplures  confra<5lum  par 
tesinviaad  làn(^um  Rochum  iacentem  in 
priftinam  faciem  rellitutumjfalutiferf  Cruci 
feliciushic  erigi  iulfit.A.D.M.D.LXX  X Vi  J . 
Pont.III. 

E penfiero  de  moltr,che  iron  folo  la  detta  Guglia  , mà  le 
altre  quattro  delle  quali  borali  dirà  , foSfero  maggiori. 
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tieUa  Guglia  della  Madonna  del Tepole, 

La  Guglia  eh’  è alla  Madonna  del  Popolo, è detta  Fla- 
tniniapet  la  vicina  porta  coll  nomata, c*nic  s e det 
to  trattando  delle  porte  di  Roma , bora  vien  chia- 
maca  del  Popolo.  Era  la  prefente  Guglia  nel  Cerchio Maf. 
£mo,conie  lì  è narrato  tiattàdo  di  quella diS*Cio,in  La« 
’ / tcrano* 
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terano  ♦ Voolionoche  quefla  fìadipiediSS  efolTeponata 
àRoma  da  Ottauiano  Ai)gufto,cripofia  nel  detto  Cerchio 
confaciandola  al  Sole.  L'amo  is^7*  Sifto  V.  la  fececaua- 
redal  iuddetto  luogo  per  mezzo  di  Domenico  Fontana.^ 
Architetto, e rifarcita/u  riporta  come  fi  vede;  nella  bafe^-^ 
duella  quale  in  due  parti  viè  V infcrittione  de  1 detto  Impe- 
radore,cioè. 

Imp.  Ca^rarDìui  F.  Auguftus  Pontifèx  Ma- 
ximus.Imp  xi;.Co(;x;.Trib.Por.xiv.Aegyp- 
to  in  poteftatem  Populi  Romani  redaeia.^  . 
Soli  donum  dedit. 

Sirto  v.davna  parte  vi  fece  dapoi  cefi  fcolpire 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  hunc  à Caj- 
fàre  AuguftoSoli  in  Circo  Maximo  ritu  di- 
catum  impio  , miferanda  mina  fradam , ob- 
ruptumque  erui , transFerri,  Formee  Fuae  red- 
di , Crucique  inuidilT.  dedicar!  luflìt . Anno 
M.D.LXXXIX. 

Dall’altra  parte  » 

Ante  làcram  illius  jedemauguftior , l^riorq  i 
furgo,  cuius  ex  vtero virginali,  Aug.impe- 
tante  SoliuftitiìB  exortusjeft. 


Dell* 
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DtUe  Guglie  di  ^ìimìbey  de  Mediche  de  Matthei. 

LObelifco,ouero  Gugliadi  S.  Mahuto,è  cofi detto  per 
clfcre  vicino  allaChiefadi  S.  Bartolomeo  deBerga- 
raafchi,nella  qualé  vi  fono  delle  memorie  del  det- 
to Santo , che  fu  Vefcouoin  Bertagna,  Quella  Cuiglia  è 
piena  di  lettere  Hieroglifiché. 


La 
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laGuglia  che  fi  troua  nel  Monte  Pincio  > nel  Giardino 
del  Gran  Duca  di  Fiorenza  > detto  de  Medici  > luogo  vera- 
mente ameniilìmo,  e degno  d’ eifere  vCdutOy  è fimilmen- 
te  di  lettere  Bgittiache  dette Hieroglifiche  intagliate , 

A canto  àS.Maria in  Dominica  detta  la  Nauicella  y nel 
belloye  diletteuole  Giardino  de’Matthei  è vna  Guglia  eret- 
ta medemamente.Si  vede  poi  vna  più  piccolayma  però  ia 
tiera  fopra  4.piedi  di  Leone  diMetallo  al  principio  della 
fcala  nel  Palazzo  degli  Orfini  in  Campo  di  Fiore,  la  quale 
doueua  eflere  nel  Teatro  di  Pompeo,  che  era  in  tal  luogo  ; 
fi  trouano  poi  molti  pezzi  pei  la  Città,  come  anco  che  fcr 
uonoper  cantonate,  ò peraltro  , dalli  quali  >iene  con- 
fermato quello  che  fi  diffe  da  principio, cioè  chcmolti  fu- 
rono gli  Obelifchi,  onero  Guglieiu  Roma,  maTantichità, 
e peruerfa  natura  de’  Barbari  le  hanno  mandate  à male . 

Quelle fìgure,e regni,  che  vifi  vedonofcolpiti  come_» 
imagini  d’huomini,animali,e  molti  altri  diuerfifegni, fo- 
no dette  Littcrae  Hicroglificae  Aegypiiorum,  e fi  tiene  che 
fofle  rinuentore  Hieraifco  dotto  in  quella  fcienza,  e che  li 
detti  popoli  vfauano  quelli  fcgni  in  vece  delle  lettere,  noa 
hauendone  anco  cognitione,  sì  che  fpiegauauo  i concetti 
della  loro  roente,e  loro  filofofia  con  tali  figure,  e di  ciò  vi 
è il  tellimouio  di  Cornelio  Tacito , dicendo vriml  Aegj- 
ptif  perfyuras  animaliumfenftts  mentis  effingeham , 

E fecero  quello,  perche  tali  millerij  non  foffero  intefi 
dalla  plebe , volendo, per  CiTempio  intendere  per  l’occhio 
lacuftodia,perlamofcarimprudenza,per  lacoda  del  pa- 
vone 1 inllabilità  delle  ricchezze,per  il  ferpcnte  la  prude* 
za,  quando  fi  raordela  coda,  la riuolutioné dell’anno,  per 
il  fparauicre  cofa  fatta  con  prellezza,e  cosldelli  altrifegni 
fecondo  la  loro  proprietà;di  tal  materia  ne  hanno  trattato 
alcuni,  come  Pietro  Valeriane,  Tomafo  Garzoni, & altri? 
TAleifandrinodice  chc  Moisè  effendo  in  cattiuttà  con  il 
fuo  popolo  d’Ifraeljinfegnò  come  peritiflìmmo  ch’era, mol 
te  fetenze  alli  Maellri  Egitcij,&àpropofito  di  quelli  carat* 
tcrifi  potrebbe  dire  che  fiano  deriuatidal/iNcpotì  di  A, 
damo  fgliuoli  di  Setb,  fecondo  ncrra  GiofelFn  Hebreo,  di. 
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€«ndo,ch  e fecero  due  colóae,  vtia  di  pietra, l'altra  di  mat- 
toni, nelle  qualilafciarono  Colpite,  e fcritte  tutte  l'arti, 
de  qualieflìfuronoinuentorijSc  afferma  comeiii  Siria  vid- 
de  vna  delle  dette  colonne,  51  che  potrebbe  confeguente. 
mente eCfere,che  g'i figgiti j da  quelle imparafifero  il  modo 
di  figniticare  i loromifterij  con  quei  caratteri  detti  Hie- 
rogUficijSÌ  come  li  vede  che  ne  doueua  elTere  copiofo  l’E- 
gitro,  po;che  quali  tutte  le  Piramidi , ouero  Guglie  porta- 
te in  Roma,  fono  piene  di  tali  figure, e fegui. 
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Delle  Statue , 

BlfognanccelTariamenre affermare,  che  giàia  RomsL-f 
folfe  infinito  numero  di  ftatue  tra  quelle  à cauaUo,8e 
à piedi, diBronzo, di  Marmo, e di  Porfido, e d’altra  jforte^; 
poiché  le  bene  tante  per  cagione  d’Antichità,  e malignità 
de  barbari,  fono  fiate  mandate  à male, nondimeno  hora-3 
parte  rifl:orat€,e  parte  anco  intatte  fe  ne  vedono  tante  no 
folo  ne  i Palazzi, Cafe  pnuate,ma  ne  i Giardini,  e Vigne, 
ch’c  vno  infinito  numero,anzi appreso  d*  intelligenti  vi^- 
ne  affermato  ,che  nel  colmo  che  fiorì  quefl’alma  Città, 
piùfoife  il  numero  delle  ftatue  che  iui  era, che  gli  huomini 
vioi, intendendo  però  non  folo  delle  ftatue  feparate,madi 
tutte,  come  di  balli  nleui,  o fimiU,o  verejpoiche  fi  vede-> 
per  ifperienza  anco  al  dì  d'  hoggiil  detto  numerogrande 
dediuerie  ftatue  feparate,  ma  intorno  àcaflfoni,  confini, & 
altre  forti  de  vafi  gràdiffimide  fepolcri,sì  che  intorno  à 
vno  folo  de'quali  fi  vedràno  dugcntoòcrecentofigurehu- 
manche  perciò  per  la  tanto  gran  copia,  poiché  per  infino 
intorno  alle  porte  di  moki  particolari,erano  tenute  le  fta- 
j tue  5:  imagini  deìli  loro  falfi  Dei,  siche  per  efifer  qnafiim- 
: pedito  à* Carri  Trionfanti  ilpaffare  ,f  tono  sbandite  tali 
ftatue  che  fi  crouauano  sù  le  ftrade,  e che  fi  doueffero  por. 
tare  fuori  della  Citrà,  il  che  è credibile , poiché  di  conti- 
nuo tante  frà  giardini, vigne, e campagne , anco  deferte  fc 
netrouanofepolte  • E verocheà  cauailo, poche ò niuna,c 
ftata  ferbata,  poiché  de  celebri, non  fi  vede  altra  che  quel- 
la di  M.  Aureiio  Antonino  Piolmpcradorejfi  deuepoifa- 
pere,  come  fu  coftume  antico  de’Greci,  quafi  commune, 
di  far  le  ftatue  ignude,  e de^Romani  veftite  ; Ma  perche  il 
volere  annotare  tutte  le  ftatue  anco  celebri  in  fpecie.^ 
troppo  farebbe  cofa  lunga, perciò  qui  folo s*  accen naranno 
I alcune  particolari, più  principali, chefono  nei  Capidoglio. 

Nella  piazza  de!  Campidoglio, vie  la  ftatua,  & il  cauaU 
I lo  di  Bronzo  di  M*  Aurelio  Antonino  Pio  Impe^-adore^? , 

I doue  molti  anni  fono  è ftata  pofta;  portataui  dalla  piaz- 
: za  di  S.  Gio:  in  Lacerano. 
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Sotto  il  Palazzo  de’  Conferuatori , vi  fi  vede  la  gran  tc- 
fla  di  Comraodo  Iinperadore,  di  Bronzo  fìmilmeute. 

Auantial  medefimo  portico,  vi  fono  le  ftatuenude  dal 
mezzo  in  sii  de’  Fiumi  Nilo,  e Tigre  ; altri  vogliono  della 
Negra, & Amene  hoggiil  Teuerone . 

/Nella  corte  del  detto  Palazzo^,  vifono  le  imagini  del 
t/ionfoche  M.Antoninohebbe  in  Dacia, portate quiuidal- 
la  Chiefa  di  S.Martina . 

A fronte  al  le  predette  imagini  vi  è vna  pietra  nella  qua- 
le è fcolpitovn  Tempio  ornato  di belliflìme  figure. 

Di  fopra  nella  prima  Palavi  e vna  ftatua  di  Hercoledl 
Srózo  melToà  oro,  il  quale  dalla  mano  delira  tiene  la  fua 
mazza , dalla  finiftravn  pomo , & appreffo  viè  vn  Satiro 
belliffirao  .In  vnaaltraftanzapiùa  dentro,  vi  è ritratta-» 
in  bronzo  vna  Lupa  , alle  cui  poppe  pendono  i bambini 
Romoloje  Remo  fondatori  di  Romad  quali  fono  fatti  con 
tanto  arteficio,  che  come  fe  vi  fulfero,  molirano  beuendo 
defiderio  di  poppare . 

Nella  medefima  ftanza  vi  fono  due  ftatua  di  Bronzo  d» 
afpettò  giouanerl’vna  diritta  in  habito  di  feruo,l’altra  a fe 
dere, con  la  tcfta  chinata,la  quale  con  bello  sforzo  s’inge- 
gna dicauarfi  vnafpina  dal  piede;  fimilea  quelBattOjdel 
quale  coli  cantò  T eocrito. 

Mirami  Cordoni  ftr  Dio , eh' io  finto 

Pungermivnpiè,  da  vn  fiino  afiro,t  pungente  , 

Nella  Chiefa  d’Araceli  vi  fono  molte  colonne,  nella  ter- 
zadelle  quali,  pofta  neU’entrata  a mano  iìniftra  vi  fono 
fcritte  quefte  parole . 

A CVBICVLO  AVGVSTORVM. 

Appreffo  la  medefima  Chiefa,  vi  è vna  Guglia  piccola, e 
arc  ftatucdiConftantinoImpcradore . 
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Caliate  da  G»  Lipfio,  e da  altri  Autori. 
Raccoife  dal  Signor 

OTTAVIO  tronsarelli: 


Ra'  tutti  grJmperij  > che  Iddio  dalla  crèa- 
tione  del  Mondo  bora  hà  conceria  gii 
huomini,  il  maggiore  flato  rimpcrioRo*» 
mano  • è quefìo  apparifce  chiarame nteL-> 
da  i Confini  ^ dalle  Militie , e da'le  Vinù  fe^ 
gnalate,  che  in  tarimperio  fi  ntrouano  • 
Ogni  vnosà  quelle  parole  , Roma  Capo,  Compendio,  e 
Miracolo  del  Mondo  : Fortezza  di  tutte  le  Nationi  : Lume 
delle  Gentil  a cui  (come  diffe  Martiale  ) non  è cofa  fimile, 
nè  feconda  • Ammiano  chiamolla  Stanza  delPimperio  , s 
di  tutte  le  Virtù  . Propertio  diffe  ,che  la  Natura  haueua--j 
pofto  dentro  alle  Muraglie  di  Roma  tutto  quello  , che  di 
buono,  e di  bello  era  fparfo  per  tutto  il  Mondo.  Tito  Li- 
uto anch’egli  rifcrifce  , che  nonfù  mai  Republica,  nè  più 
grande,  nè  piùfantajnèdi  più  buoni  eifempi  5 quanto  la«.^ 
Republica  Romana  . 

Graudiffima  benignità  di  Dio  fi  feorge  yerfo  que  fia  Ci  t. 

tà: 
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^rpoichc  co  toglierle  le  Legioni, le  ha  date  le  leggi, e co  le* 
uarlc  i Prccipi  profanale  ha  ecceduti  ifacri,li  quali  fono  fo 
ftcgnìje  legami, che  foftengono  tutte  leparti di  quello  mal* 
vnito  edificio  della  RcpublicaChriftiana, che  fono  li  Semi 
Pontefici  • Etj  in  tal  maniera  hà  fatto  di  nuouo,che  Roma 
lia  ornamento,  ficurczza,  ^ capo  del  Mondo  • E fe  bene^ 
non  vi  hà  queirantico  Senato  9 ve  n*è  vn’altro  di  Emiuen- 
tiftìmi Padri Purpurati , di  vita, diprudenza  , edi  fantità 
mirabili,  li  quali  (fe  tornafle  Cinea  ) non  dubiteria  di  pa- 
ragonare con  li  Rè, come  paragonò  quegli  antichi  Senato- 
ri • Non  mancano  Ambafccrie  di  tutte  le  Nationi  del 
Monde;  li  Rè,  & Imperatori  fanno  riucrenza',  es’inchina- 
no  aq  uefia  Citta,  la  quale  ,rebene  non  e più  grande , nè 
più  ornata  ,come  già  cl  afù,  è però  migliore,  c più  fan- 

§lifali  furono  li  confini , e termini  dell"  Imperio  Rem  ano . 

Da  Oriente  era  confine  il  fiume  Eufrate  nella  Siria.Da 
Mezzogiorno  le  Cataratta  del  Nilo,  il  qualecade_> 
da'  Monti  della  Luna,  altrimeate  detti  Argentari , vicino 
al  monte  Atlante  • Da  Occidente  il  gran  Mare  Oceano  . 
Da  ^cttcntrioncil  fiume  Danubio  , &:  il  Rheno.  Il  Danu- 
bio, palfando  per  la  Germania, & Vogheria»  entra  nel  Ma- 
rc Euffino  ;&  il  Rheno , paffandoperlaBelgia , entrane! 
Mare  Oceano  • 

A tempo  poi  di  Traiano  Imperadore,  ne'quali  anni  fu  la 
maggior  grandezza  dellìmperio  Romano,  verfo  rOricntc 
li  ftefe  di  là  da!i*Eufratc  fino  al  fiume  Tigre . Da  Mezzo 
giorno  fi  ftefe  infino  al  mare  Oceano  Indico  : e da  Setten- 
trione palsò  di  molto  il  Danubio. 

Ma  Adriano  fucceflbre  di  Traiano,  per  inuidìa 
fcriue  Setto  Rufo ) ritornò  lìmperio  , e*l  reftrinfc  alTEufra- 
tc,come  prima;  donando  a’ Perii  lePromncie  conquiftatc 
da  Traiano  • 

Il  numero  delle  Prouiacie , che  ficontcncuano  neirim- 
pcrio  Romano  5 erano 

Nel- 
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Ncll’Afia»  Colchidc,  Hiberiay  Albaniaj  Ponto  y Bosforo  ) 
Cappadocia>Ga}atia,  Bitinia,  Armenia,  Siria»  Arabia  » Pa- 
Icftina,  Cilicia,  Panfilia,  Lidia,  e tutta  l'Afia  minore  . 

Nell’Africa,  l’Egitto,  la  Cirenaica,  Marmarica,  Getulia, 
la  Libia,  la  Numidia»  la  Mauritania,  & alcune  altre  minori 
Prouincie  incognite . 

Nell’Europa» T’Icalia,  la  Spagna,  la  Francia,  li  Popoli  del- 
l’Alpi»  la  Rhetia,  il  Nerico, l’Illirico,  altrimenti  Dalmaiia, 
Macedonia»  Epiro, Grecia, Tracia,  Mefia  ,altrimente  Bul- 
garia, Dacia,  Paunonia»altrimente  Vngheria,c  le  Ifole  del 
Mare  Oceano,  & anco  del  Mediterraneo. 

Delle  Legioni  > & Armate  de'  Kommi  • 

Le  Legioni,  che  erano fparfe per tuttoriraperio  Ro- 
mano nel  tempo  di  CefareAugufto,  e di  Tiberio* 
erano  venticinque  (come  riferifee  Tacito,  e Dione)  fenza. 
gli  aiuti  delle  Prouiqcie  » ch'erano  altrettanti  • Auuerten* 
doli , che  gli  aiuti  nbu  fi  polTono  metter  per  Legioni*  le.,! 
quali  erano  di  gente  Italiana  la  maggior  parte. 

Le  quali  Legioni  erano  negl’infrafcritti  luoghi  : 

In  Spagna  n’erano  tre , in  Francia  intorno  al  Rheno  or- 
to, in  Africa  due,  in  Egitto  due,&  vna  in  Aleffandria,  cho 
fùaggiunta  poi  fecondo  Strabene . Nella  Siria  intorno  al. 
l’ Eufrate  quattro.  Nella  Mefia  non  lontano  dal  Danubio* 
due . Nell’Vugheria  intorno  al  Danubio , due  : In  Dalma- 
tia  due. 

Al  tempo  di  Traiano  Imperadore , quando  rimpcrio 
Romano  Ri  in  fiore  * erano  fiate  accrcfciute  fette  altre  Le- 
gioni, cioè  tre  da  Claudio  in  Inghilterra , ch’egli  foggiogò 
all’Imperio,  e dueda  Vefpafiano  nella  Cappadocia:e  Tra- 
iano ifielTo  ne  accrebbe  due  nella  Dacia  ; fenza  numerar 
gli  aiuti  * che  militauano  con  le  Legioni , che  fecondo  il 
bifoguo  di  effe  crefceuano. 

Le  Corti»  ouero  Co  horti  de’ Soldati,  che  fiauano  ia_» 
Roma,  erano  diuife  in  Pretoriane»  Vrbane»  e Vigili. 

Le  Pretoriane  furono  ordinate  da  Cefare  Augufto,e  nel 

Tuo 
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fuo  tempo  furono  dicci  Corti;&:  ogni  Corte  era  dì 
Soldati.  Al  tempodi  Vitellio  Imp.  furono  fedici:  e s’ac- 
crebbero dopo,  e mancarono  fecondo  grimperadori. 

Quefte  Corti  Pretorie  erano  de*  Nobili  > canate  da  Tof- 
cana,  dairVmbrìa , dal  Latio,  e dàll'antiche  Colonie  ; che 
perciò  Ottone  Imperadore  le  chiamòjgiouemù  Romana  ^ 
come  dice  Tacito.  E gfimperadori , per  effer  più  ficuri,  vi 
aggiunfero  vna  Corte  di  gente  Fiamminga  ^ di  quellapar- 
te  detta  Batauia  9 bora  Olanda  9 e Frifia . Qual  Cohorte— > 
Fiamminga  era  di  mille  Cauallijc  di  mille  Pedoni. 

Di  piùglTmperadon  a difefa  9 e ficurczza  loro  trouaro- 
no  vn*altraCorte  9 detta  Euocati  9 che  erano  quei  Soldati 
non  obligatialia  rnilitia  9 & erano  giouani  Romani  nobili 
dell  ordine  Equeftre,  e collidenti dellTmperadore:  la  qual 
Cohorte  era  di  mille  Giovani;  e fùritrouata  da  Sergio  Gal- 
bavfecondo  Suetonio. 

Le  Vrbane a tempo  diCefare  Auguftofurono  tre  5 e da— i 
luiordinatc  di  m Ile  Soldati  Tvna,  come  diceTacit09e  tur# 
te  di  gente  Italiana:folamente  Vitellio  Imperadore  ne  ag- 
giunfediecidipiÙ9  & Aleffandro  Seuero  le  accrebbe  fino 
al-ntimero  difcffanta,  come  fcriue  Herodiano  . 

L*ofiìtio9  e carico  di  quelli  era, di  difendere  la  Città9COii 
far  la  guardia  a i Tempi) , a i Fori  , & in  tutta  la  Città  ; ac- 
cioche  non  vi  fi  commettelTe  alcun  male. 

Le  Vigili  furono  ordinate  da  CefarcAugufto  al  numero 
di  fette9  nè  pìùcrebbero,nè  m^ancarono  5 e tutte  quella 
erano  di  ge  nte  Libertina. 

, L’offiiio,  e cura  loro  era  di  guardare  la  Città  da 
cendij. 

Ideile  Armate . 

» 

I 'Armate  erano  nel  mare  quattro9eneHi  fiumi tre_->  • 
^ Nel  mare  n*erano  due  grandi  ^ chiamate  Pretorie— f 
per  I eccellenza  loro  Vna  ftrua  a Rauenna  ne!  mareL,^ 
Adriatico  a difenfione  deilTtalia  , dell’>  Ibania  , della  Ma- 
ccdoiiia^deirAchaia,  delia  Grecia,  dcll’Orieatc, & Ifole— » 
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di  quei  mari,  l'altra  ftauaal  monte  jviifeno  fra  Baia , & If- 
chia,  per  difender  la  Francia  > la  Spagna  • l’Africa,  l’Hgitto, 
la  Sardegna, e la  Sicilia.  In  ciafcuna  erano  dieci  corti  cioè 
dieci  mila  So  dati  In  quella  di  Rauenna  erano  dugcnco 
cinquanta  Galere,  come  dice  Dione . 

Le  due  minori  Armate,  vna  ftaua  vicino  a Marlìlia  ■,  in-j 
Francia,  c l’altra  nel  Porto  vicino  a Cofiaotinopoli  & in—» 
ciafcuna  di  effe  erano  tre  mila  Soldati . Tutte  le  fudette__» 
Armate  furono  inllituite  , & ordinate  da  Cefare  Augufto  . 

Le  tre  Armate  d:  fiumi , l’vna  era  nel  Rheno,  l’altra  nel 
Danubio,  elaterzanell'Eufrate. 

Intuttelefudette  Armate  di  mare,  c di  fiumi  vi  erano 
cento  mila  Soldati,  che  cosiraccoglie  Lipfio  da  Ariftide— » 
Scrittore  Greco. 

Il  quarAriftideraffomiglia  l’Imperio  Romano  ad  vna-* 
Città,  le  cui  foffe  fono  i fiumi; le  Terrebaftioni;e  le  mura- 
glie non  di  pietre,  nè  di  loto,  ma  dirilucente  ferro  di  tan- 
te Legioni  di  Soldati - 

Le  quali  Legioni  conteueuano  il  numero  di  dugenio 
cinquanta  milaperfone,  e di  più  cento  mila  dentro  la-» 
cktàdiRoma. 

Vegetio  Greco, che  viffe  altempo  diValentinianoI.Im- 
peradore,parlando  delle  Militic  Romane,diffe,che  arriua- 
ronoal  numero  di  feicento  quarantacinque  mila  Soldati; 
eche  quefto  numero  era  fempre  mantenuto  in  arme  per 
difefa  dell’Imperio.  Nè  quefto  deue  parere  a noi  maraui. 
glia;  poiché  Tltalia  fola  alla  venuta  di  Annibaie  Carthagi- 
nefe,  armò  (fecondo  Polibio}  fettecento  mila  fanti,  efec- 
tanta  mila  caualli. 


"Delle  Colonie . 

Non  fblo  l’Imperio  Romano  era  difefo  negli  eftremi,e 
confini^  m a ancora  nel  mezzoje  quefto  con  le  Colo- 
nie, così  dette  dalcoltiuare  i Campi.  Ciaicuna  di  loro  era 
vna picciola Roma,  perche propottionalmente  vi  erano 
tuttiliMagiftrati,  e luoghi  publici;  come  in  Roma* 
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In  quefte  Colonie  erano  mandati  i Soldati  licentiati  dalla 
mil  itia,  detti  Euocati^o  Emeriti»  accioche  godelfero  i pre- 
mi delle  lor  fatiche  . Così  fece  Lucio  Siila  > e Giulio  Cera- 
re )Che  diftribuirono  in  dette  Colonie  le  Legioni}  delle_^ 
quali  fi  erano  feruìtì . Furono  prima  ritrouate  da  Romu- 
lO}  e fauiamente  da  lui>  e ritrouaronii  a vari]  fini.  Primo  > 
pèrche  fi  alleggertife  la  Città  di  gente  fuperflua . Secondo» 
per  l’vtilità}  accioché  tanto  più  lipaefi  fi  frequentafiero  • 
che  da  elTe  nacque  la  populatione  di  Germania  > come..> 
auantichevi  entralTero  i Romani»  era  piena  di  felue,  e di 
luoghi  deferti  \ come  dice  Tacito . Terzo , per  difefa  delli 
Sudiditi.e  per  mantenere  in  ofiìcio  i Paefi.  In  Italia  furono 
cento  cinquanta  Colouie}ìn  Africa  intorno  a feiranta}in_> 
Spagna  da  trenta  in  circajin  Francia  pur  da  trenta  in  circa. 

Et  a propurtione  fi  può  difcorrere  nell’altre  parti  deU 
lìmperio}  non  facendofiapprelTo  gli  Scrittori  calcolo  al- 
cuno fermo»  e ftabile  . 

Della  moltitudine  de'  Remani  . 

La  ragione,  per  la  quale  crefceifero  in  tanto  gran  'nu- 
mero li  Romani,  permantener  tante  Legioni, e Co- 
]onie,fù  il fauio  configlio  di  Romulo, dando  la  Cittadinan- 
za a i Popoli  vinti  }Come  elfo  fece  co*  Sabini  ; facendo  poi 
il  medefimocon  altri)&  il  Senato, e glTmperadori.  E Ro- 
fnulofimoffeaqoefto}  accioche  i vinti tolIeraiTero  me- 
glio il  giogo,  eia  feruitù.  Onde  Cornelio  Tacito  intro- 
duce Claudio  Imperadore , che  loda  grandemente  ^uefto 
fatto . E per  tal  cagione  non  fi  fentirono  i ibellioni  di  Pro- 
vincie sì  frequenti  in  quellTmperio  ; il  che  non  auuiene— » 
a’  tempi  noftri. 

Crebbe  ancorala  moltitudine  de’Romani  con  dare  la-» 
libertà , e cittadinanza  a iferui  ; il  che  fìi  ritrouato  da-» 
Seruio  Tullio;  efe  bene  nel  principio  difpiacque  alla  No- 
biltà Romana,  come  fe  venilTe  a contaminarli  da  quella-» 
feccia  d’huominiituttauia  fi  videpoi  Pytilegrande , chc-> 
nefuccefle. 

li 
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li  primi  ^he  haueffero  la  cittadinanza  di  Roma, furono 
li  Popoli  del  Patio,  dcllaTo{cana,e  deirvmbria. 

Claudio  Impcradorefùilprimo  , che  diede  lacittadi-* 
nanza  à gente  fuori  d’Italia,  come  dice  Tacito  . Altri  dico- 
no, che  foffe  CefareAugufto  il  primo  che  faceffefcriuere 
«ella  militia  Romana  i Popoli  fuori  dTtalia;  acciochelc 
Prouincie  fi  dìfarm afferò,  con  pigliarfi  appreso  difeli  mi- 
gliori Soldati,  che  vi  erano  , mantenendogli  cosi  meglio 
inoffitio.  E quei  Soldati,  ihe  erano  leuati  di  vna  Prouin- 
cia,  fi  trasferiuano  in  altra  affai  lontana, accioche  llandoiir 
paefe  d*a]tri,non  poteffero  tentar  cofe  nuoucje  folo  nelle 
guerre  fi  feruiuanodi  tali  Soldati  .-talché  ( come  dice  Ta- 
cito^ le  Prouincie  fi  vinceuano  , e conquiftauanocolfan* 
gue  dèlie  Prquincie,  Onde  Giuftino  Hiftorico  loda  Filip- 
po padre  d'ÀIelfandro  di  aftutia,  per  hauer  trcuato  quella 
modo  di  traslatare  ipopoli  da  vn  paefe alPaltro.  I)  mede- 
ino  ftile  tenne  Antipatro  fucceffore  d*  Aieffandro  con  li 
Popoli  deila  Grecia:  e TigraneRè  deirArmenia  vinto  da 
Pompeo  purfece  Tifleffocon  li  Popoli  della  Cilicia,edella 
Cappadocia,  li  quali  effe  trasferì  neirAimenia,  enelìa— > 
>4efopotamia,e  molti  altri  doppo  hanno  feguito  il  mede- 
lìmo  ftile . 

La  prima  defcrittìone  fatta  in  Roma  da  Seruio  Tullio  Rè 
Panno  i79.dall*edificatione  della  Città, fu  difettantaquat- 
tro  mila  Cittadini  Romani* 

Vn*altranelz39.  pur  dcjpedificatione  fudetta  poco  a- 
uanti  la  guerra  lviarfica,fu  di  quattrocento  milaCittad  ni* 
Vn’altrafeguita  Panno  4i4*dadettaedifìcatioiie  , fùdi 
dugento  mila  Cittadini  • 

L'altra  pclPanno  quando  Lucullo  vinfe  Mitridate, 
fù  di  nouecento  diecimila  Cittadini  Le  dette  cittadinàze 
furono  di  gente  Italiana;  mapoialtépo  di  Ottauio  Au- 
gufto  furono  quattro  milioni, e ceto  feffantatre  mila  pur  di 
gente  Italiana  • E à tempodiC’audio  Imperadore,  ch^_, 
fuori  dTtalia  diede  la  cittadinanza  , come  fi  è dettojfuro- 
nonumeratifei  milioni,  e nouecento felfantaquattro  mi- 
la Cittadini* 

A a 
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Delle  G ah  elle  deW*  Imperio  Romano  • 

Le  Gabelle  erano  diftintc  in  tributi  , ò vettigalìjin  d^e-^ 
cime, in  quinte, in  fcritture,in  portorij,&:in  captioni, 
ouerotefte, 

1 7 ributi,  e Vettigali  furono  Gabelle  affai  antiche, che  fi 
pagauano  a’Romani  ciaMoro  fudòiti*  E quello  nome  di 
TributOjè  generale  fignif  cado  alle  volte  appreffo  gli  Scrit 
tori t]uellaiomma,cbe fi { agaua  de  Campi  ;onde Tenui 
iiano  difft'ache  le  genti  erano  cariche  di  Tributi  de’Campi 
Le  decime  erano  la  Decima  parte  de*  frutti  de’ Camp», 
li  quaMdauano  li  Fopolijdoppoche  haueuano  fatte  le  Co- 
lonie,ed)uifi  liCampi,  che  cosìdiffe  Appiano* 

Le  Quibte  erano  la  quinta  parte  de' frutti,  che  pagauano 
de’beftiami  d’ogni  forte, come  dice  l’ ifteffo  Appiano;fe  bé 
Cicerone  nelle  Verrine  vuole,  chequefta  Gabella  fi  ften- 
deffe  ancora  nel  Vino, e nell  Oglio. 

Le  Scritture  fi  chiamauano  quelle  Gabelle^che  pagauano 
coloro  che  faceuanopafcolarei  lor*  animali  nelli  Campi 
dclpublico,  che  facendoli  fcriuere  queftitali  dalli  Depu^ 
tati  perciò  la  Gabella  fu  chiamata  Scrittura  • 

Li  Portorij  erano  quelle  Gabelle  , che  fi  pagauano  nel- 
rentrare,e  nell’ vfeirei  Porti  di  Mare;  & alle  volte; fono 
dette  Portar! j ancora  dalle  Porte  , perche  neir  entrare  , Se 
vfeire  la  Porca  della  Città^fi  pagauano, come  dice  Seneca, 
&Herodiano. 

Le  Captioni-  ouerCapitationi,  furono  Gabelle  impofte 
fopra  i Capi  de  gli  huomini,&  alle  volte  ancora  degli  ani- 
malifebene  queftodi  rado,  & è pocochiaro  appreffo  gli 
Scrittori.  Quefta  Gabella  fopra  li  Capile  tefte  degrhuo- 
mini  fu  infiituìtada  CefareAugufto,  fi  pagana  dalli  fedi- 
cianni,  fino  alhfeffania, come  li  legge  in  Vlpiano.  Hora, 
quanto  fi  pagaffe  per  refta  non  è chiaro  appreflb  gli  Scrit- 
tori. Alcuni  dicono,  chefoffe  vn  giulio,  mofTì  da  quel, che 
fi  legge  in  San  Matteo , che  Chrifto  Noftro  Signore  pagò 
vnadiamma*  Ma  quefto  non  par  che  voglia  dir  quel  che 

fi  leg- 


ANTICA.  571 

fi  legge  nel  medefimo  al  cap.  Numìfwa  cck/ms;  siche 
pare  à Lipfio,  che  tulle  poca  Gabella, fe  la  dragai  m a ^ò  il  da- 
naro non  era  però  d’oro  : e per  cag  one  di  qucfto  tributo  tu 
ordinato  il  Cenfo  , del  quale  ii  paria  negli  Euangeli . Per 
vedere,  quanto  fulfe  il  tributo  del  Cento, che  fi  cauaua  dal- 
li Capi,  fi  può  auuertire  quello  ,che  dice  GiofcfibKebreo, 
cioè  cheneirEgittofoIamente  erano  fette  milioni, e mezo 
diperfone.  Se  TEgittofola  Prouincia  faceua  tante  perfo- 
ne,  fi  può  comprèndere,  quante  ne  facefife  Tltalia,  la  Fran- 
cia , la  Spagna , e tant’alcre  foggette  alF  Imperio  Romano  • 
Giufto  Lipfio  raccoglie  , chearriuaffero  a tiecento milioni 
di  perfone . 

Il  Tributo,  che  tutte  le  Prouincie  rcndeuano  ordinaria- 
mente all’Impeno  Romano,  era  di  centocinquanta  milio- 
ni d'oro  Fanno,  come  calcula  Giufto  Lipfio  . Nè  ciò  è ma- 
ramgUa>  poiché  per  relationi , che  fi  hanno,  ilRèdella-j 
China,  hà  d'entrata  «ento  venti  milioni  d'oro  . 

Nonfolamentev'erano  nell'Imperio  le  iudette  Gabelle 
che  entrauano  nell'  Erario  ; ma  ancora  furono  ritrouate 
da  Cefare  Augufto  altre  Gabelle,  per  pagare  i Soldati  men- 
tre militauano,edop(^  che  erano  licentiad  dalla  militia;  e 
-queftoacciochenon  tentalfero  cote  nuoue  per  careftia  di 
danari;  e quefte Gabelle  furono chiamteVigefime,  Vigefii- 
m?quinte  ,e  Centefime. 

Le  Vigenme  erano  quelle  Gabèlle, che  erano  fopra  le  he- 
jredità,  che  fi  lafciauano  ; e da  quefte  Gabelle  eran  liberi  lì 
poueri,  e quelli  a' quali  perueniuano  Theredità  per  con- 
giuncione  affai  vicina  difangue. 

Le  Vigefimequinte  eranno Gabelle,  che  fi  pagauano 
quando  fi  u^endeuano  gli  fchiaui,  li  quali  vende uanfi  a prez 
zocariffimo  , per  cagione  di  queftaGabela;  ondeDafni- 
de  fchiauo  fu  venduto  lette  milia,e  cinquecento  diciafette 
fcudi,e  mezo,  come  dice  Pinioj  che  erano  tiecentomilaje 
fettecento  piccoli  feftertij,c  pure  non  era  fé  non  Gramma- 
tico ; e Lelio  Preconinofu  venduto  cinque milià feudi,  fe. 
condo  che  riferifee  Suetonio  • 

Le  Centefime  erattoGabeUc;chefi  pagauanòditutte  le 
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altre  cofe,chc  firendeuano  {come  ficaua  da  Tacito»  qui- 
do  parla  di  Tiberio»  che  non  volle  leuarle  via  » pregandolo 
di  quello  aifaiil  popolo»  fcufaudofi»  che  con  quelle  lì  man 
teneua  l’Erario  militare . 

Vefpalìano  notato  di  gride  auaritia  apprelfo  gli  Scrittori» 
non  loto  accrebbe  i Tributi  alle  Prouincie  » ma  ad  alcune 
li  raddoppiò)  e di  piùritrouò  vna  Gabella  fopra  l’orina» 
accioche  ftelTepiù  nettala  Città.  Eperchedieffa  lerui- 
uanlì  quelli  che  cauauano  le  macchie,  che  per  ciò  llauano 
fparlì  tini  grandiper  molti  luoghi  della  Città;  quella  Ga- 
bella fu  chiamata  ancora  Chrifargiro»come  li  famentione 
nelle  hillorie  : e fu  ampliata  non  folo  all’orina  ma  allo  fter 
co  ancora  di  tutte  le  perfone  » pagando  ciafcuuo  vn  giulio 
l’anno . 

Nè  ciòbaftò»che  altri  Imperadori  doppo  la  pofero  fopra 
i Caualli,  Muli,  Afini»  e Cani  sì  in  Roma  come  fuori  » pa- 
gandofi  l ifteffo,  fi  come riferifce Giorgio  Cedreno  Scritto- 
re» ragionando  diAnaflafioImperadore.  B per  nobilitare» 
e dar  colore  à quella  Gabella»  ordinarono  » che  li  danari  » 
che  fi  cauauano  da  eira»fuffero  polli  nel  facro  Erario. 

Caligola  pofe  la  Gabella  alle  Meretrici»  ordinando  «che 
pagaffero  l’anno  quanto guadagnauano  in  vna  volta :&  He- 
liogabalo  l’ampliò  a i Ruffiani.  Aleifandro  Seuero  poi  pro- 
hibì»  che  tali  danari  cauati  da  dette  Gabelle,  lìponeflero 
più  nel  facro  Erario;  ma  ordinò»  che  fi  fpendefiero  in  re- 
Haurare  i Teatri»  Anfiteatri,  Se  altre  cofe  fimili . 

Delle  ricehezxje dell' Imf  erto  di  CeSiantiitepoli, 

FVrono  sì  grandi  le  ricchezze  degli  Imperadori  di  Co- 
llantinopoli,che  Gregorio  Zonora  Scrittore  GrecO;di- 
ce,che  Baliho  Imperadorcjche  vilTe  nell’anno  Sdo.di  Chri- 
llo,  haueua  nel  fuo  teforo  in  Cotlantinopoli  aoo.  mila  Ta- 
lenti d’ero  fenzaraltremonete»delle  quali  non  fi  poteua 
trouar  numero  perla  gran  quantità  . Quali  dugentomilia 
Talenti  d’o  rofannolafomma  di  mille,  edugento  milioni 
di  feudi  d’oro,  come  calculailLipfio. 
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Bénìamino  Giudeo  nel  Tuo  Intiuerario , che  mandò  poi 
in  luce  Aria  Montano>  dice»  che  gli  (mperadori  di  Coftan- 
tinopolitfolamente  da  Coftantinopoli  cauauano  l’anno 
fette  milionite ducentocinquanta mila  feudi.  E fe quella 
gran  fotnma  h cauaua  da  Collantinopoli}  quanto  maggio- 
re il  hà  da  credere  fi  cauafTe  da  B.oma . 

jjelle  ricchexxe  canate  da  i Trionfi . 

NOn  folamente  le  ricchezze  de’Romani  èrano  grandi 
per  li  Tributi,  ma  ancor  a per  li  Trionfi, li  quali  inco- 
minciarono da  Romulo  : e fino  alla  morte  di  Ottauio  Au- 
gnilo, furono  trecento  dodeci . 

IlTrionfodi  Lucio Tarquinio  Superbo  fudiSelTa,  e di 
Fometia,  con  acquiilo  di  quattro  mila  Talenti . 

Il  Trionfo  di  Lucio  Papiriode|iSanniti,fu  di  venticinque 
mila, e trecento  trentafcudid'oro,e  dodici  mila,a  trecen» 
to  d^argento.  Edi  fimilibrtefuronotuttiglialtriTrionfi, 
fino  a quello  di  Taranto,  che  fu  l’anno  444.  dell’Edificatio- 
ne  di  Roma . Del  qual  Trionfo,  dice  Floro , che  non  era_* 
entrato  mai  il  più  bello  in  Roma  fin’ a quel  giorno.  B 
quello  perche  gli  altri  Trionfi  erano  folamente  di  Pecore 
de’Tofcani, ediGreggi  de’Sabtni,e  di Armefpezzatede’ 
Sanniti  ; ma  quello  di  Taranto  fu  pieno  di  Oro,di Porpora, 
di  Statue,  e d’ogni  delicatezza  diTaranto . 

11  Trionfo  di  Scipione  Africano,  dopo  hauer  vinta  Ia_* 
Spagna, e foggiogata l’Africa,  e date  le  leggi à Carthagine, 
portò  nell’Erario  Romano  tre  milioni , e trecentP  trenta-» 
mila  feudi . 

Più  r icco  fù  quello  del  fratello  Scipione  A fiàtico. 

^ IlTrionfo diLucioPaolo Emìliodel Rè Per{co(com£_> 
riferifee  VclleioPaterculo  ) fu  di  cinque  milionid’oro,  ol- 
tre li  vali,  ilatuc,  & altri  ornamenti  di  quelli  Rè  di  Mace- 
donia. E quello  Trionfo  fuperò  tutti  li  palTati,!?.:  alcuni 
Autori  vogliono,  che  folTero  fette  milioni , e mezo  d’oro. 

Il  Trionfo  di  Gneo  Pompeo  il  grande  del  Rè  Mitridate, 
e di  tuttto  l'Oriente,  fuil  più  bello  di  tuttig'i  altri , e por- 
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tòairfirario C come fcriue  Plutarco)  venti  niilia  Taletìt?^ 
che  fanno  dieci  milioni?e  cento  miliafcudi  d’oro  . 

Li  Trionfi  di  Giulio  Celare  fuperarono  quelli  di  Pompeo 
come  Phaueua  anco  fuperato  con  Parme,  percioche  (sico- 
mc  riferifce  Appiano  Aleffandrino,  e Velleio  ) diede  all’E- 
rario quaranta  milioni  di  feudi  d’oro, con  hauer  trionfato 
da  quattro  volte  c 

E dalle  cofe  fudette  fi  può  canate  quante  folTeto  le  rie* 
chezze  dell’Erario  Romano . 

'Delii  Domtìfii . 

INfiemecon  liTrìonfi furono  trouati  li  Donatiui , chia- 
mati oro  coronario,  che  erano  corone  d’oro, che  daua-  , 
no  le  Prouincie  infegno  delPallegrezza  a gl’Imperadori,  i 
che  Trionfauano.  E prima  furono  date  ( come  fi  legge  ìvu^  , 
Atheneo  ) da  i Popoli  d'Afia  ad  Aleffandro  Magno , quali-  | 
do  vinfe  iPRè  Dario. Nella  Republica  Romana  da  princìpio  | 
quelle  C orone  per  la  pouertà  erano  di  Lauro,  ma  al  tempo  | 
di  Quinto  Plaminio  cominciarono  ad  effer  d’oro , che  co:>ì  | 
al  medefimo  Flaininio  ne  furano  donate  cento  quat. 
lordici.  A Scipione  Afiatico  nefurono  donatez34*  Età 
Giulio  Cefare  ne  furono  dionate  due  mila  ottocento 
vintidue,  e ciafeuna  era  di  libre  dieci  d’oro  in  circa  . Que- 
llo è quellojche  dice  Tertulliano  de  leCorone  Prouincialij 
che  le  Prouincie  donauaaio  a gl’fmperadori, quando trion- 
fauano.  Ma  alle  volte  in  vece  di  Corone  dauano  danari: 
onde  fi  legge  in  Tito  Liuio,  che  certi  Popoli  di  Alla  dona- 
rono à Manlio  quindici  Taléti  per  vna  Corona,  che  fanno 
lafommadi  nouemilia feudi.  Quella  vfanzadi  fare, e do- 
nare tanta  fomma  di  danari  in  vecedelleCoroae,creb- 
betanto,  che  in  tutti  li  Trionfi  le  Prouincie  erano  obliga- 
te  à pagarle  • E perciò  Cefare  Augnilo  fi  gloriaua  appreffo 
Dione Caffio,d*hauer fatti elTenti  li  PopolidTtalia  datai 
pagamento  ne’fuoi  Trionfila  qual  vfanza  diuétò  poi  Tri- 
buto, in  confermatione  di  quello,  che  fecero  glìmperado-  ' 
rifeguenti, accennandolo  Snida  Scrittore  .li  qual  Tributo 
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refeeoa, e maiiCauafecoudo  il  gouerno  de  gt’rmperadon: 
iiii  detto  Tributo  non  entraua  neirErario,ma  nel  Tempio 
iiGioue  Capitolino,  fecondo  che  dice  Plinio  . 

J)elle  jfefe  fatte  nè  Soldati}  n»  MagiUratì}  e nel  Popolo. 

Le  fpefe  dellTmperio  Romano  erano  di  due  forti , alcu- 
ne neceiraric,&  altre  arbitrarie . 

Le  ncceflarie  erano  quelle,  che  fi  faceuano  in  mantener 
oldati,  MagiftratijSc il  Popolo. 

Lafpefa,che  fi  faceua,  per  mantener  i Soldati,  fi  può  ca- 
lar da  quefto  ,ch’cirendo  fempre  in  arme  da  fettecento 
nilla  Soldati,  come  difoprafiè  detto , elfendo  la  paga_» 
li  ciafeuno  di  tré  feudi  il  raefe , cioè  di  Soldati  ordinari)  ; 
ìpuòfareil  conto  fecondo  il  detto  numero  di  Soldati,  ol- 
ire li  donatiui,e prouifioni  maggiori  à gli  Officiali . 

: Le  fpefe,  che  fi  faceuano  a 1 Magiftrati,  furono  ancora—» 
'raiidij  i quali  Magiftrati  furono  di  due  forti , cioè  Vrba- 
ii,e  Prouinciali.  Cefar’Augufto  ordinò,  che fofle data-* 
|:erta  quantità  di  danari  a’  Proconfoli,  acciochefplendida- 
nente  fi  raanteneffero  nelli  loro  Offici)  . E qual  foife  det- 
a quantità  fi  può  cauare  da  Cicerone  nell*  Oratione , che 
ece  centra  Lucio  Fifone  Proconfble,oue  dice,  che  fotto 
j itolo  di  portati  Vafi,  che  feruiuano  alla  fua  tauola,glifu- 
ono  dati  ceto  ottanta  Seftertij,  che  fanno  la  sòma  di  x jo. 
nila  feudi . E da  quefto  fi  può  congetturare,  quantofpen- 
ielfero  in  tanti  Magiftrati;  ch’erano  fparfi  pertuttoTlm- 
l'crio . 

Le  fpefe,  che  fi  faceuano  al  Popolo  particolarmente , e- 
ano  nella  Grafcia,che  nel  principio  della  Republica  fu  al- 
iai riftretta, ma  crefeiuta  poila  potenza  de’ Tribuni  della-, 
Mebe,  fi  daua  il  grano  al  Popolo  fenza  danari . Giulio  Ce- 
ire  ancorché  haueffefpefo  7^0,  miliafeudi nella  Grafcia. 

: regò  il  Senato  à pigliarli  cura  di  ma  ntenerè  il  Popolo  .Il 
I rano  che  fi  donaua  al  popolo,  dauafi  alli  poueri,  & à quel- 
f,  che  non  fi  poteuano  aiutare  ,che  al  tempo  di  Giulio 
pefarefuronotrecrnto  venti miliaperfone . Onde  fi  legge 
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in  EgefìppoGreco>  che  tanta  gran  quantità  di  grano  veni- 
«a  a Roma  del  c ontinuo  dall’Egitto,  e dall’  Africa , che  per 
modo  di  motto  dilfe , che  il  Popolo  Romano  mangiaua.^ 
l’Africa  in  otto  meli,  e l’Egitto  in  quattro  ; volendo  inferi- 
re la  gran  quantità  di  grano,  che  ficonfumaua. 

Et  in  Spatriano  fi  legge,  che  Alelfandro  Seuerone  lafciò 
in  Roma  per  fette  anni,  del  qual  grano  fi  confumaua  ogni 
giorno  per  vitto  7f.  milia  moggia. 

Al  tempo  d Honorio  poi  nel  quale  cominciò  à declinare 
l*Impei»io,fi  legge,  che  baftauano  in  Roma  1 4.  milia  mog- 
gia di  grano  il  giorno.  E non  folamente  dauano  il  grano, 
ma  alle  volte  il  pane  : onde  fi  legge  m Aurelìano,chepro- 
mifle  al  Popolo  di  crefcere  il  pane  à due  libre , fe  tornaua 
vincitore  dall’Oriente,  come fuccedette.  Et  alle  volte  die- 
dero il  vino,  oglio,&  ancora  la  carne  porcina  da’tempi  di 
Aureliano  fin’ a Coftantino. 

X)elle  Sfefe  de  Giuochi. 

Le  fpefc  che  fi  faceuano  perii  giuochi,  erano  fmifurate. 

Celare  Augnilo  ( come  narra  Suetonio  ) fece  molti 
giuochi,  nelli  quali  non  fpefe  mai  meno  di  due  milioni,  e 
me2zod’oropervo!ta,leggcndofi, chene  faceffe  il  nu- 
mero di  quaranta,  e più . 

Nerone  vna  volta  in  honore  di  Tiridate  Rè  d' Armenia, 
il  quale  era  venuto  à Roma  per  riceucre  da  lui  la  Corona, 
coprì  il  Teatro  di  Pompeo  tutto  di  panni  d’oro,  e la  tela, 
che  feruiua  per  difFefa  dal  Sole,  era  tutta  di  porpora  ornata 
di  Stelle  d’oro  ad  emulatione  del  Cielo;  e tanto  fu  l’oro, 
che  in  quel  di  fi  vide  nel  Teatro , che  quel  giorno  lo  chia- 
ro arono  giorno  d’oro . 

Giulio  Cefareauanti  chefoffePrencipei  nella  fua  prima 
Edilità  rapprefentòfpettacoli  al  Popolo,  ouefi  combattè 
con  le  fiere,  con  afte,e  fpade  d'argento,  e tutto  quel  luogo 
eracoperto  d’argento. 

Heliogabalo  (fi  come  riferifce  Lampridio  ) rapprefentò  i 
giuochi  Cireenfi,  ove  combatterono  le  Nani  in  Nauma- 
chie 
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chic  piene  di  Vino  in  vece  d’ Acqua.  E per  poter  itiaggior- 
nienteTpendere,ritrouarono  certi  quadretti , ò dadi  di  le- 
gno, chiamate  Tcffere,  nelle  quali  erano  notate  vane  co- 
fe,  che  donauano al  Popolo,  cioè  Vette , Oro  , Getnme-^ , 
Argento,  Schiaui,  Gaualli, Fiere, Naui,  Campi,  e Cafe, 
che  flauanoinlfolaje  quei  tali,  chericeueuano  detti,  qua- 
dretti, fubito  erano  pagati  da  i foprattantide’giuochi , & 
in  quefte  maniere  de’  doni  confumauano  gran  quantità 
d’oro,  e d*altrerobbe  » 

D^/  Colifeo  » 

TItoFigliuoIo  di  Vefpaliano  nella  Dedicationc  dei  fuo 
Anfiteatro  , detto  bora  Colifeo,  la  quale  fpefa  durò 
percento  giorni, fpefe  dieci  milioni  d’oro, che  furono  cen- 
to milia  feudi  per  ciafeun  giorno  • 

Adriano  ImperadorencirAdottione  del  Figliuolo  Ceio- 
nio  Commodofpefe  pure  dieci rnìiioni  d’oro  nel  fudetto 
modo  de’ doni  ^ 

Onde  non  è marauigIia,  fe  quefleIorofpefe  furono  bia- 
fimatc  da*Santi  Padri,  e daLattantio,e  da  S. Ambrogio  nel 
fermone  8i.il  quale  dice,  che  non  fololi  Prencìpi,  ma  an- 
cora li  Cittadini  fpendeuano  in  vn’hora  tutto  il  loro  patri- 
monio per  acquittarfi  il  fauoredellaPlebe  • 

De"  doni  di  Giulio  Ce  far  e • 

Giulio  Cefarefpefe  tantof  fecondo  che  dice  Suetonioj 
che  non  tralafciò  modo  alcuno  di  fpefa, dando 
volte  à ciafcunòde'fuoi  Soldati  vnofchiauo  ouero  vn-^ 
Campo  • 

Nei  principio  della  guerra  Ciui!c,e(rcudo  ancora  in  Frà^ 
eia,  con  tre  milioni  d’oro  corruppe  Lucio  Paolo  Confole, c 
Curione,  acciò  che  TaiutaiTero  nella  guerra.  Hauendogli 
Pompeo  ridomandatele  fue  due  Legioni  impreftaiegl; 
prima  che  i Soldati  da  lui  fi  partiffero,  donò  venticinque 
feudi  peiciafcuno.  Quando  cominciò  la  guerra  Ciuille  ,• 

die- 
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diede  à tutte  le  fue  Legioni  Veterane  9 ch'erano  dieci?  cin-* 
quecento  feudi  per  ciafcun  Soldato,  à gli  Officiali  raino- 
a:imillefcudipervno,&  alli  maggiori, come  Tribuni, & 
Acquiliferi  ;due  mìliafcudi  pir  ciafeuno;  e benché  le  Le- 
gioni erano  Veterane  , cioè  poco  piene  di  Soldati , fi  può 
giudicare,  che  almeno foffero trenta  mila  Soldati:  che  fe- 
condo quefto  computo  , haurebbelor  donato  quindici 
milioni  d’oro,  oltre  il  dono  degli  Officiali,  E poco  dopo 
quefto  tempo,  fece  ancora  donaciui  al  Popolo  di  Roma-,,, 
cioè  alle  perfone  bifognofe  , che  furono  3x0,  mila  poueri, 
d^ndo  per  ciafeuno  dieci  feudi,  dieci  moggia  di  grano  , e 
dieci  libre  d’ogUo,  che  il  detto  danaro  folamente  fa  il  nu- 
meroditre  milioni,edugento  mìliafcudi. 

De"  doni  di  Ottmìo  Augusto, 

QVefto  Prencipe  donò  tanto,  che  di  lui  fi  poteua  dire  , 

^ quello  che  già  dilfe  Liuio  Drufo , il  quale  fi  gloriaua— ^ 
di  non  hauer  lafciato  altro  da  donare,  eccetto  i 1 Cielo , cl 
fango  : Sccoelum  j&cjenum  • 

Auanti  il  Principato,  alli  So’datì , che  chiamò  di  nuouo 
per  timor  di  Antonio,  che  erano  due  mila,  donò  cinquan- 
ta feudi  per  ciafeun  Soldato, 

Alia  Legione  quarta,  e Martia,  le  quali  fi  erano  partite 
da  Ahtonio,  donò  225'.  feudi  per  ciafeun  Saldato  . Nel  pri- 
mo Confolaco  , quando  entrò  in  Modena  , diede  à quelle 
otto  Legioni,  che  fi  arrefero,  2 j'o. feudi  per  ciafeun  folda- 
to  : onde  Ipr  donò  almeno  fei  milioni  d’oro  : e pur  ancora 
ndn  haueua  fatta  preda  alcuna  . N :lla  guerra  Philipp  :nfe 
in  Grecia,  oue  fi  combattè  per  lo  Principato  con  Bruto  , e 
CaffiojOttauiocon  M.Ant- nio  ,promiffea  ciafeun  Solda- 
to, joo.  feudi,  & haueuano  in  Arme  29.  Legioni  in  quella 
guerra, effendopromeffo  il  medefimo  à quaranta  l egiojii, 
che  ftauano  ne’ prefidi jdì  -alia,  che  in  tutto  erano 6 9. Le- 
gioni. Onde  calcola  ili  ipfio,  che  prometeffero  ijo. mi- 
lioni d^oio,chefu  poi  attefala  promeffa  : e quefto  fu  auau- 
ti  il  principato  t E dopo  fatto  Principe  ,noafifcordò  delia 
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fua  liberalità . Nel  quinto  Confolato  donòal  Popolo,  & a' 
putti  di  Roma  fei  milioni  d’oro, & in  vari  altri  Confolati , 
coftumò  Tempre far’altridoaatiuigrandi  al  popolo , 

jye  doni  da  dluerfi  Trencift  fatti  » 

C Alo  Caligola  Tolamente  uivn’anno^  come  riferire 
Suetonio  ) confumò  in  pafti , &c  in  doni  milioni» 
e cinquecento  milafeudi. 

Claudio  nel  principio  del  fuo  Imperio  donò  à ciafcuii 
Soldato  di  tutte  li  Legioni  deirimpcrio  cinquecento  feudi 
effendo  in  arme,  come  fi  era  detto, d*intorno  à fei,  o fette- 
cento  milia  Soldati;  potendoli  calcolare,  quanto  folfe  gran 
donatiuo  • 

Nerone  fpefe  tanto  3 che  Suetonio  dice  di  luì,  che  non 
cauaua  altro  gufto  dal  danaro, che  la  prodigalità . Alli  Sol- 
dati Pretoriani  fenz  a caufa  fece  dare  dugenro  cinquanta 
miliafeudi:  & Agrippina  fua  Madre  inarauigliandofi  di 
queftafua  fpropofitataprodìgalitàjfece  fpaderefopra  dV« 
na  tauola  tutto  il  danaro,  per  dargli  occasione,  chVn’altr  a 
volta  non  donalfe  tanto  ; ma  elfo  di  grand’animo,  coman- 
dò, che  fi  dupplicalTe  la  fonima, dicendo:  Io  non  credeua-^ 
d’hauer  donatocosì  poco  . Onde  Tacito  parlando  delli  do^ 
natiui  di  Nerone, dilTe,  che  haueua  confumaco  cinquaa- 
tacinque  milioni  d’oro  in  donare  • 

Alelfandro  Seuero  (come  fi  legge  nel  Compendio  di 
I>k)ne  ^celebrando  la  fefia  del  fuo  Imperio  , diede  in  vna 
fola  volta  al  Popolo,  & alli  Soldati  Pretoriani  cinque  mi- 
lionid’oro ;gIoriandofi, chenon  fufTemai  più  flato  darò 
tanto  in  vna  loia  donatione  . 

Belle  ricchezz^e  di  alcuni  Cittadini  friuaft . 

Nlflunopoteua  efTereCaualier  Romano  fc  non  haviena 
dieci  milia  feudi  d* entrata#  Eniffuno  poteua  effer 
Senatore,  fe  non  ne  haueua  d’ entrata  25#  mila  : c quello 
Tecondogii  ordini  di  Celare Augufto.  frà  quelli  ricchi  fù 

cele* 
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celebre  CraETo,  il  quale  negaua  nilTuno  poterfi  chiamar 
ricco,  che'non  hauefle  pota  o del fuo  Patrimonio  mante- 
nerfei  Legioni  di  Soldati,  egraaCaualleria  3 & altriaiuti 
con  Tentrate  folamente  di  vn’anno  • 

Il  medefimo  Graffo  daTuoi  Campi  tiraua  d’entrata  ogni 
anno  cinque  milioni  d oro  . 

Seneca,  che  faceua  proteffione  dì  parco, haueua  di  robba 
fette  milioni,  e mezzo  d’oro;  come  riferifee  Tacito  fuo 
amico. 

Fallante  liberto  di  Claudio  haueua  dirobba  dieci  mi- 
lioni d'oro. 

Emolpo  Cittadino  Romano  ( fecondo,  che  fcriue  Petro- 
nio jhaueua  tanta  gran  quantità  diferuifpar/i  per  ruttili 
Capi  di  Numidia, che  haurebbe  potuto  pigliar  Carthagine. 

BelifarìoaltempodiGiuftiniano  Imperadore  haueu2L-> 
dieci  mila  Serui. 

Giulio  Capitolino  riferifee  ancora  di  Gordiano, mentre 
eracittadino  priuato^che  pertutte  le  Cittàdi  Càpagna,di 
Tofeana,  dell’Vmbnajdella  M arca, e di  Romagna  per  quau 
tro  giorni  faceffe  far  giuochi  di  varie  forte,  potendoficom. 
prendere  la  grande  fpefa  fatta.  Onde  non  è marauiglia--» 
quello,  che  dice  Seneca  nellib.  io.  che  li  Campi  di  alcuni 
Cittadini  deltuo  tempo  erano  sìgrandi , che  in  effi  nafte- 
uano,  e moriuano  fiumigrandi,  che  prima  conteneuano 
leProuincie . 

Uher alita  de  gli  Antichi  Romani . 

Piene  fono  THiftorie  della  liberalità  degli  Antichi  Ro- 
mani, ma  n’addurrò  quelli  pochi  folamente.il  Senato 
bauendogliAmbafciadori  Cartaginefi  portato  vna  gran-> 
fomma  di  danari  per  ricuperare  due  mila,  e fettecento 
quarantaquattro  giouani  prigioni , li  lalciò  andare  fenza 
torre cofa  alcuna.  Fabio  Maflimo,  elfendofi  conuenuto 
con  Annibaie  di  permutarci  prigioni:  e che  quello  che  ne 
bau  effe  r xeuuto  maggior  numero,  douelfe  pagare  perche 
feu  no  due  libre,  e mezQ  d’grgewo;  & baucndonc  Fabio  ri- 
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ceuuti  cento  quarantàfette  di  più»  e vedendo,  che  il  Sena- 
to, hauendone  ragionato  molte  volte , non  concIudeua_* 
cofa  alcuna,  mandò  il  figliuolo  à Roma,  e fece  vendere  vn 
fuopodere,  chehaueua  in  nome  della  RepublicarimelTo  : 
volendopiùprefto  rimanere  pouero  di  hauere,checlifede, 
e quella  che  pagò  fù  felTanta  mila, e duecento  ducati.  Pli- 
nio Nepote,  conofcendo  che  Quintiliano,  per  la  fuapo- 
uertànon  poteua  maritare  vna  figliuola,  gli  donò  cinque 
mila  ducati  per  maritarla . 

DelP opere  de'  Romani, 

LEoperede’Romanifurouodidue  forti:  alcune  fubi- 
tanee,  ouero  temporarie:  altre  diuturne,  e perpetue, 
J-e  fubìtanee,  o temporarie , furono  quelle , chefaceua- 
no  |)er  rapprefentare,fcene,fpettacoli,  & altri  giuochi,del- 
lequalifi  legge  in  Plinio.  Fràlealtre  le  più ftapende  , e 
marauigliofe  furono  due  : Vna  di  Marco  Scauro , l’altra  di 
Caio  Curione . 4 

Marco  Scauro  , quando  fu  fatto  Edile , fece  vn  Teatro» 
opera  ( fecondo  Plinio^  non  mai  più  fatta  daartehumana, 
poiché  vi  era  raddoppiata  la  fcena  tre  volte  foften  tata  da 
trecéto,efeflauta  colonne, e diftintain  tre  ordini  di  colon- 
ne. Il  primo  ordine  di  colonne  eradiMarmo,ilfecódo  di 
Vetro, cofa  inaudita, il  terzo  di  Legname  indorato.  Le  co- 
lonne di  Marmo,deI  primo  ordine  erano  alte  trentafei  pie- 
di : frà  le  colonne  vi  erano  tre  mila  ftatue  di  bronzo.Il  tea- 
tro era  capace,  e vi  furono  fettantanoue  milia  perfone  ,& 
era  apparato  di  panni, e drappi  fuperbiffimi,  e di  tauole  di- 
pinte,e  di  tanta  valuta,  che  l’adobbamento  fu  di  fpefa  cin- 
que milioni  d’oro . Quello  Teatro  fi  gu  aito,8i:  hebbe  fine  in 
vn  mefe,e  fu  il  primo  Teatro,  che  folTe  fatto  in  Roma . 

Caio  Curione,  il  quale  poimorì  nella  guerra  Ciuile , fe- 
guitandola  parte  Cefariaua,  in  honore  dell' EiTequie  del 
PadrefecedueTeatrigrandilfimi  di  legno  Iblpefi  tutti  due 
fopra  due  Cardini  ,ne’quali  rapprePentandofi  li  giuochi  a- 
uanti  mezo giorno» accioche  nonfaceflfero  llrepico  le  fce- 

ne 
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ne  perla  vicinanza  l*vna  dell’altra,  fi  fcoftauano  lìTeatri>e 
poifubitamente  auanti  che  trainotafTe  il  Sole, con  mira^ 
bilarte  accoppiaiifi  infÌeme,rapprefentauatio  va*Anfitea- 
tro  ) nel  quale  fi  taceuano  i giuochi  gladiatorij  . Onde  fi 
marauigl’a  riftelfo  Plinio,  e dell*! nuencore , e deirinucn-. 
tiene ricrouata,  che  vn’huomorurouafTetal  cofa  , c che«^ 
vn’altro  la  metteffe  in  efìfecutione. 

Maparticolarméntefi  marauigliaua  della  pazzia  del  Po 
polo  R ornano,  che  haueffe  ardire  di  federe:,  e fidarfi  in  va 
luogo  fi  inftabile,  e fragile,  che  come  in  due  naui  foftenta- 
to  da  due  cardini , vedelfefe  fteffo,  gjie  d'horain  bora  fta' 
iia  per  precipitare. 

Se  lefudeuecofe  fi  raccontalfero  agli  Architetti  de’no- 
flri  tempi,  fenz’altro  fe  ne  rideriano,  come  di  cofejche  pa- 
iono impoflibili  : e pure  quefte;,|&  altre  j^fimili  racconta- 
no Scrittori  di  veduta, e degni  di  fede  • 

Antonino  Caracallafaceuafareogni  giornoTeatri,  An- 
fiteatri, e Cerchi  con  grandiffimefpefe,  li  quali  dopo  nè 
pur  vedeua  ; opere, che fubito  fuaaiuano  • 

O^ev e perpetue  • 

Le  opere  perf^etue,e  diuturne,  erano  i Tempi)?  i Fori,  i 
Pertieij  gli  Acquedotti,!  Teatri,  & fimili.  Fià  le-> 
più  fegnalate  era  la  Città  di  Roma,oue  erano  raccolte  tut- 
te le  marauiglie  del  Mondo  .Furio  Camillo  la  loda  prclfo 
liuio dal fito,  con  quarte  parole;  Non  fenza  cagionegli 
Dei  hanno  eletto  quarto  luogo  alla  Città  di  Roma  5 il  qual 
luogo  è nobilitato  da  Colli  di  aere  falutifero , e da  fiume— > 
vicinoalmarcin  maniera  tale, che  è attoalle  mercantie,  e 
commodità  di  nauigatione^e  lontano  dalTarme  nemiche  ; 
fito , che  è il  mezo  d’Icalia  : fortificato  dalla  Natura  ( co- 
TOe  diffeRucilioCj^allicano  Poeta  ) dalle  Alpi , e dall’Apen. 
nino,  come  da  ifruraglie  fortiffime  contro  le  feorrerie— > 
de'nemici. 

La  grandezza  di  Roma, quandofu  in  fiore  ( il  chefuà 
tempo  di  Traiano, &:  Adriauolmperadori  ) era  di  Circuii» 

to 
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to  diventiduemiglia, fecondo  Fliaio,chedlftintamente-ji 
]a  mifura  in  tutte  le  parti,  incominciando  dalla  Colonna—» 
ivlilìaria.pcfta  da  Ccfare  Augufto  nel  Foio  Romano,  quafì 
in  mezodiRoma,oue  terminauanopcrdintta  linea  tut- 
te le  ftrade  , che  andauano  alle  Porte,  e da  quella  Colonna 
cominctauanfi  à numerare  ie  miglia  . 

Aureliano,  confderando  la  moltitudine  de’Borghi,che 
vi  erano  intorno  , ampliò  le  nìurag  ie  della  Città  fino  a 
quarantadue  miglia  , fecondo  che  fcriue  Vopifco . Ne  di 
ciò  dobbiamo  marauigl  are  ; eflfendojche  a’tempinoftrifi 
ritrouino  città  nella  Chinadi  pari  grandezza , epiù  anco- 
ra,come  la  Città  di  Quinzai  la  quale  contiene  vn  milione^ 
e fei  cento  milafamìglie  • 

E quella  forma  di  muraglie  andaua  quafi  in  circolo, 
che  non  eraito  già  come  quelle  ,che  veggonfi  hoggi,le— ^ 
quali  furono  fatte  da  Eelifario,  e da  Narfete  , e poi  reftau- 
rate  da’  Pontefici,  & in  particolare  da  Papa  Alefln.iadro  Pru 
mo,  che  vi  fpeie  ( fecondo  il  Biondo  ) cento  milia  feudi* 

T^dlì  Borghi  di  Rema  , e quanta  gente  vi  fojfe  « 

LI  Borghi, che  erano  intorno  à Roma  (fecondo  Plinio) 
haueuano  più  predo  faccia  di  grandiffima  Città,  che 
di  Borghi  ; poiché  fi  ftendeuaho  fino  à Tiuoli,ad  Otricoli, e 
per  infino  ad  Hoftia,  OndeAriftide  Oratore, che  vilfe  al 
tempo  di  Adriano,  gentilmente  aflimigliò  Ronxaalla  Ne- 
ue  di  Homcro,comefe  Roma  con  fuoiBorghi  copriffe  va* 
immenla  campagna  àguifa  di  Neue  • 

La  fua  grandezza  fi  può  cauare  dalla  moltitudine  gran- 
de delle  genti,  che  vi  erano  dentro,  la  quale  f calcola  il 
Lipfio  )arriuaua  ai  numero  di  quattro  milioni  di  perfone, 
che  folamente  della  Plebe  pouera,  chiamata  frumentaria, 
vieranopiùdi  trecento  milia  per  one  * Li  Nobili^  come 
Senatori,  Caualieri,  & altre  perlone  ciuili,  e faculiofe,fen- 
za  dubbio  erano  più  di  dugento  milia,  al  qaal  numero  fe 
vi  aggiungeremo  le  femmine,  e i putii, faranno  intorno  a 
duemiUoni,  e più . E tanta  gran  raoiutudme  difgiui  era 
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in  Roma  jcheal  tempo  di  Seneca,  eflendofi  trattato  in  Se^ 
nato,  che  iferui  andaffero  veftiti  dilFerent^mcntc  da  i li- 
beri,fi  conclufe,  che  non  era  bene  far  quella  legge  ; perche 
portaua  grandiffiino  pericolo,  fe  i ferui  hauelfero  numerati 
1 liberi  • 

Vn  fol  Cittadino  detto  Tediano  Colla, non  già  de’primi, 
haueua  in  cala  quattrocento  ferui  ( fecondo  Tacito  ) onde 
(difle  bene  Ammiano  Marcellino  , che  ciafcuno  fi  tiraua-t 
dietro  le  fchiere,cfquadre  de*rerui,sìche  bifognaua,  che-> 
foffer  due  altri  milioni,  oltre  cento  mila  Soldati  che  conti- 
nuamente  vi  erano  in  guardia,  e tanti  foreftieri,chc  da  tut- 
to *1  Mondo  vi  concorreuano  . 

Eliogabalofece  raccorre  tutte  le  tele  d’Aragne,  che  era**, 
no  dentro  di  Roma,  che  fufono  dieci  mila  libre  • Ilchc--5 
veduto , diffc , che  da  ciò  poteuafi  veder  la  grandezza  di 
Roma-^  • 

Leggeli  ancora  nella  Cronica  diEufcbio,che  eflendo  ve- 
nuta in  Roma  vna  gran  pelle  ^per  molti  giorni  morirono 
dieci miliaperfone  il  giorno,  potendoli  comprendere  il 
Popolo  che  vi  era. 

HoraelfendoinRoma  tanta  gran  quantità  di  gente,  e 
non  potendo  capiré  ( come  riferifceVitruuio  ) nel  piano, 
fi  cominciò  àfabricare  in  alto  di  maniera  tale  a che  Rutilio 
Poeta  di  quei  tèmpi,  dilfe  che  ^altezze  delle  fabriche  s*ac- 
coftauano  al  Cielo.  Per  lo  che  Traiano  (fecondo  Vittore) 
ordinò  che  le c-jfe  non folfero, fé  non  feffanta  piedi  alte, 
acciò?  che  la  Città  fofle  più  a'riofa. 

Dalla  qual  legge  lì  fpediuano,  e faceuano  effenti  li  Nobi*# 
3i,  chi  per  potenza,  chi  per  fauori^e  chi  per  altri  rifpetti  • 

* bellezza  de  gli  edifici  di  Roma . 

PLinio  dice  che  le  muraglie  della  Città  di  Roma  fupera. 

uanotuttoilMoado,eche  in  maniera  alcuna  non  fi 
poteuano  fabricare. 

Cafliodoro  ridefi  de'  fette  miracoli  del  Mondo  ; cioè  del 
Tempio  di  DianaEfFelina,delMaufoleo  della  Regina  Ar- 
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temitlajdel  Simulacro  del  Sole  di  bronzo  in  Rodi,  del  Si- 
mulacro dì  Gioue  Olimpico  fatto  da  Fidia , della  Caia  del 
RèCirofabricata  da  Mennone  , delle  Mura  di  Babilonia—», 
ch,e  edificò  la  Regina  Semiramide;edelle  Piramidi  di  Egit- 
to’ con  dire, che  in  Roma  fola  vi  erano  tutte  qoefìccofe,  e 
maggiori:e  che  li  miracolifudetii  furono  celebrati  in  tem- 
po rozo , & impolito . Ma  chi  diceffe  tutta  Roma  eflere  va 
miracolo,  direbbe  bene.  Et  in  prima,  per  vedere  la  bel- 
lezza degli  edifici),  fipuòconfideraredamolte  fabriche. 
Si  in  particolare  da’Tempij,  da’Teatri,  da  Terme , e da  al- 
tri edifici). 

FràliTempi)  il  più  celebrato  fù  quello  di  Gioue  Capi- 
tolino, che  folamente  della  bafe  di  detto  Tempio  ragionà- 
do  Flinio,  la  chiamò  vna  pazza  edificatione , Fù  incomin- 
ciato da  Tarquinio  Prifeo,  e finito  da  Tarquinio  Superbo  , 
il  quale  vi  fpefe  ducento  quaranta  miha  feudi  della  preda 
fatta  à Seffa  Pometia  de’  Volfci , che  fuperò , e vinié . 

- Detto  Tempio  era  di  circonferenza  ottocento  piedi)ed5- 
ficato  in  quadro  : ma  la  lunghezza  fuperauala  larghezza 
quindici  piedi . Dentro  vi  erano  tre  Celle  . Vnadedicata 
à Gioue,  l’altra  à Giunone,  la  terza  àMinerua.  Il  fronti, 
ipicio  riguardaua  mezo  giorno  , cioè  verfo  il  Foro  Roma- 
no, & il  Palazzo  ,&afcendeuafi  al  piano  percento  fcalini. 

Bruciatoli  detto  Tempio , fùriedificato  da  Luttatio  Ca- 
tulo  , e poi  da  Lucio  Siila  : e dopò  abbruciatoli , di  nuouo  , 
fù  da  Domiti  ano  fabricato,  fecondo  l’antica  mifura  di  Tar- 
quiu io  Superbo. 

Dentro  di  elfo  vìcapiuanodiecimiliaperfoue,  dando  a 
ciafeuno  quattro  piedi  difpatio,  elfeudo  che  Po'ibio  dia_» 
fei  piedi  ad  vn’huomo  armato . La fabrica  era  di  poca  im- 
portanza, tutta  l’ecccllcnxa confifteua  nell’ornamento . 
I limitari  di  elfo  erano  di  bronzo  . II  tetto  era  coperto  di 
tegole  di  bronzo  indorate.  Le  colonne  erano  Hate  tolteL,. 
dalla  Città  d’Athené  dì  varie  forti  di  pietre . L’indoratura 
di  tutto  il  Tempio  montò  là  fpefadi  fette  milioni  d'oro  . 
Nel  frontifpicio  vietano  lamine  d’oro  di  gran  pefo,  le__> 
quali  elfendo  poi  fiate  leuate  da  Stilicene  akempo  di  Ho. 
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norio  Imperadore  , dentro  dette  lamine  vi  fi  trouò  quella 
ittfcittione  ; Si  nferuano  ad  vn  Rè  infelice . Il  che  dapoì , 
refperienza  moflrò  chiaro  ; perche  poco  dopo,  detto  Stili- 
conemoriiDfchcementc.In  vnafola  cappella  di  detto  Tc- 
pio,  vi  fù  fpcfo  da  Cefar'Augufto  mezo  milione  d’oro.  Ru- 
tilio  Poeta  di  quei  tempi  leggiadramente  chiamò  quello 
Tempio, Tempiod’oro. 

Hel  Tempio  Tantheen  ,dell4  Città , edeUnTace . 

IL  Pantheone  fò  edificato  da  Marco  Agrippa , Genero  di 
Cefar’ Augufto  nèl  Aio  terzo  Confolato , che  fù  l’anno 
71 dell’edificationediRoma . Tù  così  chiamato  jfecon. 
do  Dione,  dalla  forma  rotonda,  che  haueua , ouèro  fecon. 
do  altri,  perche  folfe  dedicato  a tutti  gli  Dei , che  già  Pan. 
thea  vuol  dire  ragunanza  > e communità  di  tutti  gli  Dei . 
Onde  furono  chiamati  i facrificij  fatti  a tutti  gli  Dei,  Pan- 
dicularial  fe  bene  Piino  dice,  che  folfe  dedicato  folamente 
a Gioue  Vltorio  . Nel  qual  Tcpio  vi  erano  le  Statue  di  Gio- 
«e,  di  Marte,  di  Venere,e  di  Giulio  Ccfare;  e fopra  la  porta 
vi  erano  le  Statue  di  Gefar'Augufto , e di  Ag.ippa . Era  co- 
perto tutto  di  tegole  di  bronzo  indorate , largo  cento  qua- 
ranta quattro  piedi , 8c  altrettanto  alto . 

Il  Tempio  della  Città,  fù  inuentione  de*  Greci  per  adu- 
lar li  Romani,  acciò  che  fe  gli  moftralfero  amoreuoli;  fù 
prima  fabricato  da’  Smirnei  nel  loro  Paefe,  che  dì  ciò  fi 
gloriano  appreffo  Tacito;  il  che  fù  poi  imitato  da  altr£_j 
Nationi,  e Popoli. 

Era  in  Roma  incontro  al  Monte  Palatino  edificato  da_» 
Adriano  Imperadore,  il  quale  per  iui  fabricarJo,  fece  altro- 
uetrafportarfani,  & intieri  il  Tempio  della  Dea  Bona,  & 
vn  Coloffo  diritto  con  grandiffiraa  fpefa  J adoprandouifi 
per  tirarlo  ventiquattro  Elefanti , c tutto  per  opera  di  De- 
nietriano  Architetto . Nè  di  ciò  ci  dobbiamo  marauigliare, 
effendo  che  al  tempo  di  Tiberio  Imperadore  vn’altro  Ar- 
chitetto rimife  vn  Portico,  che  fi  era  piegato,  e ftaua  quali 
per  cadere , in  forma  diritta , c ftabile , fenza  che  fi  potelfe 
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vedére  il  modo  » & arte  adoperata  dall’Architetto . 

llTempio  della  Paccjfìi  cdificatodaVefpalìano  vicino 
al  Foro  Romano  7 di  lunghezza  di  300.  piedi,  e di  larghez- 
za di  »oo.  il  quale  da  Herodiano  fcrìttore  e chiamata  la., 
più  bella»  cfegnalata  opera  .chefolTcin  Roma,  poiché  era 
ricchillìmo  » ornato  tutto  d'argento , e d'oro . L’edificò  nel 
principio  del  fuo  Imperio, dopo  il  trionfo  della  guerra  Giu- 
daica, come  riferifee  Giofelìò  Hebreo.  Nel  qual  tempo  vi 
pofe  tutti  li  vafi d’oro, che ftauano  nelTempiodìGierufa-, 
lemmetfecondo  che  fcriue  il  mcdefirao  GiofelFo;foggiuu- 
gendo , che  non  accadeua  andar  più  vagando  per  lo  mon- 
do, in  veder  cofe  rare , & eccellenti;  poiché  in  detto  fol 
Tempio  vi  era  ciò  , che  fi  poteua  defiderare . 

Quello  Tempio  in  vn  fub>to  feome  riferifee  Herodiano^ 
per  vn  leggiero  Terremoto,  cadutoui  fopra  vn  folgore,  ab- 
bruciò al  tempo  di  Commodo  Imperadore . E da  quello  lì 
può  vedere , non  effer  vera  l’opinione  di  coloro , li  quali 
penfarono,cherouinaire  nella  Natiuitàdi  Nollro  Signore  » 
poiché  molti  anni  dopofù  edificato  > 


De  i Feyi . 

FVrono  i Fori  feome  fcriue  vitruuio)  luoghi  quali  qua. 

drati;  cinti  da’Portici  edificati  con  belle  , e varie  Co- 
lonne di  quattro , c cinque  ordini,  e nella  foinmità  vi  era- 
no fpafleggiatorij , ornati  di  llatue , e d’altre  cofe.  Furono 
trà  tutti diciafette  , tra’  quali  i piùfegnalati  erano . 

Il  Foro  Romano  , fù  principiato  da  Romolo  fià  il  Cam- 
pidoglio, & il  Monte  Palatino, fenza ornamento,  e bellez- 
za alcuna;  ma  fùpoiornaio  daTarquinio Prilco,  ed:L-> 
molti  altri . 

Il  fecondo  fù  il  Foro  Giulio,  incominciato  daGiulio  Ce- 
fare, quando  era Proconfole  in  Francia  , chefolamente...» 
perla  piazza, e lìto  del  Foro  fpefe  vn  milion?,e  mezo  d’oro 
{comeriferifeono  Suctonio,eMinio).Ii>  mczovifabiiiòil 
Tempio  di  Venere  Genitrice , come  haueua  fatto  voto. 
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nella  guerra  Farfalka.Fù  quello  Foro  non  troppo  lun- 
gi dal  Romano , dietro  al  Tempio  della  Pace,  e diPau- 
j^ina-) . 

IlrcrzofùilForodiOttauìoAugufto, ilquale  daPlinio 
è pollo  frà  le  cofe  marauigliofe  di  Roma  ,fù  edilìcaioda_* 
Cefar’Augufto,  perche  negli  altri  due  Fori  non  capiua  la 
moltitudine  de’  Giudici  > de’  litiganti,  e de’  uegotianti,  fe. 
condo  diceSuetonio . Inniezodielfo  vifabricòilTempio  i 
di  Marte  Vltore.  Nelli  Portici  del  Foro  pole  le  llatue  di  j 
tutti  li  Capitani  della  Cafa Giulia  , e ditutti  gl’altri , che  j 
Iiaueano  fatta  qualche  fegnalata  cofa  per  la  Republica  Ro^  j 
auaua . Tutte  le  fudette  llatue  llauano  in  habito  Trionfale,  ; 
«tutte  erano  dimarmo,  eccetto  viianeirentrata,  la  qua-  ; 
le  era  d’Auorio , & era  la  Dea  Minerua.  Detto  Foro  era  lo-  * 
pra  il  Foro  Romano  vicino  al  Campidoglio,  doue  bora  è 
S. Martina,  oueroS.Luca.  j 

II  quarto  fù  chiamato  Tranlìtorio,  ò di  Nerualmpe-  1 
radore,dal  quale  fii  edificatot  che  poi AlelTandro  Scuc- 
io l’ornò  di  llatue  di  tutti  gl’Imperadori  a fomiglian-  j 
zadiquellodiCefar’Augullo,  eccetto  che  quelle  llatue—»  j 
furono  di  bronzo,  e con  li  titoli  de’ gefti  loro  , e coale-» 
Colonne  di  bronzo:  fù  txà  il  monte  Capitol  ino  •&  il  Qui- 
rinale , in  mero  del  quale  vi  era  il  Tempio  della  Dea  Mi- 
aerua . 

IL  quinto  fù  chiamato  di  , Traiano,  dal  quale  fù  cdifi" 
tato;  del  cui  Foro  Ammiano  llupito  dilTe , chetala  più 
fegnalata  fabrica , chefolTe  ftatafottoilCielo,  e maraui- 
gliofa  a gl’illeffi  Dei . Cafliodoro  diffe , che  pareua  vn  mi-  ’ 
racolo  a quelli  ancora , ch’ogni  giorno  la  vedeuano.L’In- 
uentore  fu  Apollodoro,  Architetto  eccellétillìmo  in  tal’ar- 
te , il  quale  poi  per  inuidìa  fù  fatto  morire  dal  fucceffore  , | 

che  fù  Adria  no,  Fù  d’altezza  al  pari  della  Colonna, ch’era  i 
nel  mezo,  dedicata  al  'iio  nome , cioè  di  128.  piedi,  e fo- 
pra  v’erano  poflelc  llatue  de'  Caualli,<5i  altre  armi  milita-  | 
li , tutte  di  bronzo  indorate . Marco  Antonio  v’aggiunfe_»  | 
infinite  altre  llatue  di  tutti  quelli,  ch’erano  morti  nella— * s 
guerra  Germanica, Sceradoue  ftàhoggila  Colonna Traia-  ' 
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na'.’  Si  che  hebbe  ragione  Coftante  impcradore  ('come  ri- 
fcrifce  Ammiauo)  di  rimanere  ftupefatco  ^ quando  vide  il 
!’  Foro  di  Traiano  > opera  non  di  huomini  > ma  di  Giganti . 
i E confefsò  ) che  non  era  cofa  pollibile  adimitarfi  y eccetto 
j ch’il  Cauallo  di  bronzo  > fopra  il  quale  ftaua  la  ftatua  di 
I Traiano  Imperadore  pur  nel  mezo  del  detto  Foro magli 
rifpofe  bene  Hormifda  fuo  Cortegianoj  con  dire  : Prima_t 
j bifogha  ) ò Imperadore  y che  face  i fare  vna  Italia  lìmiley  fe 
i tu  puoi  : dopo  vi  penerai  il  Cauallo  ; quali  volendo  dire  y 
I ch'era  cofa  imponibile  il  Foro  > Se  il  Cauallo  • 

JJelìeTerme  y ouero  Sag»t . 

ERano  le  Terme  fabriche  sì  marauigliofe  y ch’Ammla- 
no  Marcellino  le  chiamò  fabriche  grandi  aguifadi 
Prouincie  y e di  marauigliofa  grandezza . 

Furono  le  publiche  ('fecondo  Vittore)  dodici:  ma  Plinio 
ferine  y che  Marco  Agrippa  folo  y effendo  Edile  y ne  fabricè 
per  commodità  del  Popolo  cento  fettanta . Et  Artemido- 
ro  chiamò  1 Bagni  y palfaggio  alla  Cena:  e di  Commodo 
Imperadore  > che  fpeflb  mangiaua  y fù  fcritto  y che  fette  > ò 
otto  volte  il  giorno  fi  lauaua.  Frà  le  quali 'Terme  le  più 
Ilupende  furono. 

i’Antonìanejfabricate  d’Antonino  Caracallay  nelle  qua- 
/ li  erano  mille  feicentofeggi  y ouero  Itanziuole  di  marmo 
polito . 

Xe  Diocletiane  y edificate  da  Diocletlano  Imperadore  y 
nelle  quali  erano  tre  miladucentofeggi  y ouero  llanziuo- 
le  y douc  fi  poteuano  lauare  3100.  perone,  fenzachel’vuo 
vedelfe , nè  impediffe  l’altro  . 

Della  bellezza  in  vniuerfale  delle  Termcy  ferine  Seneca» 
chepouero  yC  mendico  pareua  elTer  colui  y il  quale  non—» 
hauelfe  hauuto  le fueTerme»  ornate  dt  marmi  Alelfandn- 
ni  y variati  con  pietre  Numidìche  di  vari)  colori:  e nel!e_j 
quali  non  folTero  Hate  camere  di  vetro  y e di  pietre  trafpa- 
renti  > che  ne’ Tempi) era  rara  bellezza.  I Canali  y doue_j» 
’alTauano  Tacqucycrano  d’argento:  le  Statue»  eie  Colonne 
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per  ornamento  erano  raarauigliofe  j con  lifoffitti  tutti  in# 
dorati,  e di  varie  forti  di  pietre  prctiofe  ornati;  e per  iali- 
no li  pautmenti  erano  d’argento,  quali  che  lì  fdegnalfero 
carainar  lopra  la  terra , comegl  altri.  Nè  è marauigiia, 
che  li  Romani  ponelfero  sì  gran  diligenza  ne’Bagni, poiché 
lofpeflTo  lauarfi  molto  gioua  alla  fanità,& alla  vita;  mafo.» 
briamente , e con  regola . Onde  dilTe  non  sò  chi , B.  V.  V. 
che  tre  cpfeguaftauano  inoltri  corpi,  cioè  Bagni,  Vino, 
Venere . 

"Bette  Statue , 

NOnfùcofapiùmarauigliofa,  c piùvagain  tuttaRo- 
ma  delle  Statue,  le  quali,  come  ferine  Vittore,  furo-  ' 
no fenza numero.  Caffiodorodilfe,  ch’erano  in  Roma., 
tante  Statue , quanti huonaini.  Fii inuentione de’fofcani, 
facendone  di  marmo, di  bronzo,  d’argento,  d’oro,  e d’auO'» 
riojfe  bene  i primi  Inuentori  delle  Statue  furonogrEtiopi. 

Delle  Statue  d’argento , ne  fù  grand’abondanza  a tempo 
d’Auguftocoraefcriue  Piino  , e Suetonio. 

Domiiiano  ordinò,  che  gli  folfero  polle  Statue  in  Cam- 
pidoglio , ò d’oro,  ò d’argento  , e gliene  fCi  pollo  vna  d’oro 
di  cento  libre. 

Plinio  lodò  Traiano,  eh  baueffe  fatto  poner  la  Aia  Statua 
di  bronzo , fra  tant’altre  d’argento,  ò d’oro  nel  Tempio  di 
Clone  Capitolino  ; quafi  che  le  Statue  d’argento  di  quei 
palfati  cattiui  Iraperadorì  imbratta  Ifero  più  pretto  quel 
luogo,  che  rornafferoj  e Commodo  Imperadore  auanti 
rittelTo  Tempio , ne  pole  vna  pur  d’oro  di  mille  libre  , 
Erano  quelle  Statue  fparfe  in  tutt’i  luoghi  della  Città 
per  ricchezza,  & ornamento;  &acciochenon  fulTero  ru- 
bate , andauano  fempre  attorno  la  notte  le  Cohorti  Vrba- 
ne , e Vigili;  c di  più  ordinarono  vn’altra  Cohorte  a quello 
medclìmo  fine , chiamata  Comitiua  Romana  • 
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IDelle  Strade , Ó'  il»  particolare  deltAffia  '• 

D Ionico  Alicarnaffeo , che  fù  a!  tempo  di  Cefar’Augu» 
fto,  nel  3.1ib.  dimoltra  la  grandezza  dell’Imperio 
Romano  in  particolare  datrecofejcioè  dalle  Strade>da-a 
grAcquedotti  j e dalle  Cloache. 

Fi  à le  ftrade , la  più  ftupenda  fù  l’Appia  » d’Appio  Clau» 
dio  Ccnfore  felciata  > fecondo  cheriferifce  Procopio  : la  « 
quale  ftrada  incominciaua  dalla  Porta  Capenaj  &arriuaua 
fino  a Capua,  larga  da  venticinque  piedi,  acciò  vi  potelfe- 
ro  paflTar’i  Carri  > che  infìeme  s’afirontauano  , tutta  laftrU 
cata  di  felci  duriffime , f pianate  in  quadro,  talmente  ftret- 
te , e ferrate,  che  non  più,  ma  vnafblapareuano  jfùallun» 
gata  per  inf/no  a Brindelì , vicino  a Taranto . 

CaioGracco(comenotaPlutarco)  fùiiprimo,  chefa- 
ceffe'gj’argini  a quelle  ftrade;  con  farui  porre  pietre  alte  , 
poco  lontane  l'vna  dall’altra , per  fermar  li  peli , e per  ri- 
pofo  de  Viandanti, & ad  ogni  miglio  vipofe  vna  Colonnel- 
la, con  infcrittione  della  lontananza  da  Roma , eia  vici- 
nanza delle  Città , ch’erano  per  il  camin  o , Onde  ragione 
hebbe  vn  Poeta , di  chiamar  quella  via , Regia  di  tutte  i’al- 
tre , fe  bene  la  via  Flaminia,  che  prima  arriuaua  fino  a Ri- 
mini, edificata  da  Tito  Flaminio,  e poi  allungata  perinfi- 
110  ad  Aquilea , non  era  troppo  più  corta . 

Cefar’A  ugufto  ne  fece  molte  per  Italia , e per  altre  parti. 
Di  più  erano  quelle  ftrade,  ornate  d’varij  fepolcri , con-, 
varie  infcrittioni,  dalle  quali prendeuaoo gufto  , e diletto 
U Viandanti . 

Itegli  Acquedotti . • 

Gl»  Acquedotti  furono  ritrouati  daClaudio  Appio  ec- 
fore, ranno44i,dell’edificationediRoma;  ilqua- 
l’Appio condulfe  l’AcquaAppia  vndici miglia  lontanoda 
Roma.  Queft’Acquedotti  crebbero  tanto,  ch’vedeuanft 
in  ogniparte  della  Città , Frà  gl’altri  furono  più  fcgnalati 
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quattordici  > de’quali  ragiouandoFrontino;  diffe;  che 
da  quefto  foio  fi  poteua  conofcere  la  grandezza  dell’Impe- 
rio Romano  : e Scrabone  li  chiamò  fiumi , dall’abbondau- 
7,a  grande  dell’acquàre  Plinio  dilfc)  nelTuna  cofapiù  di  que* 
Ila  efler  marauigliofa  in  tutto  il  Mondo , Et  in  vero  » chi 
confiderà  la  lontananza,  l’altezza  de  grarchi , i monti  fo- 
rati, e le  valli  fpianate,  confeflferà  elfer  vero  quello,  chej 
dicono  queft’ Autori  • Procopio  diffe, che grAcquedotti» 
per  douepalTaua  l’Acqua , erano  sì  larghi,  e sì  alti , che_j 
commodamente  v’hauerebbe  potuto  caminare  vn'huomo 
acauallo.  Gl’Archi  di  queft’Acquedotti  in  alcuni  luoghi 
('come  riferifce  Frontino)eraao  d’altezza  di  cento  noue.^ 
piedi . Di  più  lì  rhrouarono  certi  Acquedotti,  che  quaran- 
ta  miglia  veniuano  lontani  da  Roma  ; che  Rutilio  antico 
Poeta  gl’affimigliò  all’opere  de’  Giganti . Fu  affai  fegnalato 
l’Acquedotto  di  Claudio  , principiato  da  Caio  Caligola  : il 
qual’ Ac quedottof fecondo  Plinioj|fuperò  di  bellezza,  e di 
grandezza  tutti  gl’altri  Acquedotti  : più  di  40.  miglia  lon- 
tano da  Roma  fù  condotto , Si  era  di  tal’altezza , eh  e daua 
l’acqua  a tutti  li  Monti  di  Roma  . 

In  queft’opcra  Claudio  vifpefe  fette  milioni,  eroezo 
d’oro,  oltre  che  vi  lece  lauorarefoldati,  Scaltre  genti  con- 
dennate  , fecondo  ilcoflume  de  gl’Iraperadori . Vi  furo- 
no conftituiti  i Curatori  dell* Acque  al  numero  di  600, 
huomini . 

Agrippa,elfendo  Edile, edificò  ftttecento  laghi, ò vafche, 
che  erano  luoghi  piccoli  ,doue  fi  ragunauauo  l’Acqueper 
commpdità  del  Popolo . 

Di  più  fece  cento  cinque  fontane , e cento  trenta  callel- 
la»  ch’erano  pur  luoghi,  doue  llaua  l’Acqua  : & ornò  quelle 
fabrichc  di  300,  Statue  di  marmo , e ai  bronzo,  e di  400. 
Colonne  pur  di  marmo  : quali  cofe  tutte  effo  fece  in.^ 
vn’anno. 

JJeSe  Cloche  « 

TArquinio  Prifeo  ritrouò  le  Cloache , le  quali  dipoi  fu- 
rono dilatate,  & ampliate  da  diuerfi,  dtiopartico. 
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! lare  da M.  Agrippa;  il  quale  vicondulTe  rette  Torrenti,  ac- 
cicche  con  la  velocità  del  corfo  più  facilmente  nettafl'ero 
Timmonditie. 

Erano  quefte  Cloache  di  larghezza,  & altezza,  che  den- 
tro vi  nauigauano  le  barche,  & erano  fatte  di  pietre  quadr* 
lauorate  di  tal  fodezza , che  fopra  vi  conduceuauo  le  Pira- 
midi * e vi  ediiìcauano  Témpij , c Teatri,  fenzache  punto 
I cedelTeroasì  gran  peli  : siche  Irebbe  ragione  Plinio  di  dire, 
1 ch’erano  inefpugnabili  ; poiché  da  Tarquiaio  Frifco  infino 
al  fuo  tempo  , che  già  erano trafcorfi  più  di  feicento  anni, 
i pur  durauano fede,  e permanenti . 

Caffiodoro  le  chiamò  fabriche  raarauigliofc , e più  gran- 
di di  tutte  l’altre.  Intorno  a quefte  Cloache  vi  furono  con- 
ftituiti  ifuoi  Curatori.  Dionifio  AlicarnalTeo ragionando 
di  Caio  Aquilio , diffe,  che  iCenforivna  volta  (perche  al- 
cune Cloache  non  correuano)  vi  fpefero  «Joo.milia  feudi. 

Caffiodoro,  marauigliandofi  di  quefte  Cloache,  diife—a, 
che  i miracoli  dell’altre  Città  dei  Mondo,  non  fi  poteuano 
paragonare  a quefte  Cloache . 

De!  Tonte  di  Traiano  • 

E'  Ragione , che  dopo  elTere  ftato  nelle  Cloache , fi  vada 
a lauarfi  in  vu  grafi  fiume , come  è il  Danubio,  fopra 
il  quale  Traiano  Imperadore  fabricò  vn  marauigliofo  Pon- 
te . Dione  Cafiìo  lo deferiue  molto  in  particolare  con  que- 
fte parole  : Edificò  Traiano  fopra  il  Danubio  vn  Potè  di  pie. 
tre  polite, quadrate, e lauorate,fenzachepote(re  riuoige- 
re  il  fiume  in  altro  luogo  : onde  gli  fù  uecefiTario  fabricarlo 
in  mezo dell’acqua,  doue  era  alciffima;  poiché  poco  più 
fotto , il  fiume  s'allargaua  due  ,e  tre  miglia; feben’eraia~« 
quel  luogo  vn  miglio  folamente  largo . 

Il  Ponte  haueua  venti  pilaftri  in  mezo  dell’acqua,  e due 
vniti  alle  Ripe,  vno  per  ciafeuna:  la  larghezza  diciafeun 
pilaftro  era  di  6o,  piedi,e  l’altezza  era  di  cento  cinquanta; 
lontano l’vno daTaltro cento  fettanta piedi,  tal ch’ogn’ar. 
co  era  di  ZIO,  piedi.  Si  che  tutto  il  Ponte  era  longo  4770. 

pie- 
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piedi  j che  viene  ad  e{fcr  quafi  vn  miglio  . Fù  fabrìcato  ne^ 
confini  della  Valachia,  e della  Tranfiluania»  vicino  ad  vna 
Terra  detta  Seuerino  , Scheggi  fi  veggono  li  veftigij. 

Conclude  Dione» che queft*opera non  tcruìdapoi  ad  al- 
tro (cifendo  ch’Adriane  fuceelfore  di  Traiano  perinuidià 
lofacefleguaftare, fotte pretefto  di  ferrarci  palToa'Barbari) 
ch'a  dimoftrare , ninna  cofaelTer  cosi  difficile,  cheringe- 
gtio  bumano  far  non  la  polTa  • 

Delle  Caie , e Ville  de'  Priuati . 

V Alerio  Maffimojbiafimaìfuoi  tempi, ne’ quali  erano 
sì  grandi , efpatiofe  le  Cafe , che  pareua  a ciafcuuo 
dittar  molto  alle  flrette,  mentre  la  Cafa  fua  era  meno  fpa- 
tiofa  de’Campi  di  Cincinato*  E quefte  Cafe  furonodoma- 
date  propriamente  cafe , dittinte  da  quelle  più  piccoleiche 
chiamauano  Ifole  • 

Publio  vittore  numera  nella  Città  di  Roma  mille  fette- 
cento  ottanta  Cafe, le  quali  erano  Palagi  magnifici,  e qua- 
rafttafeimilia , e feicento  due  [fole  ; Se  erano  sì  bene  orna- 
te, ch’ApuIeio  le  chiamò  Tempi)  • E Seneca  ragionando 
dellabellczzadiquetteCafejdiffe,  che  non  era  differenza 
tra  gl’huomini  vecchi,  e fanciulli,  polche  li  fanciulli  s’im- 
pazzauano  con  le  Conchiglie  marine  , & i vecchi  con  le—» 
Tauole , e con  le  Statue , che  poneuano  ne*  loro  Palagi , e 
Cafe,  edificate  con  le  colonne  portate  dalfarene  d*Egitto , 
c delle folitudini  d’Africa,  incroftate  di  marmo  fottile,  va- 
riamente colorito  con  foffitti  indorati . Nelli  quali  foffitei 
alcune  volte  poneuano  Auorio , e Gemme  , ad  imitationc 
della  vaghezza,  c bellezza  del  Cielo  ; fi  come  riferifee  Sta- 
tio , e Lucano , & ancora  Propertio , a*  quali  fà  fede  Cice- 
rone ne*  Paradoffi  • 

S.  Girolamo  fcriuendo  à Gaudentio , biafmò  quefta  de- 
licatezza di  fabricare  : dicendo,  i muri,  i foffitti,  le  colon- 
ne,! pauim'étìeffer  tutti  d*oro;ma  in  ciò  non  fi  quietarono > 
che  per  fpender  maggiormente,  ritrouarono  alcuni  foffitti 
rcomcrifenfcc  Seneca)  chiamati  Verfatili,  perche  fi  rag- 
gira?* 
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girauano  in  più  modi, e rappresétauano  più  faccie.  E quan- 
te volte  mutauanli  in  tauola  le  viuande , tante  volte  mu- 
tauano  que’  fofiìtti . 

Frà  quelle  Cafe  la  più  marauìgliofa,e  ftupenda  fù  quella 
di  Nerone,  alla  cui  porta  vi  pofe  vn  ColoiTo  di  cento  venti 
piedi  d'altezza.  Era  quella  Cafadi  lunghezza  vn  miglio» 
ornata  d i Portico  triplicato , d’altezza , e grandezza  tale» 
che  pareua  vna  Città  : dentro  la  quale  v’erano  llagni  gran- 
di d'acqua:  edifopra  a detta  cafa  v'erano  giardini,  vigne» 
pafcoli  : e felue , con  ogni  forte  di  belliame . 

In  t urte  le  parti  era  quella  Cafa  coperta  d*oro,  ornata  di 
gemme , e le  camere , nelle  quali  lì  mangiaua , haueuano 
lifolHtti  verfatili  di  Tauole  d’Auorio , e di  Ebano  ; da’quali 
folHtti  cadeuano fiori,  e liquori  pretiolì  fopra  liConuiuàti* 
Vna  di  quelle  llanze  era  fatta  rotonda  a fomiglianza  del 
Mondo , la  quale  di  continuo  notte  , e giorno  fi  raggir  aua 
aguifa  del  Cielo,  si  che  Plutarco,  che  la  vide;  diffe,  ch’era 
fegnalata  pazzia  di  Prencipe.  Et  Epicarrao,  dilfe,  che-» 
i’edificatore  non  fi  dilettaua  d’eifer  liberale,  e benigno,  ma 
prodigo , e confumatore . 

ie  Ville  (fecondo  Strabo  ne  J furono  fenza  fine;  cauando 
il  Popolo  Romano  afiai  abondanza  di  pietre  da  fabricare  » 
facendole  venire  dalla  Tofcan  a,  e dalla  Liguria.  Non  pare- 
uano  Ville  , ma  Palagi  fontuofi , e fuperbi • 

Fùbelliilìma  quella  diGordiano  nella  via  Prenellina  t la 
qual  Villa  (fecondo  Capitolino)  haueua  dugeuto  Colonne 
per  filo  dipietrefìniifime,  e trecento,  e più  llanze  grandi, 
e v’erano  bagni  tali,  che  fuori  di  Roma  fimili  non  fitro- 
uauano . 

Collante  Imperadore,  apprelTo  Ammiauo,  hauendo  ve- 
dute quelle  Ville  di  Roma,  con  llupore,  e marauiglia  gri- 
de fi  lamentaua , che  la  fama  in  tutte  l’altre  cofe  gran  di  Po- 
lita fempre  a crelcere , foiTe  fiata  cosi  rillretta,  e pouera  in 
celebrar  le  Ville , & altre  cofe  di  Roma . Con  tutto  ciò  ri- 
fpofe  bene  Hormifda  al  medefimo  Coftaute;  il  quale  do- 
mandogli, che  cofa  gli  pareua  di  Roma;  dicendo  Roma-* 
non  bauergli  piaciuto  in  altro , fe  non  in  bauer’imparato , 
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che  ancora  ìn  effa  grhuomini  moriuano  ; poi  che  frà  Ie_» 
grandezze , e magnificenza,  e fpléndidezzc  anco  ritrona- 
vafi  la  morte . 

DellAVirth  de' Romani. 

NOn  fù  gente  più  eccellente  in  ogni  forte  di  virtù  in.* 
tutto  il  M ondo  , della  Romana , fecondo  Plinio  . 
Ammiamo  Greco  fcrittore, chiamò  Roma  flanza  di  tut- 
te le  virtù . E Caffiodoro  di  fangue  Goto: dilTc,  ch’èra  vno 
fpatiofo  Tempio  di  tutte  le  virtù  . 

Mà  vi  fù  congiunta  coni  la  virtù  la  Fortuna , con  lire  ttlf. 
limo  , e perpetuo  laccio. 

Onde  Floro  difife , ch’haueuaiio  gareggiato  infiem e !a_* 
Fortuna,  e la  virtùaftabilire  l’Imperio  Romano;  e fe- 
condo Rutilio,  che  la  Fortuna  rimafe  vinta,  «domata..» 
dalla  virtù . 

HegU  Huominl  Romani . 

IN  tre  parti  era  diuifo  il  Popolo  Romano , cioè  in  Sena* 
tori,  inCaualierij  ouero  Ordine  Equcftre,&in  Plebe . 
Li  Senatori  furono  creati  daRomulo  al  numero  di  cen- 
to, ch^mati  Padri,  e detti  Senatori  per  il  pefo  , &età., 
ch’haueuano , furono  poi  accrefeiutì  al  numero  di  trecen- 
to ; e così  fletterò  fino  à Liuio  Drufo,  li  quali  accrebbe  fino 
al  numero  difeicento;  &intalguifa  fi  mantennero  finoà 
Giulio  Cefare  ; il  quale  gi’augumentò  al  numero  di  mille  • 
Il  che  difpìacendo  poià  Ccfar’Auguftojli  ritornò  al  nume- 
ro dellifeicento  . 

Tre  conditioni  era  neceflario , che  ciafeunq  Senatore 
hauelfe:  prima  la  Nobiltà,  fecondo  le  Ricchezze , terzo  la 
Bontàdi  vita . E per  conferuar  queft’vltiraa  conditione_j, 
furono  ritrouati  li Cenfori;inueatione  molto  lodeuole  , e 
neceffariafii quali Cenfori  haueuano  penfiero  difapermoU 
to  in. particolare  la  vita  di  ciafeun  Senatore , efe’lcono- 
fceuano  indegno  di  queirOrdinc,  di  leuarlo.  £ quello  fa- 

ceuafi 
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ceuafi  nel  numerar’i  SenatorijC  chi  non  era  numerato, non 
entraua  in  Senato.-  &:  a ciò  non  v’era  appcliatione  alcuna, 
eflendo  grande  la  bontà  5 & autorità  de’Cenfori . E fe  per 
forte  alcuno  era  rimoffo  da  quell’ordine  per  odio  de’Cen- 
fori , gl’altriSenatori  vnitamente  Jo  faceuano  rimettere—», 
ò lo  rimetteuanogl’altri  Cenfori , che  fpelfo  fi  mutauano» 
Cinea  Ambafciadoredel  Ré  Pirro,  chiamò  il  Senato  ra- 
gunanzadiRé  : e fecondo  Liuio,  dilTe  bene , perche  ogni 
Senatore raffembrauavn  Rè, 

Da  quello  Senato  (fecondo  Tacito)  featuriua  , c nafee- 
ua  lafalute , e la  pace  del  Mondo  ; che  pur  falute  lo  chia- 
mò Cicerone , & Ammiauo  Io  nominò,  ficurezza  di  tutte 
le  genti. 

Caflìodoro  chiamò  i Senatori , Lumi  di  coftumi  ; e Ta- 
cito, Capo  dellTmperio  ,&  Ornamento  di  tutte  le  Pro- 
uincie_>  • 

I Caualieri,  & huoraini  dell’Ordine  Equeftre  pur’era  ne- 
ceffario,  che  hauelfero  tre conditioni,  cornei  Senatori. 
Quelli  erano  diuilì  in  tre  Gradi , ouer’Ordinì . 

II  primo  a tempo  diDionillo  AlicarnaiTeo  ,cbe  viueux-» 
Augullo  , erano  cinque  mila. 

11  fecondo , chiamati  Giudici,  al  tempo  di  Caio  Caligola, 
erano  pur  cinque  mila . 

Il  terzo,chi3roati  Caualieri  communi,  furono  molti  più 
delfudetto  numero,  non  elTendo  notata  da’  Scrittori  cofa 
particolare.  Colloro deirordme Equeftre  à tempo  diCe- 
far’Augufto furono alcunifigliuoli  de’ figliuoli  de’Senalo- 
ri  jchiamatìl’Ordine  Senatorio,  li  quali  haùeuano  autori- 
tà di  portar  le  velli  limili  a quelli  de’  Senatori,  e d’entrarq 
in  Senato , ma  non  poteuano  v*  tire.  Quegli  ch’era  prima 
numerato  di  queft’prdine,chia/nauasiPren  cipedc-  lagio- 
ueutìi , perche antiiamente  nel  principio  della  Republica 
per  lo  più  erano  gìouani,  deal  tempo  antico  giouaoi  chia- 
mauauo  gl’huomini  per  infino  a quarantacinque  anni  : e 
quello  nome  digiouentu  rimafe  nell'Ordine  Equeftre,  fe 
bene  ve  n'eranodi  molti  vecchi . L’habito  de’ Senatori , e 
quello  dell’Ordine  Equeftre  fi  diftingueua  , che  lì  Senatori 

por- 
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portauanoThoghecon  certi  fiocchi  di  Porpora,  e teffe  di 
chiodi  d’argento , e d’oro  ; & i Caualieri  dell'Ordine  Eque- 
ftre  haueuano  le  T oghefchiette  fenza  fiocchi,  c fenz'altro; 
snaportauano  Anelli  d’oro,  e per  quello  fidiftingueuauo 
dalla  Plebe,  la  quale  portaua  le  Toghe  fenza  Anella',  e fen« 
za  altra  cola. 

La  Plebe  erano  chiamati  tutti  gl'altri,  «he  non  erano 
delli  fudetti  Ordini* 

UeU»  Giuffitia  de'  Romani  • 

ERano  sì  giufti  i Romanìjchei'fecondo  Dionifio)non  pi- 
gliarono guerra  ingiufta  mai  : e per  quello  conforme 
al  Tuo  parere  furono  fauoriti'  da’Dei . Acciò  che  leguerre 
fi  tnaneggialferogiullamente,  diedero  la  cura  di  quello  a 
ì Sacerdoti  chiamati  Feciali , nelle  cui  mani  era  ripofta  la 
pace,  e la  guerra . E chi  conterà  leguerre  de’  Romani,  pe- 
70  ne  i tempi fuperiori  a Siila,  auanii  che folTero  imbrattati 
delle  guerre  ciuili , fi  trouaranno  fempre  giullilfime , ò per 
faluteloro,  òperlafededegl’Amici . Si  che  dice  bene.^ 
Cicerone  , che  il  Popolo  Romano  fi  haueua  acquiftato 
l’Imperio  del  Mondo,ìn  difendere  li  Confederati.  La  guer- 
ra Carthaginefefà  per  difenderei  Popoli  della  Sicilia  con- 
federati a’Romani,  liqual;  finita  dettaguerra  rellaronopa* 
droni  della  Sicilia,  e dellaSardegna- 
Dillruffe  Annibaie  Sagunto  Città  di  Spagna  confedera- 
ta a' Romani;  e fù  cagione,  che  gìullamente  li  Romani  gli 
anoueffero  guerra , e s’ìmpadroniflero  della  Spagna  , e poi 
dell'Africa . 

Filippo  Rè  di  Macedonia  fece  lega  con  Annibaie  contra 
S Romani , infettando  alcuni  Popoli  confederati  al  Senato: 
tonde  poili Romani  giuttamente  gl imolTero guerra, la^ 
quale  fù  cagione , che  s’impadronittero  della  Grecia . Si- 
mili cagioni  furono  con  liRè  Antioco  econ  Mitridate.^» 
che  perciò  li  Romani  timafero  padroni  di  gran  parte..» 
deli'Afia  • 
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lìella  Fortezza  militare  de'  Romani. 

Nei  Popolo  R ornano  vi  furono  Soldati,  e Capitani  ma- 
rauigliofì . Delle  cofe,  che  apparteneuano  alla  mili- 
tia  , furono  mirabili, e molti  effempii  fi  leggono  nell'hifiO' 
jiedella  loro  fortezza . 

Nella  prima  guerra  Carthaginefefù  raarauigliofo  il  valo- 
re d’vn  Tribuno , il  quale  pigliò  vn  forte , occupato  già  dal 
nemici,  con  la  morte  di  tutti  i Tuoi  compagni,  ch’erano 
trecento  Soldati,  & elfo  Polo  riraafemezo  viuo,  con  piglia» 
re  il  forte , e mantenerlo  dall’impeto  de’nemici. 

Vn  Soldato  di  Giulio  Cefare,  effendo  flato  fatto  prigio^ 
ne  da  Scipione  defeendente  dall'Africano , & elTortatolo  , 
che  voleffe  lafciar  la  parte  di  Cefare  ,&  accoflarfi  alla  fua  s 
glirifpofe  , ch’egli  douelTe  fermarli  ,nè  voi  effe  combattere 
contro  vB  Capitano , e contro  Legioni  inuitte , com’era—» 
Giulio  Cefare,  e ifuoi  Soldati.  Et  in  confermationc  delfuo 
valore,  diffegli,ch’elegeffede’fupi  Soldati  mille,  che  die- 
ci di  Giulio  Celare  gli  lariano  flati  a fronte.  Et  inveroef- 
fendo  flato  cinto  l’Efercito  di  Giulio  Cefare  da'SoIdati  Nu- 
midi, non  pili  che  trejòquattro  Soldati  veterani  di  Giu'io 
Cefare  f come  racconta  Hircio,  che  trouauafi  nell’efercito) 
mifero  in  fuga  due  milìaNumidi.  Nella  Francia  trenta  Ca- 
ualli  di  Giulio  Cefare,  tagliarono  a pezzi  due  milta  Caua!« 
li,  che  lor  fi  fecero  incontro . 

Lucio  Sicinio  Soldato  di  Giulio  Cefare  combattè  cento- 
uenti  volte,  e riportò  trenta  feifpoglie  de’nemici,  e di  piti 
haueua  vinto  otto  volte  ne’ duelli;  Stvltimanicntefù  am- 
mazzato, hauendo  rice  unto  quarantacinque  ferire  tutte-» 
nel  petto . 

Caflio  Sceua,  pur  Soldato  di  Giulio  Cefare,uel  litod’In- 
ghilterra  abbandonato  dalPefercito,  rimafe  fopra  vnofeo- 
glio  con  quattr’altrt  Soldati  ; e mancando  il  mare  foflen- 
ne  l’impeto  di  molti  Soldati  Inglefijche  andauano  per  am- 
mazzarlo: e morti  li  fuoi  compagni  rimafe  folo  in  nino  , 
bauendo  de’  nemici  parte  ammazzati,  e parte  feriti;  e get- 

tato 
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tato  lo  feudo  in  marepofefi  a nuoto,  andando  a trouarCe- 
fare  , che  lo  ftaua  afpeitando  per  lodarlo  ; &amuatogli 
diffe  .*  Perdonami  Imperadore , che  io  hò  abbandonato  Io 
feudo , poi  che  era  pena  grande  a chi  lo  perdeua  • Il  mede- 
iimo  Soldato  al  Cartello  chiamato Durazzo,  douelapri- 
ma  volta  combattè  Cefare  con  Pompeo;mantenne  la  por-* 
ta  di  detto  Cartello  contra  le  Legioni  Romane:  nel  qual 
tempo  glifìicauato  vn’occhio,  &hebbe  molte  ferite,  re- 
ftandogli  lo  feudo  forato  da  cento  trenta  colpi  • 

Nota  Anneo  Ploro  ,che  tutti  li  Soldati  Romani , che-j 
morirono  nella  guerra  contra  Pirro,  furono  ritrouati  feriti 
nel  petto , con  hauerfi  tirati  adoffamolti  nemici , e con  i 
morii  ammazzatili  : &in  tal  guifa  morti  li  Soldati  Roma- 
ni, furono  riconofeiuti  con  le^ade  nelle  mani , nonhuo- 
mini,  ma  Marti. 

De’Capitaninon  accade  parlarne:  perche  sì  come  dic<L^ 
Tucidide  de'fuoi  Lacedemoni , che  tutti  erano  Capitani; 
molto  meglio  li  poteua  dire  de* Romani  • Fra  quali  più  fe  . 
gnalati  furono  Romulo,  Furio  Camillo,  Lucio  Papirio 
Curforc, Claudio  Marcello,  Quinto  Fabio  M artimo,  Publio 
Scipione  Africano , Siila , Mario  , e Pompeo  ; e fra  tutti  li 
fudetti , & altri , il  primo  fu  Giulio  Cefare,  e per  prudenza 
militare  3 e per  grandezza  d*animo,  e per  preftezza  nelle 
fpeditioni , e per  fortuna  lìngolare  . Se  bene  Marco  Agrip- 
pa Germanico  , e Traiano  fi  poffono  mettere  tra  ipiù 
buoni  Capitani. 

Della  'Bìcth , làontà  , e CoHanzA  dz  Kom mi. 

IL  Popolo  Romano  fù  marauigliofo , parti  colarmente-3 
nelle cofe della  fua  Religione,  òper  dir  meglio  nelle 
fue  fuperfticioni . 

Era  la  fua  fuperftitione  maneggiata  da  perfone  graui , di 
grandiffimo  credito,  li  quali  huom ini  effendo  i primi  nèl- 
l a Republica  , con  Tefempio , con  h prudenza , e con  mil- 
l’altre  virtù  edificauano  la  Plebe.  SìcheDionifioAlicar- 
ìiaifeofi  marauiglia  ^ch’eifeadodenirodi  Roma  tante  Na-^ 

tieni;, 
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tìoni  ) le  quali  tutte  haueuano  le  loro  ruperftitioni , cc  ji_» 
tutto  ciò  non  filmai  inlìnoalfuo  tempo  alcuna  di  quelle 
fupcrftitioniriceuutada’Romani  ; il  che  importaua  mol- 
to, per  mantener  lìmperio , Onde  Mecenate  eonfighò 
beneOttauio  Augufto,  che  non  factfle  nouità  nelle  cofe 
facre,  perche  turbate  le  cofe  facie,  turbafi  ancora  rimpe- 
rio  . Dalla  fudetta  fomigliante  Pietà , nè  nafceua  (ie  bene 
impropriamente^  la  Bontà  della  vita , e furono  celebrate 
in  prouerbio:  Huomo  Romano, Siraplicità  Romana,  Fede 
Romana. 

E non  sòchi  PoetadìiTe , che  in  tutto  il  Mondo  niuno 
crapiùgiuftodelPopoloRoraano;ePolibio  Greco  pone  i 
Romani  alle  Stelle, per  la  fede,  che  inanteneuano,Golà  che 
non  auueniuaa’fuoi  Greci. 

Anneo  Floro  biafima  grandemente  Marco  Aquilio,  che 
nella  guerra  Afiatica,haueffe  auuelenate  alcune  fontane, 
acciò  che  gli  aflediati  fi  arrendeffero . II  chefatto,  accele- 
rò la  vittoria,rcndendola infame, per  hauer  violate  l’Ar- 
me  Romane  centra  l’vfanza  antica,  e griftefTì  Dei . E da 
quefte  fontane  di  Bontà  nafceua  ancora  la  continenza  ; il 
chevidefi  in  quella  infame  proferittione  di  Mario,  e di 
Cinna,  i quali  haueudo  proferitto  molti  Cittadini,  e data 
libertà  al  Popolo  ,^he  robaffe  le  cafe  loro  , non  fi  trouò 
pur’vno , che  hauelTe  aidire  diporre  le  mani , in  effeguire 
tal  comandamento. 

Si  legge  in  Plinio,  & in  Plutarco,  che  il  Popolo  Romano 
per  molti  fecoli  non  mangiò  altro,  che  farro  , e focacce;  e 
quando  erano  li  giornifeftiui,pareua  affai,  che  comparii- 
ferointauola  alcuni  pefei,  epoca  carne  porcina  . Vefti- 
uano  ancorai  poueri,&i ricchi  di  lana  folamente  di  color 
bianco  natìuo  ; làfeta,  le  tele  di  lino  entrarono  in  Ro- 
ma molto  tardi,  e poco  auanti  del  tempo  di  Mano,  e di 
Siila . 

LaCoftanza  de’ Romani  fatale,  che  Mudo  dilTefparole 
di  oracolo^Fare , e patire  gran  cofe,  effer’attione  da  Ro- 
mano : il  che  moftranono  con  molti  elTempij  . 

Il  primo  elfempiodi  Coftanza  moftrarono  nella  guerra 
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co*l  Rè  Pirro,  che  venuto  in  Italia  con  graiidiffimo  cffcrcU 
to  , e con  gran  terrore  d’Elcfanti,  fino  a quel  tempo  non 
più  vitti  ; vincitore  in  gran  battaglie,  erafi  accettato  trenta 
miglia  vicino  a Roma  :nè  perciò  fi  sbigottirono  i Romani, 
anzi  hauendo  loro  il  Rè  Pirro  offerta  la  Pace , gli  rifpofe- 
ro  ,che  prima  vfcilTe  d'Italia, e poi  trattale  di  pace.  11  ch« 
non  facendo , afpcttaffe  continua  guerra,  ch’etti  non  faria* 
no  mai  per  quietarli , febene  cglihauelTe  vinto  feicento 
Leuini  : poi  che  Leuino  era  il  Capo  Romano  vinto  da  Pir. 
ro  • E da  quefta  Coftanza  i Romani  ne  cauarono  gran  frut^ 
ro  ; poi  che  Pirro  fpontaneamente  fi  fugì  d'Italia , della^ 
quale  i Romani  Tettarono  padroni . 

Il  fecondo  nella  prima  guerra  Carthaginefe , nella  quale 
i Romani  perderono  per  terra  vn'elTercito,  fecondo  Poli- 
bio 5 fotto  Attilio  Regolo , il  quale  fu  poi  malamente  ara- 
mazzato* 

Anco  in  mare  reftarono  priuidi  fettccento  Galee,  con 
perdita  di  trecento  mila , e piùperfone  , poiché  in  ciafeu*. 
na  di  effe  vi  erano  trecento  remiganti,  ccento  cinquan- 
ta Soldati;  ne  perciò  i Romani  mancarono  d'animo  . 
anzi  cacciarono  di  Sicilia  li  Carthaginefi  nel  mede- 
fimo  tempo,  & acquiftarno  il  Dominio  tutto  di  Sarde- 
gna- >•  ^ 

li  terzo  nellafeconda  guerra  Cartaginefe , nella  qua!e-> 
rimafti  li  Romani  vinti  in  tre  gràdittime  battaglie, a Treb- 
bia , a Trafimeno , 8c  a Canne , che  in  queft'vlcima  perde- 
rono 50.  milia  Soldati  feelti , conia  morte  dVii  Confolo, 
di  due  Queftorijdi  vent’vn  Tribuno  de*  Soldati?  e di  ottani 
ta  Senatori;  non  per  ciò  fi  perdettero  d’animo^nè  doman- 
darono pace  ;fe  bene  poi  Annibale  flette  intorno  a Roma. 
Anzi  vn  Campo  nel  territorio,  doue  Annibaie  ttaua con 
grAlloggiamentijfìi  venduto  in  Roma,  non  a minor  prez- 
zo di  quello,  che  Tana  flato  comprato  in  tempo  di  paoe;  e 
combattendo  Annibaie  ad  vna  porta,  dall'altra i Romani 
mandarono  Soldati  in  Spagna  in  aiuto  di  Scipione.  Siche 
può  concluderfi  con  Floro,  che  la  Coftanza  de' Romani, 
tàfempre  maggiore  nella  cattiua,  fthe  nella  buona  for- 
tuna, 
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cuna  : dicendo  ancora  il  medefìmo  j e Tito  Liuio  > e 
Claudiano . 

Commle  Attionii  e la  cattiua'vitade  Remaui . 

E 'Chiara  per  molti  elTenopi)  la  crudeltà  de’  Romani.Lu- 
ciò  Lucullo  moftrò  gran  crudeltà  contra  alcuni  Po- 
poli di  Spagna  jai  quali  promettendo  pace,  con  pattope- 
rò  ) che  lafciaflero  entrare  nelle  loro  Città  due  milia  Sol- 
dati per  prelìdio;  comandò  poi  occultamente  a quei  Sol- 
dati > che  fubito  entrati  poneliero  ogni  cofa  afiamma>e 
fuoco  : il  che  fecero  con  ammazzar  venti  milia  perfone_>. 
Vna  cofa  limile  fece  Sulpiiio  Galba  coni  Popoli  di  Por- 
togallo . 

Lucio  Siila  eftorfe dall  Afia  venti miliaTalenti,  e fece_» 
legge,  che  ciafcun  Hofpite,  incafa  dei  quale  arriuaua_j 
il  Soldato , gli defle  ledici giulij  il  giorno , da  mangiare , e 
due  velli. 

Lucio  Paolo  Emilio  , che  vinfe  la  Macedonia,  hebbein 
penliero  di rouinar  tutta  i’Albania;il  che  poi  adempì, per- 
che h aueua  fatta  lega  co’l  Rè  Perfeo  : Se  hauendo  ordina- 
to a’ Soldati,  ch’erano  fparlì  in  prelìdio  per  tutta  quella^ 
Prouincia , ch’ad  vna  cert’hora  rouiiialTero  ogni  cofa  ; mi- 
fero in  rouiiia  fettanta  Città,  & ammazzarono  cento  cin- 
quanta mila  perfone . 

Quinto  Pleminio  Colonellodi  Scipione  Africano,roui- 
nò in  Italia  la  Città  di  Locri  in  Calabria,  con  hauerui  com- 
meifo  nefande, &abomineuoli  libidini  in  ogni felTo, e vio- 
lato il  Tempio  della  Dea  Proferpina  ; ma  ne  pagò  con  la_* 
prigionia  il  lìo. 

Scipione  Africano  il  minore  (fecondo  Polibio)  pigliata 
ch’hebbe  Carthagena  , fece  ammazzar  tutto  il  popolo, 
chegiiveniua  incontro  difarmato,  fenzacbe  fi  perdonai- 
fe  ad  alcuno  M 

Non  fole  erano  crudeli , ma  lafciui  nel  viuere  , Scia-» 
particolare  in  cofe  di  mangiamenti  ; di  che  vi  fono  molti 
effempij 
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SenecafI  lameinade'fuoitenipi , ne’ quali andauano'a 
pigliar  le  Conchiglie , per  mangiare  , in  paefi  incogniti , è 
negli  vltimi  mari deirimperio  Romano  , 

Latino  Pacat  o dìfle  , che  Tlmperio  Romano  era  riflretto 
alla  gola  di  coftoro , a’ quali  nonpiaceua  altro,  fenon_> 
quello,  che  veidua  da  i Mari  pieni  di  naufragi).  Onde  creb- 
bero tanto  i prezzi  delle  cofe , che  vn  pefce  detto  Barbo  , 
al  tempo  di  Tiberio  Imperadore  fù  venduto  cento  venti- 
cinque feudi  > non  pefando  più  di  quattro  libre  , e meza  « 
Et  vn’altro  fteflb  Pefeedidue  libre, fu  venduto  zoo.  feudi 
ad  Afinìo  Celere , huoiiio  Confolare  • 

Frài  Golofi  fono  numerati  molti,  tra  i quali  ftiApicio  al 
tempo  di  Tiberio  : il  quale  effcndohuomopriuato , fpefe 
in  mangiamenti  due  milioni , emezod’oro.  Et  effendo 
coftretto  da’ereditori,  vide,  che  non  gli  reilaua  altro, 
che  150  milia  feudi,  co’quali  parendogli  di  hauer'a  viuere 
in  continua  miferia , s'auuelenò  da  fe  ftelTo  . 

Clodio  Efopo  hiftrione  (fecondo  Plinio)  fpefe  in  vna— t 
Cena  quindici  milia  feudi,  nella  quale  fi  mangiarono  ve- 
celli, che  haueuano  voce  humana,  comprato ciafeunofei 
milia  dramme,  che  fono  ^00.  feudi  IVno  • 

Caio  Caligola,  il  quale  (come  dice  Seneca)  fù  prodotta 
Avalla  natura  ,accioche  fi  vedeffe  quantopoffbnoi  vitijfe-^ 
gnalati  in  fuprema grandezza , fpefein  vnaCeiia  mi- 
lia feudi,  e fecondo  Suetonio  nella  lua  vita, fi  beueuamar*. 
garite  liquefatte  neU’aceto  d*ineftimabile  valuta . 

Aulo  vitellio  fupremo  Coione, tra  pochiflimì  mefi  con- 
fumòin  mangiamenti  venticinque  milioni  d’oro  j come 
racconta  Plinio  : poiché  (fecondo ferine  Suetonio)  li fuoi 
palli  erano  diceruella  dì  Fagiani,  di  Fanoni , di  lingue  di 
Pappagalli,  c di  latte  di  Murene  condotte  dai  Mar  Partico, 
e dal  Mar  di  Spagna , inuitando  ogni  giorno  amici  a man- 
giare. Haucuadiflinti  i mangiamenti  inColatione,in--* 
Pranzo, in  Cena,  SdinCommeffatione  dopo  Cena  :&  in 
ciafeuna  di  quelle  non  vi  Ipelemai  meno  di  dieci  mìlia 
feudi  ; talché  fpendeua  quaranta  milia  feudi  il  giorno  :& 
oltre  Paltre  foefe,  diede  a Vitellio  fuo  fratella  in 
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Cena  due  mila  Pefci  9 e fette  mila  Vccelli, 

Eliogabaloj come  riferisce  Lampridio,  per  ciafcun  paflo 
mai  non  fpefe  meno  di  lettanta  miliafcudi  • 

Lucio Lucullo , huomo  che fpendeua  molto  bene  ilfuo 
danaro , chiamato  da  Seneca  di  diligente  fplendidezza-j, 
fpendeua  il  giorno  cinque  mila  feudi . Siche  Seneca  dice 
molto  bene  > ragionando  de’pafti  de*  fuoi  tempi  y che  io-» 
ciafcun  paftocófumauafi  l'entrata  d’vn  Cittadino  deirOr# 
dine  Equeftre,il  quale  mentre  non  poteuahauer  d’entra- 
ta manco  di  dieci miiia  feudi?  la  fpefapoteuaimportara^ 
da dugento miliafcudi  incirca* 

CraflTo  nobiliffimo  Romano,  dopo  hauer  vinto  Spartaco 
Capitano  dì  Gladiatori,  dette  vn  conuito  al  popolo  fopra 
dieci  mi^a  tauole;a  ciafeuno  donò  frumento  per  tre  meli* 
Getadmperadore  fù  mangiatore  così  ftupendo,che  flet- 
te per  tre  giorni  continui  a tauola , facendofi  portar  le  vi^ 
uande  fecondo  Tordine  dell’ Alfabeto . 

Albino imperadore  in  vnaCena  lì  mangiò  cento  perlT- 
che,  cinquecento  fichi,  dieci  meloni,  e trecento  oflri- 
che  ,& altri  cibi. 

Mafiìmino  Imperadore  mangiò  in  vn  giorno  quaranta-j 
libre  di  carne , e beuette  vn’anfora  di  vino  • 

Italo  Ré  d’Italia  ritrouò  il  far  conuiti , per  indurre  i po- 
poli a darli  maggior’ obedienza,  & a vita  più  gentile  . 

EgliAfiani  ritrouarono  il  metter  le  fpecie  nelle  viuan- 
de  , & il  vino  nella  neue  per  farlo  frefeo , & il  portar’odori; 
c mandarono  quefte  inuentioni  aRoma . 

DelU  Scufa  Romani  circa  U cofe fndette  • 

NOn  è marauiglia,chein  vnTmperio  sì  gran  de  , vifof- 
fero  degli  huomini  cattiui,  e crudeli,  come  li  fudec- 
ti  ; perche  è vera  lafentenza  di  Cornelio  Tacito , che  i vi- 
ti; fono  , e faranno,  mentre  faranno  gli  huomini . 

E Paolo  Emilio,  che  vsò  quella  crudeltà  con  gl’Albanefi^ 
non  la  fece  di  fuo  capriccio  t ma  d’ordine  del  Senato  ; per- 
che coftumauano  i Romani  (come  riferifee  P olibiojdi  vfar 
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crudeltà  grande  per  terrore  de’  Popoli , e per  dar’elTempio 
a gralcrij  che  non  fi  ribellaffcro,  come  haueuan  fatto  gl'Al- 
baiiefi.  Et  in  vero  attempo  disillabe  Mario,  che  coiniti- 
ciarono  le  guerre  Ciuili , furono  vfate  crudeltà  innauditc, 
che  dapoi  feguitarono  per  moki  anni . 

Auanti  Lucio  Siila  erano  sìparchi  li  Romani  nelle  viuà- 
de  che  fu  fatto  legge  da  Fannio,  pocoauanti  Ja  guerra^ 
Carthaginere,che  ne’giorni  di  feda  fi  rpendeffe  in  mangia- 
re vnofeudo,  enonpib:  &ilgiornodi  lauoro vngiulio* 
E queftaparfimonia  de’Romani  durò  fino  al  tempo  di  Ce* 
far’Augutto  : onde  fi  legge, che  Siila  ordinò , che  ne’giorni 
folcnni  fi  poteflTerofpenderefettegiulii , e mezo;  negli  al- 
tri giorni  tre  mezi  groffi  •Cefar’Augufto  poi  fece  leggcjche 
ne’giòrni  folenniffimi , come  di  nozze,  fi  fpendelTero  ven- 
ticinque feudi  ; nelli  feftiui  fette  feudi , e mezo  ; negli  or- 
dinari) cinqueicudi  il  giorno.  La  qual  legge  fu  poco  of- 
feruata  non  folo  da  altri  Prencipi,  che  feguirono  dopo  lui, 
ma  ancoradaeffomedefimo,  poiché  hebbe  a caro,  cheli 
Romani  fi  efFeminaflcro , acciò  che  folfero  piu  obedienti  , 
e non  haueffero  ardire  di  tentar  cofe  nuouc.  Sì  chediflTe 
molto  bene  Tito  Liuio,che  non  fu  maiRepublica  piò  buo- 
na della  Romana,  nella  quale  entrarono  molto  tardila^ 
Luffuria  ? è TAuaritia , e vi  durarono  gran  pezzo  la  Poucr- 
tà , e la  Parfimonia  . 

HelLn  Dottrina»  e de'  Salari , che  fi dauano  a' Dottori  in  Koma^ 

INfino  alla  feconda  guerra  Punica  non  entrò  Mìnerua , 
cioè  la  Dottrina  nelle  porte  di  Roma  : ma  vi  fu  fempre 
Martc,cioe  Parte  della  militia:  ma  dapoi  l'oggiogata  la  Grè- 
cia, vi  cominciarono  ad  entrare  le fcienie, e maffimePelo- 
quenza  molto  vtile  nella  Republica , c nella  militia . 

A quella  eloquenza  vi  fuccelfe  l’Hiftoria,  eia  Filofofia,c 
tutte  l’altre  fcienze,ma  con  temperamento;perche  in  Ró- 
ma non  era  lecito  diftudiarefe  non  a’Nobili,cioè  a’  Caua* 
lieri.  La  Plebe  attendeua  alla  guerra,  c i Nobili  non  li  da* 
mnoiatqUQi  e P^rcv)tto  alle  lettere , mavì  attendeua  no 
■ “ quan* 
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quanto  loro  bifogaaaa . Così  fùScipìone  il  minore,  Sillai 
Pompeo, Lucullo,  Giulio  Cefare,  & altri  letterati  a baftan* 
za;&  a tempodegl*Imperadori  cominciarono  lefcienzc 
ad  effer  più  abbracciate , eflTendo  che  Caligola  conftituiffe 
falari j alli  Lettori  ^ fé  bene  poi  fù  tralafciato  fino  al  tempo 
di  Vefpafiano,  il  quale  ( come  riferifee  Suetonio)alli  Mae- 
ftridi  Rettorica  Greci,  e Latini  fece  dare  de*  danaridella 
Camera  due  miliafcudi  Tanno  di  prouifione  per  ciafeuno: 
della  qual  Rettorica  fi  legge  foffe  primo  inuentore  Mercu- 
rio nepote  d’Atlante,  ouero  Empedocle . Et  al  tempo  di 
Traiano  (come  fcriue  Plinio ) i Medici  haueuano  diproui- 
fione  Tanno  dodici  milia , e cinquecento  feudi  perciafeu- 
no  • Et  Antonio  Mufa  Medico  Greco  fù  condotto  a Roma 
per  medicar’Ottauio  Augufto  di  vna  fciatica  > che  prima  li 
Romani  erano  ftati4oo.  anni  fenza  Medico . 

Traiano  fù  primo,  che  ordinò  gli  Auuocati  perii  poueri 
in  Roma  , Eumene  Oratore  hebbe  di  prouifione  1 5.  milia 
feudi  Tanno , come  riferifee  elfo  medefimo  in  vnafua  Ora- 
tione  • Quintiliano  5 il  qual  venne  di  Spagna , fu  il  primo  » 
che  hebbe  falario  in  Roma , per  tenere  fcola  publica  negli 
anni  di  Chrifto  6 3. 

Delia  Lunghezza  delt Imperlò  Romano  • 

G Rande  fùTimperio Romano  come  fi  èdetto:da5cé. 

fini,  dalle  militic,  dalle  ricchezze  , dalle fabriche^Jt 
dalle  virtù  , da  gli  huomini fegnalati  ; & ancora  è flato  mi . 
rabile^  per  la  lunghezza  del  tempo, che  hàdurato . Sì  che 
dilfeben  Plutarco,  che  la  fortuna,  elTeado  alata, e volubile, 
haueua  volato  bora  negli  Aflirijjhora  ne  i Medi,  bora  ne  i 
Perfi,  bora  ne’  Greci,  bora  ne*  Carthaginefi;  ma  che  fubito 
gli  haueua  abbandonati,  hauendo  poi  fermato  il  volo  al 
Tenere,  per  flarui  perpetuamente  E cosìfù,  poiché  infino 
alla  partita  di  Romadi  Coflantino,  cioè  mille, e ottantan- 
ni dalla  ecjificatione di  Roma,fù  in  grandiffimo  fiore  Tlm- 
pcTÌo  Romano.  Ma  trasferita  poi  la  Sedia  delTlmperio  dal 
medefimo  Coflantino  a Coftantinopoli, cominciò  adeclu 
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nare  a guifa  di  pianta,  che  trafpiantata  in  cattiuo  terreno^ 
petdè  il  vigore,  e la  bontà  fua. 

Conclujìone  dell'Opera* 

SI  è veduta  la  grandezza  deirimperio  Romano,  il  quale 
non  folofù  grande  3 ma  ancora  molto  vtik  al  genere 
humano  • 

Ariftide  Greco  tra  l’altre  vtilità , che  gli  huomìtii  eaua- 
ronoda  quello  Imperio  , numera  la  Pace,  la  quale  a tem- 
po degli  Imperadori  fu  (comedice  Tacito)  quali  immobi- 
le ; benché  hauelfero  i Romani  quafi  per  legge  la  guerra  • 
Il  medefimo  Ariftide  ralToraigUò  ITmperio  Romano  ad 
vn  Giardino  ben  cokiuato  & ornato;  poiché  in  ogni  parte, 
& in  ciafcunaCittà  di  quello  Imperio  fi  vedeuano  Acque- 
dotti, Portici,  Tempi],  Scuole,  & ogni  bene  . Onde  erano 
degne  di  compallione  quelle  genti , che  non  erano  Cotto 
quello  feliciflimo  Imperio.  E Plinio  diffe  , che  Italia  era— » 
(lata  eletta  dai  Rè,  àcciochefacelTe  piùchiaroil  Cielo, 
congregaffe  illegai diuifi, e raddolcifse  tante  barbare  Na-* 
tioni,  eto(fePacriacommune;eI’iitefso  difteScraboiie  , d 
Claudiano  • 

Plutareo  raCsomigliò ITmperio  Romano  ad  vivAnchora, 
che  teneua  laido  il  Mondo,  che  fluttuaua . Il  eh  e fi  vede^ 
chiaro,  poiché  auanti  ITinpeiio  tutto  il  Mondo  era  pieno 
di  guerra,  &in  particolare  la  Francia  (come  difse  Cenale) 
fin  che  fu  foggiogata  da’ Romani.  Et  bora,  che  è declinato 
quefto  Imperio,  vedefi  chiaramente, che  tutto  il  Mondo  è 
pieno  dì  guerre  : cofa  antiueduta  da  Cenale  apprefsp  . Ta- 
cito neirOratione  , che  fece  a i Popoli  di  Francia 

Nota  fopra  alcune  Voci  contenute  nell' Opera . 

ANfiteatro  diceuafi  quel  luogo  , che  d’ogn’intonio  era 
cinto,  e compofto  di  due  Teatri  in  forma  circolare, 
coinehoggi  il  Colifeo,  chiamato  Anfiteatro  di  Vefpafiano 
ia  Suetonio , differente  molto  dal  Teatro  j efsendo,  che  il 
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Téatrofofse  vii  Semicircolo  , cioè  la  metà  del  Circolo,  che 
era  anco  vna  metà  dell*Anfiteatro . Et  il  primo  Anfiteatro 
in  Roma  fu  fatto  da  Giuli  o Cefare  in  Campo  Marzo  . 

Aquilìferi  chiamauanfi  coloro,  cheportauano  l’Aquile' 
Infegne  delle  Legioni  Romane , le  quali  al  tempo  d‘;  Caio 
IVlario  ad  imitationede*Perfi  cominciarono  ad  viaxe.  tra: 
l^Aquila  tutta  d*oro  (come  riferifee  Dione)  pofta  in  cima*_> 
d’vii*hafìa  con  Tale  aperte,  la  quale  teneua  ne* piedi  vn  ful- 
mine d’oro:&  erano  tenute  intanto  gran  nuerézadai  SoU 
dati,  che  Tadorauano  per  Dei , che  Dei  della  guerra  li  chia«« 
mò  Cornelio  Tacito  nel  primo  libro  de  gli  Annali:  &in— » 
ciafeuna  Legione  ve  n’era  vna  • 

Baccanali  clìiamauàfi  le  fette  in  honor  di  Bacco  Dio  det 
Vino, altrimenti  chiamatefefte  delle  vendemmie  ; e fifa- 
ceuanonel  mefe  di  Settembre  finita  la  Vendemmia,  non. 
folo  di  giorno,  ma  ancoradi  notte:  ondefurono  ancodet-* 
te  Niólileia^  fette  di  notte,  nelle  quali  feorreuano  per  tutta 
la  Città  Donne  nobililiimeignude,  ciiue  di  edera  co'lTir- 
foin  mano  in  compagnia  d’huomipi , con  tanta  licenza,  e 
sfrenata  iafciuia,che  fù  necefTario  prohibirle  per  tutta  Italia^ 
con  decreto  del  Senato:  tanti  erano  gli  adulteri],  gli  ftupri> 
e le  ribalderie,  che  commetteuano  in  quefte  fette  ;fe  ben&^ 
poi  furono  rimefre,e  con  ogni  forte  di  pazzia  frequentate»* 
come  di  Eliogabalo  riferifee  Lampndio  . 

Cenfochiamauano  i Romani  la  ftiina  de’Benidiciafcu*^ 
no,  fecondo  la  quantità  del  quale  fi  metteoa  il  Tributp  2 
chiamato  ancor*eflb  Cenfo,  come  fi  legge  apprefib  moitt 
Scrittori . Fti  ancora  quefla  voce  > Cenfo , ftefo  a lignificar 
k deferittione  delFAnime. 

Cenfore  era  vn  Magiftrato  di  due  Cittadini, che duraua 
cinquenni  per  Tordinano  , fe  bene  fù  ridotto  a diciouo 
mefi  da  Emilio  Mamerco  Dittatore:delchefiriientkonoli 
Confoli , che  furono  dopo  la  fua  Dittatura  . Eranoquefti, 
Correttori,  e riformatori  dckoftumi  de'Cittadini,con  po- 
tetta  grande  di  priuar  Caiialieri,  e Senatori  de  gli  ordini  lo-- 
X'o  lenza  rilpettoalcuno, mettendo  mano  ne*piapTÌnGipa!l 
con  grandiflìmo  rigore , comcjne  oorta  molti  elempij 
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IcrioMaffimOj  doue  tratta  della  grauìtàCciifom  . Sì  eleg^ 
geuaqucfto  Magiftrato  de*  più  principali , e rifpettati  Cit- 
tadini della  Città  > che  prima  toifcro  paffati  per  li  primi 
Magiftrati:&il primo  Ccaforedi  Romafù  Seruio  Tullio. 

Collidi  Roma  II  Capitolino, cosi  detto  da  vn  Capo  hu- 
mano , che  vi  fù  trouato  nel  fabricare  : e per  tal  cofa  fù  au- 
gurato, che  quel  luogo  haueua  ad  elTere  capo  del  Mondo, 
hoggi  il  Campidoglio  • 

Palatium , fi  chiamaua  il  Colle  Palatino  : e perche  quiui 
fù  edificata  la  Cafa  Imperiale  , da  quello  furono  chiamati 
Palazzi  le  cafe  Regìe,  e poi  ogni  cafa  grande . 

L*Auentino , detto  cosìab  Auibus , poiché  iui  fi  piglia- 
uano  gli  auguri)  degli  Vccelli , doue  hoggi  è S.  Sabina . 

Il  Celio  nóminatoda  Cele  Vibenna  Capitano  de’Tofca- 
nijche  habitaua  iuicon  rcflrercito,e  per  prima  detto  Qner- 
cetulano,  per  la  frequenza  delle  Querce,  che  vi  erano.  Co- 
mincia daS.Gregorio , e feguita  verfoS.Giouanni. 

L*Efquilino,  così  detto  dalPEfcubie,  cioè  guardie,  che  . vi 
habitauano  , hoggi  da  S.  Pietro  in  Vincola  a S.Maria», 
Maggiore . 

Il  Viminale,  detto  a Vimine,  cioè  magliuoli  di  vigne; 
hoggi  da  S.  MaiiaMaggiore,a  S.LorenzoinPaiiifperna  . 

II  Quirinale,  cosi  detto  dal  Tempio  iui  dedicato  à Ro* 
mulo  . detto  Quirino,  doue  è hoggi  Montecauallo  . 

Il  Pincio,che  già  era  detto  Collis  horculorum,  doue  era* 
noglihorti  anticamente.  Ve  la  Trinità  de' Monti,  & il 
Giardinode’ Medici . 

IlGianicolo,  così  appellato  dal  Tempio  di  Giano,  che 
vi  era,  doue  è hoggi  S.  Pietro  Molitorio. 

Confoli  era  Magiftrato  di  due  Cittadini  Nobili , con  fu- 
prema  autorità  fopra  tutti  gli  altri,chiamati  Cófolia  con- 
fulendo  Senatum  , come  dice  Nonio  • Nè  a quello  grado 
del  Confolato  faliuano  , fe  prima  non  erano  montati  per 
la  fcala , di  tutti  gli  altri  Magiftrati  • Vfauano  la  Porpora , 
la  Sedia  d*/Vuorio, detta  Curule,e  dodici  Littori  con  dodici 
Fafci , con  verghe  fole  fenza  PAccetta  , leuata  f come  dice 
Plutarco  j da  Valerio  Publicola , per  dar  manco  terrore  al 
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popolo;  nè  poteua  afcendere  alcuno  a queflo  grado  prima 
del  quadragefimotcrzo  anno  ^febeneper  gratiafùdatoil 
Confolato  a perfonedi  minor’età . Era  officio  loro,  di  pro- 
uedere  a tutti  li  bifognofi  della  Republica,  tanto  in  cole  di 
pace,ciime  di  guerra,  non  però  feaza  licenza  del  Senato, 
dal  quale  ffe  bene  eragra^ndelaloro  autorità;»  dependeua 
la fuagrandezza,comedice Polibio • I primi Confoli  in.^ 
Roma  furono  Lucio  lunio  Bruto  , c Lucio  Tarquinio  s & il 
primo  Confolo  Plebeo , fò  Lucinio  Stilicone  . 

Corte, ouer  Cohortc  era  vna  Compagnia  di  $$0.  Fanti, 
e fclfantafei  Caualli  per  Tordinario.  Dieci  di  quelle  Co- 
hortifaceuano  vna  Legione  . E ben  vero  ,chcfpe{ro  fi  al- 
terauaiio  fecondo  1 tempi , l’occafione  , e volere  dc’Capi- 
tani. 

Sotto  ViteHio(come  riferifce  TaeitoJ  ne  furono  fatte  in 
Roma  fedici  Pretorie,  e quattro  Vrbane  di  mille  Fanti  per 
ciafcuna:  portauano  per  infegna  vn’hafta  longa con,  vn  le- 
gnetto  a trauerfo  non  molto  lungo,  a modo  di  Croce,  de- 
lie era  fcritto  il  nome  della  Corte  , folto  del  quale  ftaua.-» 
rimagine  dcirimperadore  tutta  d*argento , ò d’oro  • 

Dittatore  ,fti  al  tépo  della  Republica  vii  Magiftrato  ftra- 
ordinario , il  più  fupremo , e di  maggior'autorità  , che  ha- 
ueflero  i Romani,  vfato a Crearfi  ne’ tempi  turbolenti, c 
negli  vltimipericolidella  Republica;  come  nella  guerra-» 
de*LatinifùfattoTito  Largio>chefù  il  primo  ; e nella  fe- 
conda guerra  Carthaginefe  Fabio  Maffiino . Chiamauafi 
Dittatorejperche  no  era  (come  dice  Alicarnaflb  nel  y.lib.) 
creato  con  Lupini  a voto  : ma  detto  dal  Confolc , accetti 
tato  a yiua  voce  dal  Popolo  • Non  folcua  durar  quello  offi- 
cio più  difeimefiisiche  Siila  fecefi  chiamar  Dittatore  per 
cent’anni , e Giulio  Cefare  in  vita  • Haucua  autorità  fopra 
la  morte,  e la  vita  de' Cittadini , come  ne  dauano  fegno  li 
Littori,  c liFafci  con  le  Scuri  • che  portauano  al  numero  di 
ventiquattro  • Poteua  dare , etorre  tutti  graltri  Magiftratl 
fenza  appellationc  alcuna.  Non  poteuano  caiialcare  perla 
Città’,  nè  fuori  fenza  licenza  del  Popolo  ; e quefta  eraia— » 
ju^orcificàtioaediqueftafuprema  Dignità  « 
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Il  Dittatore  faceua  il  Maefti'o  de'Caùalieri,  3c  il  prima 
JVlaeftro  fù  Spurio  Cafllo  . 

Dramma  era  vna  moneta  y che  valeua  vn  giulio , detta 
ancora  danaro,  che  conceneua  quattro  feftertìj  iniaorij  fe- 
condo Budeo. 

Li  Seftertijgrofn,ò  maggiori  erano  mille  de’ minori,  e 
cosìfcudi  zs'.lVno. 

SeBertioera  di  due  forti  apprelTo  li  Romani, 'mafculino, 
e neutro.  Il  mafculino  valeua  raezogrolfo  : il  neutro  vale- 
ua  Z5 . feudi  , perche  conteneua  mill-c  feftertij  mafcuUni  e 
Quello  feftertio  neutro,  quando  fi  proferiua  auuerbiaU 
ixiente,  all  bora  crefccua  il  numero  cento  volte  , si  che  va 
feftertio  neutro  proferito  auuerbialmerite,  conteneua  cen- 
to milia  feftertij  mafeuliui.  Onde  decicsfeftertium  conte- 
ri  eua  vn  milione  difeftertij  piccoli, che  valeuano  venticin- 
que milia  feudi# 

Efeubie  erano  chiamate  le  guardie  de  grimperadori , a 
foris  cubo,  perche  vegliauano  fuori  dd padiglione  del  Ca- 
pitano armati  perfuacuftodia,  comeriferifeono  Saluilio  > 
cTiioLiuio. 

Edile,  era  vn  Magìftrato  di  due  Cittadini  ne* primi  tem- 
pi della  Republica,  c poi  di  quattro  , che  haueua  ciira  de  I 
giuochi publici,  delle  fabriche,  ftrade,  acquedott^e  fimili 
altre  cole.  Detti  Edili  Curuli  dalla  Sedia  d*Auorio,doue  fe- 
deuano  quando  andauano  in  Senato • Giulio  Cefare  ne  ag- 
giunfe  due  altri  detti  Edili  Cereali , per  la  cura  , che  haue- 
uano  della  grafeia  per  (eruitio  deha  Città . 

Fafci  erano  detti  fafeetti  di  verghe  legate  infieme  con-j 
vna  fcure,ò  accetta  portata  auanti  i Confoli,  Pretori,  e 
Dittatori  dà’  loro  famigli:  detti  Littori  vfauano  tal  voltai 
ornaifi  diLauro  in  fegno d’allegrezza, ma  crefeiuta  l’adu- 
lationeliportauano  fempre  laureati  , finche  neh'vltimo 
tépo  come  canta  Claudìano)li  portarono  ancora  indorati. 

Feriali  era  vn  Collegio  di  veriti  Sacerdoti, deputati  a de- 
nuutiave  la  guerra, conchiuder  la  pace5e  le  leghe, & a.chie- 
dere  a’ nemici  tutto  quello, che  li  pretédeua  foffe  flato  tol- 
lo , & vfurpato  al  Popola  promano  # lù  iaftituico  quefto. 
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Collegio  ai  tempode  i Rè  , e durò  poi  Tempre  nella  Repu« 
blica,  e nelPlmperio. Coftumauano  queftì Fecialijquando 
intimauano  la  guerra  y fcagliareverfo  il  cerritorio nemico 
yn^hafla  ferrata;  la  quale  Ragliata»  era  giudicata  la  guerra 
giufta,  e ragioneuole,  e lecito  ardere, guaftare , e Taccheg- 
giare il  p aeTe  nemico . 

Gladiatori , chiamauanfi  quegli fchiaui , che  teneuano  ì 
Romani  per  vendere  nei  giuochigladiatorij  ; molto  effer- 
citati  nelTarte  della Tcherma, Combatteuano  nello ftecca-* 
to  in  mille  fogge,  e maniere,  econ  mille  Torcid  arme*  Fu- 
rono fatti  quefti  giuochi  Gladiatori)  la  prima  volta  nel  Có^ 
folato  d' Appio  Claudio  nel  Foro  Boario,  feomeriferifee^ 
Valerio  Mafllmo)  per  honorare  il  funerale  del  Tuo  Padre. 
Durarono  quelli  giuochi  per  infine  al  tempo  di  Theodori* 
co,  Rè  de’GothiAenche  da  Cofiantino,&  altri  fmperado- 
ri  Chriftiani  prohibiti . Si  coftumaua  farli  nelle  Tpeditioni 
di  guerra,  per  placare  l’ira  de*  Dei  (sì  come  dice  Giulio  Ca- 
pitolino j e per  aauezzare  i Soldati  a veder  Tangucje  ferite^ 
prima  che  le  prouaffero  nella  guerra  • 

Legione,  era  vna  quantità  di  Soldati  R emani, goucrnatai 
;^a  vn  Capitano, chiamato  alle  volte  Prefetto  , éc  alle  volte 
fregato.  Fù  la  Legione  di  numero  vario  ; poicheRomulo 
(fecondo  Floro ) primo  fondatore  della  militia  Romana  fe- 
ccia di  tre  mila  Fanti,  edugento  CaualU  ,poidiTeimila-j 
Fanti,  e feicento  Caualli  (sì  come  riferifee Plutarco.  J Ap- 
preffo  diLiuio,  e di  Polibio  trouanfi  le  Legioni  bora  di 
quattro  milia  Fanti , e dugento  Caualli , bora  di  cinque^ 
luilia  Fan  ti,e  trecento  Caualli.  Di  feimilia, e dugento  Fan- 
ti? e trecento  Caualli  la  fece  Scipione , quando  pafsò  in  Af- 
frica, e Mario  nella  guerra  contra  i Cimbri , e Theutonici  : 
sì  che  non  fi  può  dar  cérco  ragguaglio  di  che  numero  folTe- 
jo;  elfendo  che  fi  andalTero  variando , fecondo  il  voler  de  i 
Capitani. 

Ouatione  era  vna  certa  Torte  di  Trionfo,  così  detto, per- 
che  fiTacrlficaua  (come  dice  Seruio)  vna  pecora, onero  da 
quella  voce , Ohe , che  fi  proferiTce  in  Tegno  d'alle^^rezza  • 
CRjegli  ,che  in  tal  maniera  trionfaua  ,eutraua  in  Roma  a 
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Cauallo  coron?rto  di  Miiio , e’I  Senato  il  ftguiua  • 

Paghe  de’  Soldati  erano  di  tre  feudi  il  mefe  per  vnojcioé 
dicci  Affi  ilgiorno  , che  valeuano  quattro  fefterti  j ) che-j» 
fanno  vn  giuliodellanoftja  moneta  : e quefta  era  paga  oi^ 
dinaria  di  tutti  i Soldati , eccetto  che  le  Gohorti  Pretorie  9 
le  quali  ne  haueuanolamctàpiù,  cioè  fei  feudi  il  mefe  ; e 
quefto  acciò  che  facefferopiu  diligente  guardia  al  corpo 
del  Principe.  Cominciauano a militare  li  Romani  dagli 
anni  diciafettc  per  infino  alli  cinquanta.  Erano  chiamati 
veterani  dalli  venticinque  in  sù  . Se  bene  Cefar’Auguftof 
per  farfeli  grati , chiamò  Soldati  Veterani  quelli  di  venti 
anni* 

Queftore,  era  vn  Magiftrato,  che  dauafi  a i Gicuanimoii 
però  che  hauelfero  meno  di  ventiquattro  anni;fii  inftituito 
da  Romulo,  ouero  da  Tullio  Hoflilio  * Haueua il  Queftore 
cura  particolare  di  conferuar  PErario  j & effigere  li  danari 
nelle  1 rouincie,  pagar  1 Soldati , tener  conto  dellefpele  9 e 
delPcntrate  publiche.  Fù  offitio  dì  tanta  ftima,che  era  ac- 
cettato volentieri  ancora  da'perfone  Confolari . Il  numero 
dc’Qlieftorifii più, e meno 9 fècondoTcccalìone  de’tempì  • 

Tribuno  della  Plebe  era  vn  Magiftrato  9 cheteneua  lau» 
proi  ettioiie  della  Plebe,  dì  tanta  autorità,  che  a loro  flaua 
di  af  piouave  9 e confermar  quello  9 che  era  flato  ordinato 
dal  Senato  : e bene  fpeffo  quelli  Tribuni  s’attrauerfauano 
a’Confoli, con  farli  metter*in  prigionei&  alcuna  volta  con- 
tri^ dìffero  ancora  al  Ditattore.  Duiò  quefto  Magiftrato  có- 
rra Nobili  finca  Lucio  Siila  9 il  quale  annullò  tutte  leloro 
leggi,  e li  giudicò  indegni  d’altri  Magiftrati.  Ma  poi  fù  ripo. 
ito  ne!lafuagrandez2a  dagl  Imperac}orÌ9  li  qualipergrati- 
fìcarfi  Ipopolo  9 (come  dice  Tacito  jlafciati  tutti  gli  altri 
titoli  9 ccntentaronfì  della  poteftà  Tribunitia  9 della  quale 
poi  perpetuamente  fiferuirono  * 

I primi  Tribuni  della  Plebe  furono  Spurio  Cafllo  Vifccl- 
lino  9 e Foftumio  Cominio  Aurunco* 
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De'  Trionfi, 0 chi  ficoncodeHanOìchifìtilprimo , (fi'  •vìtimo  trion- 
fatore t e di  quante  maniere  erano . 

TRionfo  era  vnafolennità,  ò fetta  , che  faceuano  i Ro- 
mani in  honor  de'  Capitani,  quando  tornauano  dal 
le  guerre  vittonofi . La  forma  del  Trionfo  era  , che  il  Capi, 
tano  cntraffe  in  Roma  fopra  vnCarrofuperbain' me  uia- 
to  da  quattro  Caualli.  ridauano  auanti  al  Trionfante  ia_» 
Plebe,  iCaualieri,  di  il  Senatofeguuoda  i Popoli  vinti  in- 
catcnau . Veftiua  il  Trionfante  di  porpoia  dipinta  , enca- 
matad’oro,  &haueua  in  tetta  vna  Corona  di  Alloro.  Ai 
piedi  del  Trionfante  faccuano  federe  vn  feruojche  con  va. 
rie  forti  di  motti  mordaci,  & ingiurie  lo  pugiielfe,acciochc 
non  diueutaffefuperbo  negli  honori . 

Publio  Valerio  Publicolafù  il  primo  Confole, che  trion- 
fane in  Roma  dibattaglia  terreftre  : il  quale  ancorché  fuffe 
flato  quattro  volte  Confole,  con  hauer  liberata  la  Patria-» 
dalie  mani  de*  Tiranni,  morendo  gloriofamente,  lì  ritrouò 
cosi  pouero  ,cbe  fùfepoltoalpefedel  Publico. 

Marcello  per  la  prefa  di  Sicilia  , e molti  alai . 

Ma  il  primo  che  trionfafle,tii  Roraulo  , e rv'rinio  Probo 
Imperadore:  eli  trionfanti  furono  320.  Et  i!  pnmo  , che_» 
condulTe  nemici foggiogati  in  Roma,  fu  Cincinnato  . Et 
andauano  fopra  vn  Carro  di  due  ruote , tirato  da’  Caualli, 
ò d’altri  Animali,  con  l'effercito  dietro  coronato  di Laurot 
e giunti  in  Campidoglio,  fmontati  dal  Carro  entrauano 
eelTempiodi  Gioue  Ottimo  Maflìmo , a rendergli  grat  e 
della  riceuuta  vittoria;  è facrifìcatp  che  haueuanovn  bian- 
co Toro  andauano  alle  flanze. 

Duilio  fù  il  primo  de’ Romani,  che  ttion^He  di  battaglia 
Nauale«  - 

Roma  quante  volte  fu  prefa , e come fia  Hata  fmpre  tr  onfante. 

^ Orna  è flata  fette  volte  prefa  da  diuerfeNationi.  La-tì 
prima  anni  364.  dopo  la  lua  edificaiiouc  da’ Gali 
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Sennoni,  folto  if  Capitan  Breno . La  feconda  800.  anni  do- 
po da’ Vifigotti.  La  terza  44.  anni  dopo  da'Vandali  . La_« 
«quarta  18.  anni  dopo  da  Bruii.  La  quinta  14,  anni  dopo  da 
Oftrogotti.Lafefta  ix.  anni  dopo  da  Totila.  Vltimamente 
J’anno  i5X7.allifeidi  Maggio  daircflercitormperialc folto 
Clemente  VII.  Nondimeno  Tempre  hafuperato  il  tutto . Sì 
thè  pare  propriamente,  che  Iddio  habbiain  tal  lìio,e  folto 
tal  coftellatione  pofta  queft’Alma  Roma, acciò  babbi  Tem- 
pre a lignoreggiare,  come  fi  vede  , ch’e  fiata  Tempre  Regi- 
jia  di  tutte  le  Città , e Capo  del  Mondo  tutto . E Vitruuio 
nel  libro  8, ben  la  difcriue,  dicendo:  Dittine  mens  Ciuitatem 
Tofult  Romani , egregia  tteniferataq-,  regione  coUocauiti'VtiOrbis 
ttrrarum  Imperio potiretur  . E Propertio  nel  lib.3.  Omnia  Ro~ 
rnant,  cedane  mirarula  terra . Natura  hic  pofuit,  quic^uid  vbiqifg 
fuit-  E quel  detto  : Roma  tttum  nome»  terrìs  fatale  r«- 
gendis  . E che  fia  il  vero  l’hà  dinjofirato  Tlmperio 
* Romano  paffato  . Anzi  bafia  foloà  conofcci 
re  le  grandezze^ii  quella,  il  rimirare  le  ro- 
uine  fue,  fecondo  queir  altro  detto; 

ROMA  QVANTA  FVIT, 
IpSARVINADOCET. 
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